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Der alte und der neue Glaube, ein Bekenntniss, von David Friedrich Strauss. 
Bonn, 1873. (un vol.) — Ein Nachwort als Vorwort zu den neuen Auflagen mei- 
ner Schrift: Der Alte und der neue Glavbe, von David Fr. Strauss. Bonn, 1873. 
(45 pag.) — Strauss, L'ancienne et la nouvelle foi, par A. Vera. Naples, 1873. 
(un vol.) — Das neue Wissen und der neue Glaube mit besonderer Beriùck- 
sichtigung von D. F. Strauss neuester Schrift« Der alte und der neue Glaube, » 
von F. Frohschammer professor zu Miinchen Leipzig, 1873. (un vol.) — Der alte 
und der neue Glaube, Betrachtungen ùber David Friedrich Strauss Bekennt- 
niss, von Jiirgen Bona Meyer doctor und .professor der Philosophie in Bonn. 
Bonn, 1873. (80 pag.) — D. David Strauss und die religiose Bewegung der 
Gegenwart, eine kritische Studie, von Wilh. Hieronymi. Wiesbaden, 1873. 
(87 pag.) — Gegenwart und Zukunft der Religion zu der von Strauss ange- 
regten Frage itber « Den alten und den neuen Glauben, » von Gustav Adolf 
Wislicenns, Leipzig, 1873. (123 pag.) 

Gli scritti qui sopra notati non comprendono le riviste e i 
giornali che in Germania e in altri paesi si sono occupati del li- 
bro intitolato: L'antica e la nuova fede, confessione di Davide 
Federigo Strauss; forse non contengono neppure tutti gli opu- 
scoli e volumi che sono usciti in luce per censurarlo o per difen- 
derlo. Nondimeno quelli che abbiamo potuto raccogliere e che ci 
proponiamo di esaminare, ci sembrano sufficienti a presentarci il 
giudizio pronunciato su di esso dalla critica, secondo i punti di 
vista delle varie scuole, e a guidarci nel proposito di risalire alle 
attinenze che collegano le origini e le conclusioni della recente 
pubblicazione dell’ Autore della Vita di Gesù, colle idee e ten- 
denze del nostro tempo e collo stato attuale della scienza. 


I 


Questo libro, non v’ ha dubbio, è una professione di mate- 
rialismo e di ateismo, e, ciò che più importa, pretende di espri- 


mere i risultati delle scienze positive relativamente agli oggetti 
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della religione e della filosofia. Il celebre nome dello scrittore, la 
sua autorità nelle materie di filologia e di erudizione, la connes- 
sione degli argomenti da lui trattati colle questioni più gravi 
della politica contemporanea, e segnatamente con quella delle at- 
tinenze fra lo Stato e la Chiesa, hanno destato sul suo scritto l’at- 
tenzione di tutti gli uomini colti e richiamato attorno a lui una 
parte delle ripugnanze e delle simpatie che mosse dai diversi 
campi della fede e della ragione accolsero, or sono quarant'anni, 
il famoso libro della Vita di Gesu. Le proteste e le difese sono 
sorte da molte parti nella stampa periodica; la polemica si è im- 
pegnata e l’ Autore ha creduto di dovere rispondere alle prime 
scaramuccie della critica con un opuscolo, in cui espone l'origine, 
lo scopo e il metodo del suo libro, e stabilisce le condizioni, il cui 
adempimento gli sembra necessario per confutarlo.' Le Chiese e 
le scuole scosse da questa sfida hanno raccolto il guanto. Vera 
combatte in nome dell’ Hegelianismo, Frohschammer come rappre- 
sentante della filosofia cristiana e dell'ultima dottrina di Schel- 
ling. I vecchi Cattolici hanno espresso il loro giu tizio nella stampa 
periodica per mezzo del professore Huber, il collega e coopera- 
tore di Dollinger, mentre il professore Bona Meyer e il signor 
Hieronymi portano la parola, l’ uno per lo spiritualismo filosofico 
e l’altro per le libere Comunità religiose (freien Gemeinden). 

La resistenza dei filosofi cristiani e dei rappresentanti delle 
varie Chiese tedesche alle idee di Strauss si spiega molto natural- 
mente pel dovere che hanno di difendere i fondamenti razionali 
della religione contro chi li nega, e soprattutto contro ogni nega- 
zione che pretenda appoggiarsi agl’ insegnamenti delle scienze po- 
sitive. Poichè non v’ ha fede religiosa, non esclusa la cattolica, 
che non presupponga come sue basi le verità naturali dell’ esi- 
stenza di Dio e della distinzione fra lo spirito e il corpo, e che non 
ammetta a priori e in generale l’ armonia della scienza col dogma. 
Ma nella Germania attuale la necessità di questa resistenza doveva 
farsi sentire più viva che in qualunque altro Inogo. Qual è di- 
fatto il momento, in cui Strauss lancia il suo nuovo libro nel mon- 
do? Quello stesso, è vero, in cui lo Stato minacciato dal nuovo 
dogma dell’infallibilità e dall’ assolutismo papale combatte per la 
sua legittima signoria contro la setta che ha dettato il Sillabo, e 
condannato la libertà del pensiero e il progresso; ma è pure il 


' Lo Strauss non è rimasto solo a combattere. Fra gli altri il S. Wisli- 
cenns ha preso la difesa delle di lui idee nello scritto soprannotato. 
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medesimo, nel quale a lato e contro questi eccessi di una Chiesa o 
piuttosto di una gerarchia ecclesiastica sorge fra i Tedeschi in varie 
forme un movimento diretto al duplice fine di crescere il senti- 
mento religioso, modificandone le forme dogmatiche e rituali, e di 
porlo in armonia colla scienza e colla civiltà. Ora mentre i vec- 
chi Cattolici, gli unionisti ei membri più influenti delle libere 
associazioni si studiano di cooperare alla pace delle coscienze, ac- 
costando il più possibile le varie confessioni e società cristiane sul 
terreno della ragione, della scienza e della civiltà, e credono con 
ciò di fare opera insieme di saggia conservazione e di morale pro- 
gresso, eccoti a comparire il libro di un teologo rivoluzionario, 
che dichiara superflui e quasi dissennati i loro sforzi, che fa la 
sua confessione di ateismo e di materialismo, e che in nome delle 
scienze fisiche e naturali, di cui pretende farsi l'interprete, invita 
i suoi antichi colleghi a rinunciare non solo al Cristianesimo, ma 
ad ogni specie di religione che ammetta la personalità divina, la 
Provvidenza, il valore della preghiera, l'immortalità dell'anima, 
e generalmente tutto ciò che è la premessa obbligata di un culto 
e la base della stessa religione naturale. Si direbbe che Strauss 
indispettito dalle ultime esagerazioni del Cattolicismo e del car- 
tello da esso lanciato contro la ragione umana col dogma della 
infallibilità papale, abbia disperato di far giustizia dei suoi eccessi 
colla sola negazione della divinità di Cristo, primitivo titolo alla 
propria celebrità, e che abbia risoluto di togliergli ogni base pos- 
sibile con la negazione molto più radicale della personalità divina 
e di ogni fondamento di vera religione. 

Questo radicalismo strappa al signor Hieronymi 1’ esclama- 
zione che l' Autore della Vita di Gesù è uno di quei caratteri che 
non conoscono la moderazione e a cui sta bene il motto: o tutto 
o niente. Vero è che quando si tratta di questioni scientifiche la 
moderazione sembra una virtù poco proficua, poichè una condi- 
zione indispensabile per trovare la verità è di amarla, volerla e 
confessarla tutta quanta. Ma è pur anco d'uopo convenire che 
l’ateismo di Strauss e il dogmatismo del Sillabo stanno fra loro 
nella relazione di due estremi, e che l’ uno somiglia troppo a una 
reazione provocata dall’altro, perchè s’abbia a respingere inte- 
ramente il sospetto che una passione alquanto diversa dal puro 
e sereno amore della verità speculativa si sia insinuata nell' ani- 
mo del celebre dottore, e abbia guidato più d'una volta la sua 
mente e la sua penna. Nè con questa avvertenza intendiamo già 
di scagliare la pietra contro di lui; ma solo di rilevare ciò che 
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vi ha di irrefrenabile e quasi di fatale nello. sviluppo di certe 
menti ardite e impetuose che si piacciono nella lotta e che di- 
nanzi alle difficoltà tagliano il nodo, piuttostochè contentarsi di 
sgropparlo fin dove si può. 

Anche alle scuole filosofiche doveva premere di respingere il 
libro di Strauss e sopra tutte a quelle che hanno colla sua fama, 
coi principii e coi metodi che informarono i suoi primi scritti una 
certa parentela; a torto o a ragione il materialismo e l’ ateismo 
non sono in armonia nè colle aspirazioni, nè colle credenze del. 
l'umanità, e una filosofia che ne professa i principii si mette 
troppo apertamente in conflitto con la realtà sociale per non te- 
mere di vedersi isolata e destituita di ogni influenza; e del rima- 
nente è debito di giustizia riconoscere che le scuole di Schelling 
e di Hegel non avevano bisogno di questo calcolo interessato per 
risolversi a confutare il libro Della vecchia e della nuova fede, men- 
tre loro bastava di attingerne il motivo nella fonte assai più pura 
del loro intimo e schietto convincimento. Non hanno esse difatto 
connesso la religione al pari della filosofia con l’ Assoluto, non 
ci hanno mostrato in quella una forma perpetua e perpetuamente 
rispettabile dello sviluppo dello spirito, e potevano esse accogliere 
in silenzio l'apostasia di un figlio, di cui s'eran gloriate? Poichè 
sono noti i rapporti dello Strauss con la scuola di Hegel, di cui 
quella dello Schelling è l’antecedente logico e storico; essi si fon- 
dano sulle circostanze della sua vita, non meno che sulla comu- 
nanza delle idee, e fino a un certo punto anche dei metodi. 

Non avrò bisogno di molte parole per richiamarli alla me- 
moria del lettore. 

Prima di pubblicare la Vita di Gesù nel 1835, lo Strauss 
aveva udito Hegel a Berlino ove si era trasferito espressamente, 
dopo essersi dato nell’ Istituto teologico di Tubinga a quegli studii 
biblici, di cui quella scuola va meritamente superba, che salì in 
tanta fama per le opere di Baur, di Ewald e di Schwegler, e di 
cui egli stesso svolse e oltrepassò le tendenze colla sua Vita di 
Gesù. Due dui discepoli più arditi e ardenti di Hegel, Luigi 
Feuerbach e Bruno Bauer, furono suoi amici e il ricordo del primo 
dei due ultimi interviene sovente nel suo libro ad attestare che la 
comunanza delle convinzioni ha sopravvissuto all’ amicizia tron- 
cata dalla morte. Difatto per Feuerbach come per lui il princi- 
pio delle cose o l’ Assoluto non è distinto dal mondo, la sua per- 
sonalità è una chimera, la religione è un'illusione e consiste 
nell’ adorazione di un’ immagine perfezionata della nostra natura, 
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creazione del nostro cervello, specie di ideale senza realità, a cui 
diamo il nome di Dio; la distinzione dell’anima dal corpo non 
è più possibile e la immortalità dello spirito è relegata fra i so- 
gni; medesima critica negativa, medesime conclusioni da ambe 
le parti; cosiechè si potrebbe veramente asserire che il nuovo li- 
bro di Strauss non è che la riproduzione con poche varianti delle 
negazioni di Feuerbach, salvo la parte che riguarda la critica 
del Cristianesimo e che appartiene in proprio all’ Autore, di cui 
riassume i lavori anteriori, ' e l’ applicazione dei trovati e concetti 
più recenti delle scienze fisiche e naturali alla dimostrazione 
delle sue tèsi. Un altro punto ancora lo distingue essenzialmente 
dal suo antico condiscepolo, ed è la diversa tendenza politica. Feuer- 
bach era democratico, e Strauss è conservatore. Gl’ Internaziona- 
listi e le loro dottrine anarchiche gl’ispirano eloquenti pagine 
contro i sofismi e gli attentati, con cui minacciano l' ordine sociale 
e l’incivilimento. 

Che vi siano degli hegeliani, i quali non ravvisino nello Strauss 
attuale nè un figlio di Hegel nè un filosofo, come fa Augusto 
Vera nel suo recente libro, ciò s’' intende benissimo, considerando 
che dall’ insegnamento del maestro sono uscite tre direzioni in- 
tellettuali, distinte e segnate ordinariamente coi nomi parlamen- 
tari di diritta, di sinistra e di centro della scuola. In questa di- 
visione è assai naturale che la sinistra, alla quale appartengono 
Feuerbach e Strauss, sia respinta dalla destra e dal centro ove 
sorgono ancora capitani il Michelet, il Vera e il Rosenkranz. Il 
Rosenkranz solo mantiene fra i più illustri seguaci di Hegel 
la personalità divina (vedi Hegel come filosofo nazionale). Quelli 
che siedono ai due lati estremi la negano, quantunque per altro 
con diverso effetto e con differente estimazione del valore della 
religione; poichè Feuerbach descrive la genesi di questa in modo 
da cavarla tutta dalla nostra natura finita e da condurla all’Uma- 
nesimo, e Vera e Michelet ne mantengono l’alto obbietto nel- 
l'Assoluto, distinguendola dalla filosofia per l’ immistione inevi- 
tabile delle rappresentazioni e dei simboli. 

Queste differenze sono gravi, bisogna convenirne; l’ unione 
del finito e dell'infinito che è spinta dalla destra hegeliana fino 
alla identità dei due obbietti, è certamente lo scopo e la base di 
ogni religione, e ogni culto offre nei suoi dogmi, nei suoi riti e 


ì La vita di Gesù (1835). — La Dogmatica (1845). — Scritti polemici 
e Due Fogli pacifici (1837 e 1838). 
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nelle sue pratiche la mediazione più o meno complessa che deve 
condurvi. Noi non commetteremo l'ingiustizia di sconoscerle, e 
avvertiremo anche di buon grado che Strauss ha spinto più in 
là di Feuerbach la negazione religiosa in questo senso, che men- 
tre il pensatore democratico manteneva come Hegel il necessario 
e perpetuo sviluppo della religione accanto alla filosofia e si 
sforzava soltanto di rettificarne a suo modo il concetto intorno al 
rispettivo obbietto e alla relativa origine, il dottore Strauss alla 
questione se noi abbiamo ancora una religione, risponde che nel 
vero senso della parola non ne abbiamo più e non ne possiamo 
più avere, perchè la scienza ne ha distrutto la prima condizione 
mostrandoci l'insussistenza delia personalità divina, abbenchè 
egli medesimo ci conceda poi la facoltà di un cotale sentimento 
mistico pel Gran Tutto, o per l'universo. 

Ma queste restrizioni, a cui la destra hegeliana ha diritto, ri- 
guardo alle attinenze che collegano Strauss con Feuerbach e con 
Hegel, ci permettono di più liberamente notare ciò che vi ha di 
comune fra la filosofia dell'ultimo e le negazioni del primo, e di 
ricercare se, oltre ai vecchi legami intellettuali che gli hegeliani 
riconoscono fra essi e lui, non appartengano pure implicitamente 
a qualcuno dei loro principii parecchi dei recenti paradossi del- 
l'illustre dottore. 

Non è una critica della scuola hegeliana che qui s' intraprende 
a proposito del libro di Strauss, noi intendiamo anzi di giovarci 
di ciò che vi ha di vigoroso e profondo nel libro di Vera, come 
di quanto ci si presenta di retto e di giudizioso negli scritti di 
Frolschammer, di Bona Meyer, del signor Hieronymi per far 
conoscere le ragioni vittoriose su cui si fondano le verità negate 
dallo scritto da essi esaminato; ma non vogliamo neppure chiuder 
gli occhi sulla storia, e dimenticarci dei doveri della critica in 
questo conflitto tumultuoso delle dottrine e delle opinioni, ove 
spesso si combattono fra loro quelli che prima erano amici, e ove 
nel calore della mischia può talvolta mancare la coscienza della 
propria responsabilità e della origine vera dei fatti. Cercheremo 
fino a qual punto questo caso si avvera nelle relazioni che inter- 
vengono fra lo Strauss e gli hegeliani. 


! Sui professori Frohschammer, Jiinger Bona Meyer e i loro scritti 
si può consultare |’ Ueberweg, Grundriss der Geschichte der Philosophie, 
parte III, a pagine 296-299 della 1a edizione. L’ Ueberweg pone il primo fra i 
filosofi cattolici che per altro tentano una via propria e indipendente, e il se- 
condu fra quelli che d.pendunv dal Kantismu modificato. 
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II. 


Ma prima di entrare nelle considerazioni storiche e critiche, 
alle quali il libro di cui si tratta porge occasione, indichiamone 
brevemente la composizione e l’ ordine, al fine di fermarci parti- 
colarmente sui punti essenziali, e collegarvi le ragioni degli av- 
versarii che li combattono. Quattro sono le parti del lavoro di 
Strauss e rispondono ad altrettante questioni, la prima delle 
quali è, se noi siamo ancora cristiani; la seconda, se abbiamo 
ancora una religione; la terza, in che modo ci rappresentiamo il 
mondo; la quarta, in che maniera regoliamo la nostra vita. Ora 
di queste quattro questioni la prima e l’ ultima possono riguar- 
darsi come secondarie a rispetto delle altre due che sono eviden- 
temente principalissime; poichè dalla soluzione di queste dipende 
senza dubbio la soluzione di quelle. Difatto, se, come lo pretende 
lo Strauss, il concetto che la scienza odierna ci porge del mondo 
è contrario al fondamento razionale della religione in genere, le 
religioni potranno bensi conservarsi ancora nelle consuetudini e 
nelle istituzioni dei popoli, ma esse non saranno più altro che 
pregiudizii destinati a sparire nel corso della civiltà, e vera reli- 
gione non esisterà più fin d'ora per le menti illuminate. Ma in 
questo caso è anche manifesto che non potendo più essere reli- 
giosi, non potremo nemmeno più essere cristiani, e che non po- 
tendo più ordinare la vita secondo i principii del Cristianesimo o di 
qualche altra religione, o secondo le norme che possono derivare dalla 
pura idea religiosa, dovremo di necessità regolarla conformemente 
a quel nuovo concetto del mondo, dal quale, come siamo assicu- 
rati, l'essenza della religione è stata, se non perenta del tutto, 
almeno ridotta a un’ espressione talmente insignificante, che essa 
non è più capace di servir di base a un culto e nemmeno di dar 
luogo alla più semplice preghiera. Cosicchè il significato e l’im- 
portanza di questo libro stanno principalmente nel concetto del 
mondo e nella contraddizione che interverrebbe fra esso e l'idea 
della religione, di essa religione quale almeno è stata dalla filo- 
sofia considerata fin qui, e quale eziandio risulta dallo studio 
delle religioni comparate e dalla loro storia, vale a dire l’ adora- 
zione di un essere perfettissimo e potentissimo, dotato d' intelli- 
genza e di personalità. 

A noi dunque occorre prima di tutto sapere quale è l’ idea 
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che, secondo lo Strauss, la scienza contemporanea ci presenta 
dell’ universo, e se veramente quella che egli ci offre come copia 
conforme ritrae rettamente le linee e le forme dell'originale. Egli 
stesso facendo una prima risposta ai critici nello scritto qui so- 
pra notato, accetta di essere confutato coll’ autorità dei dotti, e di 
questa concessione profitteremo il meglio possibile. 

Riconosciamo adunque, prima di tutto, con lui la differenza 
del doppio punto di vista, esterno ed interno, dal quale si può 
considerare l’ universo, guardandolo , sia come totalità de’ feno- 
meni sensibili ed esteriori, sia come insieme di forze e di leggi; 
nell’ uno e nell'altro aspetto, come totalità di materia mossa o di 
forze moventi, di movimenti conformi alle leggi o di leggi del mo- 
vimento, esso è sempre uguale a se stesso. L'universo è dunque 
uno, ed è tutto; fuori di lui non v'è posto per cosa alcuna, e la 
sua infinità in durata e in estensione, lungi dal mettere in dubbio, 
conferma la sua identità con la totalità e l’unità dell’ esistenza; 
eterno nell’ insieme e transitorio nelle parti, immutabile nelle 
forze e nelle leggi fondamentali e variabile nelle forme e nei 
gradi delle loro manifestazioni, 1’ universo è infinito, quantunque 
composto di esseri e di gruppi di esseri finiti. Ogni mondo e ogni 
parte di mondo soggiace alla nascita e alla morte, ma l’ universo 
non ha principio nè fine nel tempo, nè mezzo nè circonferenza 
nello spazio. Eternamente giovane, malgrado la vicenda inces- 
sante delle sue membra, esso è la fenice che risorge dalle sue 
ceneri. Somiglia quegli alberi meridionali, sopra alcuni rami dei 
quali spuntano i fiori, mentre da altri cadono i frutti già matu- 
rati ($ 45). Così dunque si scioglie l’ antinomia che Kant attribuì 
alla ragione ogni qualvolta tentasse di rappresentarsi l’ universo; 
a lui sembrò che essa non potesse risolversi a concepirlo finito 0 
infinito senza contraddirsi, e sentenziò che essa doveva astenersi 
da ogni asserzione speculativa in proposito, e non oltrepassare i 
limiti delle sue facoltà. Questa soluzione soggettiva non può sod- 
disfare; la scienza ce n’offre una oggettiva e reale, ed è quella 
che consiste a distinguere il mondo in senso relativo e in senso 
assoluto, i mondi dall’ universo. Quelli sono finiti e questo solo è 
infinito. 

Si tratta ora di spiegare l'origine, l’ ordinamento e lo svi- 
luppo degli esseri, senza uscire dall'universo, fuori del quale 
nulla può esistere; si tratta di spiegare il cosmo coi mezzi che 
la ragione suggerisce e l’esperienza conferma, che ci sono for- 
niti dalla Natura e dalla scienza. La materia e la forza, il tempo 
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e lo spazio, il moto e le sue leggi sono gli elementi, di cui dispo- 
niamo per questo scopo; la fabbrica dell’ universo è un vasto 
meccanismo, nel quale le parti massime e minime dipendono le 
une dalle altre, come i rispettivi movimenti. Tutto è connesso in 
ordine causale nella vasta catena dei fatti naturali che proven- 
gono gli uni dagli alri, che sono gli uni dagli altri determinati, 
e l’universale meccanismo è anche universale determinismo. 
Nella coordinazione reale dei fatti non vi può esser posto pel 
vuoto; là dove l’ osservazione fa difetto e non iscopre l’ anello in- 
termedio, il ragionamento supplisce guidato dall’ intelletto; per 
ciò il miracolo è messo in bando dalla ragione adulta dell’ uma- 
nità; il miracolo e il soprannaturale che n’ è la fonte, sono preci- 
samente l'opposto della causalità naturale, della forma di moto 
e di processo meccanico, a cui questa si riduce e quindi anche 
l'opposto della scienza. Dalla origine dei mondi infino alla forma- 
zione della società umana, dal primo apparire della vita. sulla terra 
fino alla sua più stupenda manifestazione nelle opere dello spi- 
rito, nella coscienza, nella religione, nell’ arte, nelle opere del 
pensiero, tutto deve spiegarsi coi processi, nei quali la Storia ela 
Natura, la Ragione e la Scienza convengono. 

Ci sono sei punti essenziali che questa spiegazione deve ab- 
bracciare e collegare. Il primo è la formazione dei mondi; il se- 
condo è l'apparizione e lo sviluppo della vita sulla terra; il 
terzo è l'origine della specie; il quarto è l’ origine dell’uomo; il 
quinto è la relazione dell’ anima col corpo; il sesto è la finalità, 
o indirizzo finale dello svolgimento tellurico, e per amplia» 
zione, anche dell’ ordine e sviluppo della forza e della vita nel 
mondo. 

Riguardo al primo punto occorre innanzi a tutto allontanare 
un equivoco. Non si tratta, secondo lo Strauss, nè si può trat- 
tare dell’ origine dell’ universo. L’ universo è infinito, e l'infinito 
non ha principio nè fine. Sempre uguale a se stesso nella vicenda 
incessante delle sue parti, esso dura eterno, mentre queste na- 
scono e muoiono; e neppure si può cercare quale di esse fosse 
la prima a sorgere, quasi germe primitivo di uno sviluppo uni- 
versale, poichè in questa guisa si ricadrebbe, nell’ escluso presup- 
posto del cominciamento dell’ universo. Si può soltanto indagare 
il modo, col quale si è costituita quella di esse che cade più par- 
ticolarmente e meglio sotto la mostra esperienza, onde giudicare 
per analogia della probabile formazione delle altre; questa inda- 
gine è stata fatta ed ha avuto per risultato un’ ipotesi, di cui gli 
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scienziati si tengono per soddisfatti, generalmente, come di una 
sufficiente spiegazione. Essa è stata ideata da Kant e da Laplace 
ed espressa dall’ uno e dall'altro sotto forme diverse, ma connesse. 
Il filosofo tedesco immagina il modo onde il sistema planetario 
può finire, e l’astronomo francese ci descrive quello onde ha po- 
tuto cominciare; questi ripiglia ove quegli finisce e le due ipotesi 
ne formano in sostanza una sola, ed eccola in breve: quando, 
dice sottosopra Kant, le forze che mantengono i pianeti e le co- 
mete del nostro sistema nelle loro orbite, stanche ed estenuate ne 
lasceranno cadere le masse attratte nel sole, il calore di questo 
astro dovrà crescere in modo smisurato. Il suo fuoco accresciuto 
da questo nuovo alimento non solo discioglierà tutte quelle ma- 
terie nei loro primitivi minimi elementi, ma lo farà con una 
forza di espansione capace di lanciarle così disfatte e spargerle 
di nuovo in quegli ampii spazii che esse occupavano avanti alla 
primitiva formazione della Natura; finchè la massa infuocata del 
sole, ridotta in vapore e raffreddata, le forze combinate dell’ at- 
trazione e della repulsione ricondurranno colle antiche produ- 
zioni i rispettivi regolari movimenti e una nuova fabbrica del 
mondo (Strauss, $ 46; Cf. Vera, pag. 164). 

Laplace alla sua volta ci rappresenta all’ origine del nostro 
sistema l’ atmosfera infiammata del sole, che lancia e sparge i 
suoi vapori al di là delle orbite attuali dei pianeti, poi si raf- 
fredda e condensa alla sua estremità. Da essa si sono formati i 
pianeti e i satelliti mediante le zone che se ne sono staccate, i 
centri di gravità e i globi che successivamente vi sono stati pro- 
dotti; da essa sono sorti i movimenti di rotazione e di rivoluzione 
di tutto il sistema che colla loro uniformità manifestano la causa 
unica, da cui derivano. 

Gli atomi sciolti dal calore e proiettati nello spazio, il raf- 
freddamento, la condensazione e l’ agglomeramento della materia, 
i moti dell'attrazione e della forza centrifuga, tali sono le cause 
naturali, a cui la scienza può ricorrere nella spiegazione del si- 
stema planetario. L’ anello di Saturno che il telescopio ci per- 
mette di osservare, è un esempio ancor sussistente delle zone 
staccate dalle masse primitive messe in moto attorno a corpi cen- 
trali, e destinate a trasformarsi in satelliti e pianeti sotto l’azione 
combinata delle forze di attrazione e repulsione. 

Colle idee di Laplace e di Kant sull'origine e la fine del no- 
stro sistema si collega la legge, che governa i movimenti della 
cometa di Encke e la conservazione della forza nel mondo. Il re- 


"i 


Mi. -- di. ii di. se... th hi het a. de a e 


bela dé = dì O ST" bi , Pn blîi bi 





L'ULTIMO LIBRO DI STRAUSS E I SUOI CRITICI. 159 


stringersi continuo dell’orbita di quella cometa, quantunque len- 
tissimo, è stato spiegato mediante l’ esistenza e la resistenza di un 
etere sparso negli spazii da essa percorsi e capace di ritardarne 
il movimento; questo etere deve estendersi a tutto il sistema pla- 
netario e influire col tempo nella stessa guisa sulle orbite degli 
astri che lo compongono; di modo che non solo le comete, ma anche 
i pianeti coi loro satelliti saranno precipitati nel sole. Ma la forza 
motrice del sistema planetario non sarà perduta per questo; essa 
sarà soltanto trasformata e lo sviluppo immenso di calorico che 
ne deriverà non farà che preparare alla Natura una nuova appli- 
cazione delle sue forze, e dar luogo a una ricostruzione del si- 
stema. Di ciò ci assicura la legge generale della trasformazione 
della forza, secondo la quale il movimento impedito genera calore 
e il calore rigenera moto. 

Così ringiovanisce e si determina scientificamente nelle idee 
di Kant e di Laplace l'antica cosmogonia filosotica degli Stoici, 
i quali spiegavano la formazione e la distruzione successiva dei 
mondi mediante l’azione alternante di un fuoco, che ora si dilatava 
in modo da tutto consumare e disciogliere, ora diminuiva in 
guisa da permettere col raffreddamento e la condensazione delle 
materie il loro ritorno alle forme attuali dei corpi celesti e terreni. 

La formazione stessa del sole è compresa dallo Strauss in 
questo suo sviluppo dell'ipotesi di Kant e Laplace, consideran- 
dolo come un corpo centrale formato nella nebulosa, da cui tutto 
il sistema è uscito. 

Tale è secondo lui il modo, col quale d' accordo colla scienza 
la filosofia può oggi rappresentarsi la vicenda alternante della 
nascita e della morte dei sistemi planetarii, movendo dalle os- 
servazioni e dai ragionamenti che si riferiscono a quello, in cui 
ci troviamo; poichè di un cominciamento dell’ universo e del 
nascimento di una parte anteriore a tutte le altre non può esser 
questione in un mondo infinito. Kant si è dunque contraddetto, 
quando ha ammesso nella sua Teorza del cielo un principio del 
mondo nel tempo e nello spazio, quando ha fissato un centro di 
materia e di gravità nell’ estensione senza limiti, quando ha 
fatto intervenire il Creatore e la sua azione esterna all’ universo. 

Questo Deus ez machina e il suo fiat non si conciliano colla 
scienza; procediamo dunque al secondo punto che riguarda l’ap- 
parizione della vita sulla terra, e poscia al terzo che ne deter- 
mina lo sviluppo mediante la genesi successiva delle specie. 
Kant ha detto: datemi la materia e vi mostro in che guisa il 
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mondo ha potuto formarsi; ma ha detto eziandio: non posso mo- 
strarvi come sia nato il più piccol verme; non si può compren- 
dere come sia comparso l’ essere vivente nel mondo. 

In questo modo, soggiunge lo Strauss, la questione è mal 
posta. Non si tratta di sapere come la Natura sia passata dalle 
forme inorganiche a una forma organica così complicata come 
quella di un verme; bisogna cominciare dalla forma organica 
più semplice, e di quella cercare le attinenze col mondo inorga- 
nico. Questa forma elementare e semplicissima è la cellula. Ag- 
glomerazioni di cellule non sono propriamente organismi e non- 
dimeno si danno, e crescono e si riproducono in forza di funzioni 
che sono essenzialmente quelle stesse degli esseri viventi; esse 
segnano dunque il passaggio dall’ inorganico all’ organico. Ne 
abbiamo esempi incontestabili nelle materie gelatinose del- 
l’ Huxley e nelle onere dell’ Haeckel. Nondimeno rimane a sa- 
persi come è nato l’ elemento di cui si compongono, come è sorta 
la cellula, val quanto dire come è sorta la vita. Questa questione 
ha molto occupato i dotti del secolo scorso e fra gli altri La- 
marck, che l’ha sciolta coll’ ammettere la generazione spontanea 
o la generatio aequivoca; ma le induzioni più accurate e 1’ auto- 
rità dei dotti, quella del Virchow fra gli altri, concorrono a re- 
spingerla come affatto insussistente riguardo alla produzione 
degli esseri viventi nel nostro tempo. Ma ciò che non può acca- 
dere nel periodo attuale dello sviluppo della vita sulla terra, non 
fu altrettanto impossibile in un periodo anteriore; al certo la 
vita, il miracolo della vita, ha dovuto fare un giorno la sua prima 
comparsa sulla terra senza l’aiuto di un ovo o lo sviluppo di un 
germe deposto in un corpo materno. 

Si voglia dunque distinguere. I dotti, che negano lo sbocciare 
spontaneo della vita dalle materie inorganiche e mediante i soli 
processi chimici e morfologici nel nostro tempo, non negano la 
possibilità della sua prima entrata nel mondo mediante straordi- 
narie e non mai più tornate condizioni di temperatura e di com- 
binazioni materiali. Salvo lo sviluppo e la rigenerazione, le 
prime produzioni biologiche non differiscono dalle formazioni 
cristallografiche. La forza speciale dei vitalisti è inutile; le forze 
fisico-chimiche salite a un alto grado di attività bastano all’ uopo. 
Dubois-Reymond ha esaminato anch'egli questo problema, ed 
ha giudicato che la forza vitale è un’ astrazione realizzata. Vir- 
chow pure conclude che la vita non è che una speciale complica- 
tissima maniera di meccanica ($ 52). 
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Ora dato che sia il più semplice e primitivo andamento della 
vita, il suo svolgimento e progresso nelle forme ascendenti del 
regno vegetale e animale si spiega con un insieme di processi e 
di leggi, di cui il Darwin ha composto una teoria, e che da lui pi- 
gliano nome di darwinismo e si chiamano ancora trasformismo , 
in causa della trasformazione delle specie che ne è il risultato 
capitale; teoria, della quale Kant, Goethe, Lamarck e Geoffroy 
Saint-Hilaire sono, per varii titoli e in diversa misura, i precur- 
sori, che il naturalista inglese ha determinata e svolta ampia- 
mente, e senza di cui il miracolo sarebbe di nuovo invocato a 
colmare le lacune lasciate dall’ osservazione nella catena dei fatti 
e il soprannaturale ritornerebbe. 

Vero è che il Darwin non intende spiegare colla sua teoria 
nè l'apparizione della vita, nè quella dell’intelligenza umana, e 
che per questi due capi importanti egli ricorre alla potenza del 
Creatore; ma questa via è contraria al metodo scientifico, e i suoi 
seguaci abbandonandolo su questi punti hanno ragione contro di 
lui in forza delle sue stesse dottrine. 

Piccoli passi e grandi quantità di tempo ($ 63) sono i mezzi, 
di cui si serve la Natura per operare le trasformazioni secolari 
degli esseri viventi e fare la scelta (selection) di quelli che possono 
definitivamente esser parte della //ora e della fauna, di cui si com- 
pone il regno organico in un dato periodo della esistenza della 
terra. Influsso del clima e dell’ ambiente nel senso ora del muta- 
mento, ora della conservazione, ora della fecondazione e dello 
sviluppo, ora della corruzione e della morte, lotta per l’esistenza, 
caduta e scomparsa dei più deboli, e vittoria, sopravvivenza ed 
espansione dei più forti; atavismo ed eredità; accrescimento delle 
forze negli uni ed indebolimento negli altri; miglioramento e 
declinazione delle parti, variare delle loro combinazioni e modifica» 
zioni nell’incrociamento delle razze; forme intermedie, e la mag- 
gior parte perdute, delle specie ora esistenti; tali sono somma- 
riamente indicati i processi e i mezzi, di cui la Natura deve essersi 
servita nell'ordinamento del mondo organico e nella graduata 
costituzione delle sue opere. 


III 


Il quarto punto da considerarsi in una descrizione del con- 
cetto del mondo e del suo sviluppo, quello cioè che risguarda 
l'origine dell’ uomo, è compreso nelle considerazioni precedenti, e 
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viene determinato dal darwinismo mediante la variazione delle 
specie. La maggior parte dei naturalisti, dice lo Strauss citando 
un passo dell'ultimo libro di Darwin, ha seguito Blumenbach e 
Cuvier, e ha posto l’ uomo in un ordine speciale di animali sotto 
il titolo dei bimani. Ultimamente invece molti dei nostri migliori 
naturalisti sono ritornati alla veduta già espressa da Linneo, e 
hanno collocato l’uomo in uno stesso ordine coi quadrumani 
(Scimmie) sotto il comune titolo di primati. Il grande anatomico 
e filosofo Huxley, è sempre Darwin che parla, ha trattato a 
fondo questa materia ed è venuto alla conclusione: che l’ uomo 
in tutte le parti delia sua organizzazione si allontana e diversi- 
fica meno dalle scimmie superiori che queste dalle inferiori del 
medesimo gruppo. Conseguentemente non si giustifica il colloca- 
mento dell'uomo in un ordine speciale. All'incontro le scimmie 
che somigliano all'uomo, come il Gorilla, il Cimpanzé, l’Orang, 
l’Ilobato, sono dalla massima parte degli zoologi separate dalle ri- 
manenti scimmie del vecchio mondo come uno speciale sotto- 
gruppo. Accordato questo, si può anche concludere che qualche 
membro di questo sottogruppo antropomorfo abbia dato origiue 
all’ uomo. Senza dubbio l’ uomo ha subito modificazioni incompa- 
rabilmente molto più numerose che gli animali suoi affini, e so- 
prattutto in seguito all’ importante sviluppo del suo cervello 
e della posizione diritta del suo corpo. Nondimeno non dob- 
biamo dimenticare che egli è soltanto una delle varie forme dai 
primati anteriormente prodotte. È verosimile che l' Africa fosse 
abitata anticamente da scimmie ora spente, colle quali il Gorilla 
e il Cimpanzé avevano prossima affinità, e come queste due 
specie sono ora le più affini all’ uomo; così è pure più che vero- 
simile che i nostri primi progenitori abbiano vissuto sul conti- 
nente africano e quivi piuttosto che in qualunque altro luogo. 
Noi non dobbiamo per altro cader nell'errore di credere che 
l'originatore di tutta la stirpe scimmiesca, compreso l’uomo, 
sia stato identico e nemmeno soltanto molto simile a qualcuna 
delle scimmie ora esistenti. Fin qui !a citazione tratta dal Dar- 
win. Naturalmente il Darwin, continua lo Strauss, spiega la 
grande distanza che corre oggi fra gli uomini e le scimmie su- 
periori mediante la disparizione delle forme intermedie e la oc- 
cultazione de' loro avanzi nel sottosuolo ancora poco esplorato 
dell'Africa e dell'Asia ove giacciono sepolti, ed egli ci avverte 
pure che nell’ avvenire quella distanza sembrerebbe anche più 
grande, se un giorno fossero interamente sterminate le razze 
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umane più simili alle scimmie e le grandi scimmie antropo- 
morfe. 

Anche lo Schopenhauer si è occupato della stessa questione 
col medesimo indirizzo ; soltanto, mentre Darwine i suoi seguaci 
attribuiscono l’origine dell'uomo a qualche antico membro scom- 
parso del sottogruppo delle scimmie antropomorfe, egli fa addirit- 
tura del Cimpanzé il primo padre dei negri africani, cioè della 
razza etiopica, e del Pongo lo stipite degli uomini abbronzati del- 
l'Asia, cioè della razza mongolica, e vede nei bianchi della razza 
caucasica una stirpe derivata e imbiancata in un clima freddo. 
Egli pone l'origine dell'uomo nel vecchio mondo e fra i tropici, 
sia perchè nell’ Australia la Natura non ha prodotto scimmie e 
nell’ America mancano quelle che s’avvicinano all'uomo, come 
perchè nelle zone fredde i primi uomini sarebbero stati uccisi dal 
primo inverno ($ 62). 

Eccoci finalmente in presenza del quinto punto, cioè della 
relazione del fisico col morale. L'uomo è nato, la sua organiz- 
zazione è compiuta; si tratta ora di spiegare il suo sentimento e 
il suo pensiero mediante le sue funzioni organiche; si tratta di 
passare da queste a quelli senza salto e senza lasciare un vuoto 
che le cause soprannaturali e irrazionali verrebbero tosto a riem- 
piere, e la scienza è anche capace di questo. 

Il racconto mosaico della creazione ci mostra gli animali 
creati da Dio tutti d’ un pezzo ; all'incontro quando viene all' uo- 
mo distingue l’ anima dal corpo e correspettivamente una doppia 
azione divina per formar questo e infonder l’ una nell’ altro. Que- 
sta rappresentazione del rapporto originario fra il fisico e il morale 
dell’uomo è stata sostanzialmente mantenuta nel Cristianesimo ; | 
essa è stata svolta colla credenza cristiana nell’ immortalità del- ;} 
l'anima umana, ed è divenuta la base di una separazione profonda 
fra l’anima dei bruti e il principio immateriale della nostra. Ora 
la scienza odierna ammette in modo incontrastabile che le facoltà 
dell'animale differiscono solo in grado e non in ispecie da quelle 
dell'uomo. Gli animali, continua lo Strauss citando Voltaire, hanno 
sensazione, immagirazione, memoria, appetito e movimento come 
noi, e nondimeno nessuno pensa di attribuir loro un’ anima im- 
mortale; perchè dobbiamo noi per un insignificante aumento di 
quelle stesse attività e capacità, di cui godiamo, accampare una 
tale esigenza? Lo Strauss confessa che veramente questo aumento 
non è così insignificante come Voltaire lo rappresenta impiccio- | 
lendolo colla sua rettorica, mentre anzi è straordinario; nondi- 
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meno esso non è, secondo lui, che un semplice aumento e niente 
altro. È un fatto che persino nelle classi infime degli animali le 
funzioni dell’ istinto e dell’ intelligenza hanno di che moverci a 
meraviglia, stante la loro delicatezza e complicazione; per de- 
scrivere quelle delle formiche occorre un volume ; il medesimo si 
può dire delle api, e sono note a tutti le cose stupende e innu- 
merevoli che si narrano dai viaggiatori ed osservatori circa la 
memoria, ia riflessione e l'attitudine educativa del cane, del ca- 
vallo e dell’ elefante. Gli studii di Brehm dimostrano che gli uc- 
celli di rapina operano dopo avere prima ben riflettuto e che 
dispongono i loro disegni e li sviluppano. Di altre specie si cono- 
scono altre meraviglie e non minori. E quanto non armonizzano 
con queste doti intellettive le loro facoltà morali! Darwin cerca 
nelle più alte specie degli animali i cominciamenti del sentimento 
etico e ne segna le relazioni collo loro tendenze sociali. Una spe- 
cie di sentimento d' onore e di coscienza si mostra nelle più no- 
bili e ben dotate, come fra i cavalli e i cani; la sollecitudine per 
la prole, le cure, le fatiche, i sacrificii tollerati pei suoi bisogni, 
attestano una disposizione alle alte facoltà morali. Infine, confor- 
memente a un'espressione di Goethe, si trova negli animali il 
germe di ciò che si sviluppa e fiorisce nell’ uomo ($ 64). 

Questa conclusione, a cui si giunge studiando il doppio e pa- 
rallelo sviluppo dell’ organismo e del pensiero nel regno animale, 
si compie e determina nei rapporti del pensiero col cervello e del 
sentimento col sistema nervoso. Il ragionamento di Virchow è 
esatto. Poichè l’anima non può nulla operare senza il cervello, 
poichè tutte le sue attività sono collegate colle modificazioni delle 
parti di questo organo, non è propriamente permesso di dire che 
la coscienza o qualche altra facoltà spirituale sia l’ immediato at- 
tributo di un'anima indipendente; si deve dire che il cervello 
sente e pensa. Carlo Vogt ha pure rettamente concluso dal cre- 
scere e decrescere, dall’ alterarsi e conservarsi connesso e dipen- 
dente delle funzioni intellettuali per rispetto al cervello, che la so- 
stanzialità dell'anima è una pura ipotesi, e che oltre al non 
essere necessaria, essa nulla rischiara e a nulla serve. Invece di 
derivare la sensazione dall’ energia di un principio speciale 0 da 
un’anima, è molto più semplice ripeterla dal movimento. La 
legge della trasformazione del movimento in calore e viceversa 
di questo in quello è conosciuta da poco tempo e non è ancora 
sufficientemente schiarita ; verrà il giorno, in cui essa sarà appli- 
cata anche al sentimento e alla rappresentazione; se il movi- 
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mento sotto certe condizioni si trasforma in calore, perchè non 
si darebbero anche le condizioni, sotto le quali esso si mute- 
rebbe in sensazione ® Queste condizioni noi le abbiamo nel 
cervello e nel sistema nervoso degli animali superiori e negli 
organi che ne tengono il luogo negli animali inferiori. Da una 
parte vi è un nervo toccato e messo internamente in moto; dal- 
l’altra una sensazione e una perceziune e quindi il pensiero; e 
viceversa procedendo dall'interno all'esterno vi è la sensazione, 
il pensiero e il moto corrispondente delle membra. Vi è il movi- 
mento visibile della massa e l’ occulto ed invisibile delle sue mi- 
nime parti. Fintantochè si pretenderà di mettere in rapporto ed 
unire in un’ azione comune due esseri così differenti come quelli 
che si fingono nella distinzione dell’ anima e del corpo, e cioè il 
pensante inesteso e il non pensante esteso, non si potrà intendere 
la loro comunicazione. Non vi sono in noi due esseri, ma uno 
solo insieme esteso e pensante. L’ accusa di materialismo, che la 
professione di questa unita solleva, non è che un grido di guerra. 
Dinanzi al dualismo che divide appieno anima e corpo, tempo ed 
eternità, mondo e Dio, è inevitabile uno sforzo della filosofia per 
conseguir l’ unità ; essa crede trovarla ora nel materialismo, ora 
nell’idealismo, vedute sistematiche ed esclusive, se si separano, 
lati opposti e veraci di una sola sintesi, se si tengono uniti. L’uno 
pretende di render conto dell’ universo cogli atomi e le loro forze, 
l'altro di spiegarlo col pensiero e le forze relative. L’uno move 
dal basso e l’ altro dall’ alto dell'essere; ma non si deve dimenti- 
care che ambedue debbon render ragione dell’ insieme, e che se 
l’idealismo deve discendere dalla sua altezza per abbracciare la 
materia, deve il materialismo sollevarsi abbastanza per attingere 
lo spirito. 


IV. 


L’ ultima parte del concetto del mondo che lo Strauss ci pre- 
senta, riguarda le cause finali e 1’ indirizzo delle cose al bene. A lui 
non basta di pensare coll’ Helmholtz che la teoria di Darwin ha 
spiegato ciò che vi ha di teleolologico nelle formazioni organiche, 
senza l'intervento di un’ intelligenza e colle cieche elezioni di una 
legge di natura. Bisogna dire, secondo lui, che quella teoria ha 
definitivamente rimosso il concetto della causa finale della scienza 
della Natura, e che tutt insieme ne ha sbandito l’ ultimo sostegno 
del miracolo. Il fine, così soggiunge, è il mago nella Natura, è 
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il taumaturgo che porta il mondo sul suo capo, che, per dirlo 
colla Spinoza, trasmuta il conseguente in antecedente, l’ effetto 
nella causa, e sconvolge affatto l’idea della Natura. Coloro che 
vi ricorrono hanno un intento, spogliare cioè la Natura della sua 
potenza e rappresentare il mondo come l’ opera di un creatore in- 
telligente. 

Invano il Trendelenburg, ragionando sulle cause finali e pi- 
gliando per esempio l'occhio e la sua relazione colla luce, av- 
verte che si potrebbe benissimo attribuirne a questo agente la 
formazione, qualora si vedessero dapprincipio messi in rapporto 
l’uno coll’altro. Ma l'occhio si plasma nell'oscurità dell'alvo 
materno per rispondere alla luce dopo la nascita; e il medesimo 
avviene dei rimanenti organi dei sensi. Fra la luce e l'occhio, fra 
l'orecchio e il suono, si palesa una predeterminata armonia che 
sembra non doversi attribuire che a una potenza capace di pen- 
sare l'occhio e l’ orecchio. Invano pure il Reimarus, studiando gli 
istinti dégli animali e ammirando i loro portenti, li riferi alla 
intelligenza infinita. La scienza moderna ha messo da banda que- 
ste ipotesi superflue. Questa intelligenza dovrebbe avere coscienza 
di sè; ma la coscienza dipende dalla sensibilità e la sensibilità 
alla sua volta ha per condizione il sistema nervoso e il cervello; 
tutte limitazioni contrarie alla-natura dell’ Essere assoluto. Quindi 
l’idea del recente autore della Fz/osofia dell'inconscio (Hartmann), 
di ammettere cioè l’ incoscienza del principio delle cose, sòrta di 
anima del mondo operante in tutti gli atomi e organismi, con una 
chiaroveggenza sovrapposta a quella di ogni coscienza, e atta a rap- 
presentarci il contenuto della creazione e il processo del mondo. 
Ma il suo Inconscio (Undewusste) produce gli stessi effetti, che il 
Dio intelligente e personale e le spiegazioni che se ne deducono, 
riguardo agl’istinti, corrispondono a capello a quelle di Reimarus; 
le parole sole sono mutate, la cosa rimane la stessa ; la contrad- 
dizione cambia d’ aspetto, ma non è distrutta ; là si riunivano due 
attributi inconciliabili, cioè la personalità e 1’ assolutezza; gua si 
riferiscono a un inconscio delle funzioni e un sapere che conven- 
gono soltanto a un cosciente. Se un essere incosciente deve rea- 
lizzare nella Natura ciò che sembra l’ effetto di una causa finale, 
esso deve operare come una cieca forza naturale, ed è precisa- 
mente a questo punto di vista che il Darwin ha portato la scien- 
za. Gl’istinti che dal Reimarus erano considerati come disposi- 
zioni inserite da Dio negli animali, sono diventati. per mezzo 
delle recenti investigazioni, altrettanti acquisti che i viventi hanno 
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conseguiti per eredità da innumerevoli anteriori generazioni, che 
provengono dall’ accumulazione di acquisti molto più piccoli, e 
dalle mutazioni proficue insensibilmente derivate dalla selezione 
naturale nella lotta per l’esistenza. In questo lavoro di evoluzione 
e di perfezionamento il concorso dell'individuo può far molto 
senza dubbio, coll’ esercizio delle sue facoltà stimolate dal biso- 
gno; ma l’opera sua è minima in confronto di quella delle suc- 
cessive generazioni. L’ eredità è il gran fattore del progresso negli 
organismi come nelle cognizioni. La necessità di ricorrere a Dio si 
farebbe sentire per ispiegare la scienza odierna e l' odierna civiltà 
come per render conto degli istinti e degli organi, se si prescin- 
desse dall’ accumulazione del lavoro e dell’ attività umana, se in 
quello come in questo caso si partisse dal falso presupposto che 
essa non è l’effetto di molte fatiche preparatorie durate per se- 
coli numerosissimi e con esito sempre migliore ($ 68). 

Non vi è dunque propriamente un fine nelle parti del mondo 
e negli esseri che vi sono compresi, ma soltanto dei risultati 
ottenuti per mezzi meccanici; e se non vi è luogo per la causa 
finale nelle parti, è chiaro del pari che non vi può essere nel 
tutto. E difatto il mondo, come è stato concepito in principio 
di questa esposizione, è la totalità degli esseri, la cui sostanza 
dura sempre, la cui unità e infinità è quella stessa della materia 
e della forza, le cui parti dipendono le une dalle altre, e sono in 
vicendevole relazione di causa e d'effetto, e che per conseguenza 
non ha una causa e molto meno una causa libera e intelligente. 

L'Autore in quest’ ultima parte della sua breve cosmogonia ora 
si unisce momentaneamente col panteismo di Schelling e di Hegel 
contro il Teismo, per dimostrare la superfluità di una intelligenza 
perfetta anteriore alla creazione, fondandosi sullo sviluppo lentis- 
simo delle creature, sul faticoso processo del tutto e sopra le sue 
inemendabili imperfezioni; ora fu alleanza col naturalismo e col 
pessimismo di Schopenhauer e di Hartmann per deplorare il 
giuoco crudele, a cui sono esposti i viventi nella vicenda perpetua 
di dolori e d’illusioni, di cui si compone la loro esistenza e che 
non si può attribuire che a un essere inconscio. Finalmente egli 
ci richiama a quell’infinita circolazione della materia e del moto, 
che mutando forma e formazioni si mantiene uguale a se stessa 
ed è veramente quella forza cieca, da cui tutto deve scaturire. ! La 


!' Questo concetto è stato, come è noto, formolato specialmente dal 
Moleschott. 











153 L'ULTIMO LIBRO DI STRAUSS E I SUOI CRITICI. 


terra stessa, dalla quale il nostro pensiero si slancia nell’infinito, la 
terra, ora teatro ammirato dalla coltura e dalla scienza, è desti 
nata a perire coll’intelligenza che la domina, colla storia che 
conserva la memoria delle sue vicende, per dar luogo colla sua 
rovina alla creazione di nuovi astri. 


V. 


Sarà ora più facile intendere la risposta negativa data dallo 
Strauss alle due domande: Siamo not cristiani? e, Abbiamo noi 
ancora una religione? Senza entrare nelle investigazioni speciali 
di critica biblica e storica che poco converrebbero a uno studio 
breve e d’indole filosofica, e senza trattenerci d'altra parte a 
lungo sulle prove dell'esistenza di Dio rimesse ad esame dall'Au- 
tore, materia metafisica e da trattarsi in altro luogo colla dovuta 
ampiezza, ci basti per ora ripetere che tanto nel rigettare il Cri- 
stianesimo, quanto nel risolvere nel modo che si è già accennato 
la questione religiosa, lo scrittore tedesco pone a base de’ suoi 
ragionamenti la sua idea dell'universo. Questa idea è, secondo lui, 
la più alta che l’umana intelligenza possa arrivare; in essa è 
compreso ciò che di vero si pensa ancora e si penserà dagli uo- 
mini nell’idea di Dio sotto le varie forme religiose e filosofiche; 
essa è il criterio che serve a discernerne la parte erronea e as- 
surda che il sentimento v’inserisce, che l’interesse vi radica e 
l'immaginazione vi amplifica. Essa compendia e spiega, come le- 
gittimo risultato, il lavoro della filosofia moderna da Kant ad 
Hegel e Feuerbach. L'origine e lo sviluppo delle religioni vi si 
connettono; poichè esse non sono che attuazioni dei nostri con- 
cetti intorno a Dio e alle sue relazioni col mondo e con l'uomo. 
A misura che la scienza solleva il velo che ricopre i misteri 
del creato e che l’ignoranza si dilegua, la superstizione diminui- 
sce, il sentimento religioso muta d’aspetto, e la religione vede 
anch'essa scemare il suo influsso. A. proporzione che quella sorge 
sopra le particolarità dei caratteri nazionali, da cui s' informano i 
culti e le nozioni sulle cose divine, anche la civiltà si dilata, e 
l'umanità ritraendosi dall’antico antropomorfismo si allontana 
eziandio dalla base dell’assolutismo sacerdotale ed entra a vele 
gonfie nell'ordine della libertà e della giustizia umana. 

La personalità divina e l’idea attuale dell'universo non pos- 
sono stare insieme. Nel mondo di Copernico non vi è posto pel 
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trono di Dio. Ma senza personalità divina non vi è preghiera, e 
senza preghiera non vi è religione. La religione è nata precisa- 
mente dal sentimento di debolezza e d'insufficienza che l’uomo 
ha provato in presenza della strapotente Natura; egli ba attribuito 
alle sue forze la personalità e ha voluto rendersele amiche; sia 
per allontanare da sè il male che ad ogni istante lo minacciava, 
sia per procurarsi ciò che gli mancava; di guisa che le tre origini 
assegnate da Hume, da Schleiermacher e da Feuerbach ai culti 
sono ugualmente vere, e si completano nella loro riunione; egoi- 
smo, sentimento di dipendenza e desiderio determinarono in- 
sieme gli atti umani, da cui scaturirono le prime religioni. 

Il Giudaismo si rappresentò Dio come il Signore; il Cristia- 
nesimo lo concepì come un Padre; l'uno e l’altro vi ravvisò un 
essere supremo personale ed esorabile, al quale come al Giove 
dei Greci l'immaginazione diede in cielo impero e funzioni parti- 
colari oggi distrutte dall’astronomia. Dio non è più che l’unità 
sostanziale dell’ universo ; ciò che si è detto del mondo lo dimo- 
stra, e la critica delle prove dell’esistenza di Dio lo conferma. 
L'argomento cosmologico che move dalla contingenza delle cose 
finite per arrivare a un primo principio e si fonda sulla ragione 
sufficiente, non prova propriamente che l’esistenza di un essere 
assoluto indeterminato e una sostanza prima e non una causa; 
l'argomento fisico-teologico che move dall’ ordine e dai fini per 
risalire a un ordinpatore supremo, parte dal falso supposto che i 
fini esistano o che esistendo non possano spiegarsi senza ricor- 
rere a un infinito pensiero cosciente; l’argomento morale final- 
mente suppone che per assicurare la moralità sia necessario un 
essere potentissimo che componga in altro ordine di cose la virtù 
colla felicità, sommo bene reso rarissimo, se non introvabile, sulla 
terra, mentre la vera moralità non può essere egoistica e deve 
rassegnarsi alle condizioni reali della vita e sorreggersi mediante 
il concetto emendato della Natura, invece di chiedere tale emen- 
dazione al soprannaturale. 

Abbiamo noi dunque finalmente una religione? Sì e no, ri- 
sponde lo Strauss. No, nel senso antico; sì, nel senso mio e nuovo; 
no, se si tratta di rendere un culto a Dio intelligente e personale; sì, 
se s'intende di conservare il sentimento religioso trasformato dal- 
l’idea dell’ universo, il quale è d'ora innanzi il solo Dio possibile. 
Che cosa è il buono, il divino, se non l'elemento razionale, la 
legge e l'ordine? Ora appunto il razionale, la legge e l'ordine si 
trovano in noi e fuor di noi; in noi con coscienza, fuori di poi 
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senza coscienza; ma come noi ci sentiamo dipendenti dal Tutto e 
sappiamo di esserne figli, così al nostro sentimento di dipendenza 
e di discendenza dal Tutto si mescola naturalmente anche un sen- 
timento di sommissione per la ragione collettiva che ne informa 
le pati, per la somma immensa di pensiero e la forza onnipo- 
tente di legge che lo governa. 

Schopenhauer ha dunque torto di pigliarsela con la volontà 
inconsapevole dell'Assoluto. Non vi è Assoluto distinto dal mondo, 
non vi è stata mai e non vi è tale differenza e contrasto fra la 
collezione dei finiti e l'infinito che permetta alla ragione di incol- 
par l'uno delle imperfezioni degli altri. Il pessimismo è la con- 
seguenza di una veduta troppo ristretta ed esclusiva del mondo. 
L'ottimismo solo è vero. Tutto è per lu meglio in questo che non 
è il migliore dei mondi, ma il solo ed unico universo, il totale, 
in cui il possibile e il reale si unificano. 


VI. 


Tali sono spogliati della loro espressione eloquente i pen- 
sieri. dei quali lo Strauss compone la sua idea dell’ universo. Ve- 
diamo ora sino a che punto essa è fondata sulla scienza positiva 


e accettata dagli scienziati. Nel fare questa indagine noi non ci 
allontaniamo dal proposito di render conto delle critiche susci- 
tate dal suo libro; sia perchè queste critiche stesse si appoggiano 
in parte alle scienze fisiche e naturali e vi attingono i loro argo- 
menti; sia perchè i fatti e le verità scientifiche costituiscono un 
criterio indeclinabile pel giudizio delle dottrine filosofiche, mas- 
sime di quelle che riguardano la Natura. 

Mentre compariva o poco innanzi che comparisse il libro 
Della vecchia e della nuova fede, uno dei primi fisiologi di Eu- 
ropa, il quale è anche uno dei forti pensatori del nostro tempo, 
il Dubois-Reymond, in un suo discorso pronunciato in una so- 
lenne riunione di dotti tedeschi (agosto 1872), poi dato alla stampa, 
comunicava al pubblico i suoi pensieri circa i limiti della cono- 
scenza della Natura, e lo faceva con quella lucidezza e precisione 
d idee che distinguono tutti i suoi scritti. Questa pubblica- 
zione, senza alcuna relazione apparente con quella dello Strauss, 
sembrava nondimeno sorgere appostatamente per combatterla; 
poichè negava appunto la possibilità di tutto dedurre da quei 
principii esclusivi, su cui si fonda il materialismo del celebre dot- 
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tore. Il discorso del Dubois-Reymond inviatogli da più parti, dice 
lo Strauss nella sua replica destinata a servire di proemio alle 
nuove edizioni del suo libro, si dirizzava dinanzi a lui come una 
testa di Gorgone. Egli doveva affrontarlo e difendersi. Vediamo 
come lo ha fatto. 

E prima di tutto quali sono i confini segnati dal Dubois- 
Reymond.alla scienza della Natura, e come ne dimostra egli la 
esistenza? 

Questa scienza è per lui una risoluzione dei processi della 
Natura nella meccanica degli atomi; è un meccanismo. La co- 
noscenza astronomica di un sistema materiale, dice egli nel suo 
discorso, è la più perfetta che noi possiamo ottenere relativa- 
mente alla nostra capacità di intendere la materia e la forza. 
Adunque per portare al maggior grado possibile di perfezione 
per noi tutte le parti della scienza del mondo, occorrerebbe ri- 
durre a movimenti tutte le differenze e qualità che la materia 
dotata di forza manifesta nei fenomeni. Ma questo è impossibile. 
Lo spirito umano elevato al più alto grado della sua potenza 
potrà bensi, abbracciando tutte le sfere del moto (fisico), venire 
in possesso di una formola matematica del mondo; ma a meno 
che egli non cambi di natura non potrà mai comprendervi le pos- 
sibili unioni tutte della forza con la materia e le determinazioni che 
ne risultano; medesimamente ridotte a combinazioni di moti tutte 
le circostanze esterne, in cui l'essere inorganico conseguisce le con- 
dizioni preambole alla vita, non sarà impossibile, secondo il pre- 
detto ideale, di applicare quella formola eziandio alla manifesta- 
zione di questo nuovo aspetto della forza e della sua unione con 
la materia. Un naturalista inalzato a questo punto di vista su- 
premo potrà segnare il punto, in cui la vita o piuttosto il fatto 
biologico spunta dall’ essere che ne è privo. Un fisiologo portato 
alla medesima altezza potrà pur anco, seguendo il movimento 
nelle forme complicate e ascendenti dell'organismo, trovare una 
equazione che corrisponda alle funzioni del sistema nervoso e del 
cervello e vederne la relazione con quello smisurato sistema di 
equazioni differenziali, dal quale per una mente matematica per- 
fetta può risultare la situazione, il moto, la direzione e la velocità 
di ogni atomo dell’ universo in ogni tempo. Ma che perciò? Il mo- 
vimento non genera che movimento, e quando tu conoscessi tutti 
i minimi moti di tutti i cervelli umani in atto, tu non avresti 
con questa meravigliosa meccanica penetrato nel pensiero, tn non 
intenderesti il pensiero. Il pensiero non esiste alla maniera dei 
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fatti esterni, per un osservatore che lo guarda dal di fuori. Esso 
forse procede da una sostanza originariamente identica a quella 
che produce la vita e da cui derivano le manifestazioni della forza; 
ma intanto l’ opposizione fra moto materiale e pensiero è tale per 
noi che sarà sempre impossibile di risolverla, riducendo questo a 
quello, deducendo l’uno dall'altro. Due sono i limiti insuperabili 
della nostra scienza della Natura: uno al principio, Raltro alla 
fine dell'ordine mondano; il primo è la relazione originaria della 
forza con la materia, il secondo è l'esistenza del pensiero. La co- 
scienza, compresa la sua forma più imperfetta, ossia il sentimento, 
non si può ricavare dal moto. ' i 

Nella risposta (Nachwort als Vorwort) ai suoi critici lo 
Strauss non si difende bene contro le obbiezioni che scaturiscono 
apertamente da questa dottrina contro il suo universale mecca- 
nismo, e di cui i suoi avversarii hanno il diritto di giovarsi. Egli 
ragiona in sostanza così: ci sono tre questioni difficili da scio- 
gliere, e cioè : il triplice passaggio della Natura dal non-vivente al 
vivente, dal non-senziente al senziente, dal non-razionale al ra- 
zionale. Lo spirito umano le ha per lungo tempo risolte col dito 
di Dio, ma questa è una soluzione, di cui la scienza non si con- 
tenta più. Il Dubois-Reymond giudica solubile il primo problema 
e l’ultimo, e insolubile il secondo. La cosa è strana. Comprende- 
rei, soggiunge lo scrittore tedesco, che si dicesse: data la vita che 
non s'intende, il sentimento e il pensiero si spiegano; oppure: la 
vita e il sentimento s’ intendono, ma quando arriviamo alla co- 
scienza di sè, al pensiero, non lo possiamo dedurre dai termini 
anteriori. Come mai Dubois-Reymond può giudicare intelligibili 
il primo e il terzo termine di una serie, di cui il solo termine 
imedio sarebbe incomprensibile? 

Questo ragionamento di Strauss è sofistico. Quello che egli 
chiama primo, lo è per lui, ma non lo è pel fisiologo di Berlino. 
Quello che egli chiama stazione media dello sviluppo, cioè il sen- 
timento, è pel suo avversario un dato opposto al fatto fisico ed 


' Il Reville nella Revue des Deux Mondes occupandosi del libro di 
Strauss gli ha rimproverato di commettere un circolo vizioso colla sua pre- 
tesa trasformazione del calore in sensazione. Difatto quando si dice: il movi- 
mento si converte in calore, perchè il calore non si convertirebbe in movi- 
mento? si ba il diritto di rispondere che la parola calore ha due sensi; 0 
designa il calorico, la causa della sensazione, o significa la sensazione stessa. 
Se sta il primo senso, la questione rimane intatta; se il secondo, non si fa 
che ripetere con due nomi la stessa cosa. 
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estraneo alle sue immediate determinazioni. I due illustri uomini 
sono posti a due punti di vista diversi, quando parlano del fatto 
interno o della coscienza: con questa differenza peraltro che il 
primo riconosce questi due punti di vista e li ammette col senso 
comune, riferendoli a due dati e fatti indistruttibili; mentre 
l’altro vuole a marcia forza unificarli, e ragiona come se il 
loro contrasto potesse scomparire, deducendo la coscienza dai fe- 
nomeni materiali. Pel Dubois-Reymond l’ incognita, la x della 
scienza della Natura, comincia colla forza e ricompare nella co- 
scienza. Per lo Strauss non ci è incognita nè lacuna, e tutto si 
spiega coi principii del meccanismo e dell’ atomismo. 

Il prof. Frohschammer nel recente libro con cui risponde a 
quello dello Strauss, pone egli pure ad esame l’idea dell'universo 
che lo scrittore tedesco ci presenta come risultato della scienza 
positiva della Natura, e ci fa conoscere a questo proposito un no- 
tevole discorso pronunciato a Chicago nel 1868 dal prof. Federico 
Barnard, presidente del Columbia-College di Nuova-York, dinanzi 
a una solenne riunione di dotti e tradotto poscia dall’ inglese in 
tedesco (Berlino, 1869). 

In questo discorso l’ egregio naturalista, quantunque con in- 
tendimento alquanto diverso da quello del Dubois, e con altro 
metodo, ma con altrettanta forza, impugnava anch’ egli le pre- 
tensioni del materialismo, mostrando come arrivati alla vita i 
processi della Natura diventano così oscuri e indipendenti, da sot- 
trarsi finora ad ogni sforzo delia chimica diretto a comporre le 
formazioni organiche. Ma il punto su cui insiste maggiormente è 
appunto il medesimo che il Dubois-Reymond ha messo in luce 
trattando della conoscenza della Natura, e cioè l’ impossibilità di 
ricondurre i fatti psichici alle medesime condizioni di cognizione 
o di accertamento che i fatti fisici e fisiologici. Egli combatte su 
questo punto il psicologista inglese Herbert Spencer, che al pari 
di Strauss applica senz’ altro la legge fisica della conservazione 
e trasformazione della forza (intesa come moto) alla vita psichica, 
e rimette in chiaro con acconci sviluppi tratti dalla scienza mo- 
derna la distanza invalicabile che separa per sempre i due ordini 
di fatti. Le forze fisiche, dice egli in sostanza, si misurano, sono 
quantità misurabili; ma dove è l’unità di misura che permette 
di trattare il pensiero come una quantità di una data specie, e 
ricercarne le leggi sotto questa condizione? 

. Esso non può essere trattato come la luce, il calore, l' elettri- 
cità, tutte forze riducibili ad elementi meccanici. Nè si dica che 
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il pensiero sfugge ora, ma non isfuggirà sempre a questo proces- 
so, perchè non si conosce un’ altra quantità, a cui somigli e a cui 
possa paragonarsi, poichè tale scoperta non è possibile. L' unità 
di misura per le altre forze è sempre tolta dalla forza stessa che 
si tratta di misurare, da una certa quantità della cosa stessa, e 
v’interviene necessariamente coll’ intensità e col tempo la mate- 
ria, sulla quale opera la forza, e la mutazione avvenuta di conse- 
guenza nelle cose circostanti e nello spazio. Così la forza di gravi. 
tazione si misura mediante la massa della materia, il tempo e 
la velocità; il calore mediante la massa e una determinata ele- 
vazione della temperatura; la luce per mezzo della sua intensità 
a una determinata distanza. Ora chi può pretendere di misurare 
il pensiero coll’ effetto da esso prodotto sopra una materia esterna 
al pensare, quando tale effetto è nullo? I soli indizii di grandezza 
e di piccolezza che il soggetto comporta, sono l'intensità e la du- 
rata dell'operazione; ma questi due elementi per se soli non ba- 
stano a fornirci una misura fondamentale e di un valore univer- 
sale; imperocchè la quantità della forza fisica dipende non solo 
dall’intensità e dalla durata, ma anche dalla grandezza della sor- 
gente. Ora la valutazione di questa grandezza è non solo difficile, 
ma impossibile riguardo al pensiero. Esso non è dunque una 
quantità fisica; non è misurabile come le forze materiali, non è pa- 
ragonabile con esse, non si può trovarne l'equivalente in moto 
ed estensione. 

Questo ragionamento è vittorioso e ci dispensa dal ricordare 
gli argomenti che furono addotti, alcuni anni fa, in questo stesso 
periodico contro le conclusioni dell'egregio Schiff in una sua 
stampa sulla misura del movimento e della sensazione e le ana- 
loghe dichiarazioni di Tyndall, l’ insigne fisico e fisiologo inglese, 
così contrarie alle pretensioni del materialismo. Alcune belle le- 
zioni sulle Psicopatie pubblicate dal prof. Salvatore Tommasi 
nell’anno scorso ci permetterebbero facilmente di provare che 
anche in Italia i medici e fisiologi più valenti non istanno punto 
per l’identificazione della psiche e del cervello, ma connettono 
e distinguono le funzioni dell'una e dell'altro; di guisa che si 
potrà ben dire che i fisici e i naturalisti, quando oltrepassano la 
sfera propria delle loro ricerche, e si pongono a filosofare sui 
rapporti dello spirito colla materia, si dividono oggi come altre 
volte in due campi, ma non mai che la scienza ha sciolto le que- 
stioni nel senso dei materialisti. Anzi nessun giudice imparziale 
potrà sostenere che i ragionamenti surriferiti del Barnard e del 
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Dubois-Reymond non siano belle e buone dimostrazioni. Tra le 
opinioni e le dimostrazioni il divario è grandissimo, e quando lo 
Strauss se ne appella dalle idee attuali dell'illustre fisivlogo a 
quelle che potrà professare nell’ avvenire, non calcola abbastanza 
il valore che dal doppio punto di vista critico e sperimentale 
hanno i limiti da esso assegnati alla conoscenza positiva della 
Natura, e la precisione con la quale ha fissato i principii invaria- 
bili di ogni possibile applicazione del meccanismo (vedi il Nack- 
wort citato di Strauss); ed è molto naturale invece che i critici 
del libro: La vecchia e la nuova fede, si giovino delle indagini del 
fisico contro le asserzioni del filologo in questione tanto interes- 
sante pel metodo scientifico, come fa precisamente il signor Hie- 
ronymi nel suo opuscolo (pag. 39). 


VIL 


Ma veniamo agli altri punti importanti, già segnati nell’ idea 
del mondo lumeggiata dallo Strauss, e cioè all’ origine della vita 
e a quella dell’uomo, e finalmente alle questioni della produzione 
e del fine del mondo. È noto che la prima non è ancora definiti- 
vamente risoluta. I dotti hanno potuto ricavare quasi tutte le ma- 


terie organiche dalle inorganiche, ma non ci hanno ancora detto 
in che modo si è composto la prima forma organica, l'organismo 
iniziale, la cellula; essi non giudicano l’ impresa disperata, come 
si è potuto vedere dal discorso del Dubois-Reymond, e questa 
loro speranza può non parere contradittoria a chi consideri che 
essi non intendono con ciò che pensare ai mezzi possibili di sco- 
prire le prime combinazioni materiali, in cui Ja forza si manifesta 
come vita, in cui appare la transizione esteriore dall’inorganico al- 
l'organico. Se il mistero di questo processo non è ancora svelato, si 
sono per altro trovate formazioni organiche così semplici e così 
poco diverse da quelle che provengono dai puri processi chimici 
e morfologici, che non sembra impossibile scoprirlo. Ma quando 
lo fosse, come è sperabile, il materialismo non avrebbe con ciò di- 
strutto l’antitesi inevitabile dell'aspetto meccanico e dinamico del 
mondo. L'osservazione esterna, l'esperienza non sarebbe penetrata 
nell’intimo della sostanza che produce il meccanismo vitale e di cui 
il dinamismo è il contrapposto. Singolare ubbia è questa, o piutto- 
sto strano spirito di sistema! Volere essere più positivi dei cul- 
tori più accreditati del sapere sperimentale, volere saperne più 
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di loro sulla potenza dell’esperienza, volere estenderla oltre i 
termini da essi medesimi riconosciuti per veri! Se Vogt, se Vir- 
ckow sono scienziati di vaglia, non varrà dunque nulla il parere 
di Claude Bernard e di Helmohlz? Ora questi non si discosta 
guari dalle idee di Dubois, e quegli, senza punto cessare di dichia- 
rare illegittima e fatale alla fisiologia l'intrusione di qualunque 
concetto ontologico nella spiegazione dei processi meccanici della 
vita, riferisce nondimeno il loro ordine e significato a un aspetto 
della forza che non cade direttamente sottoi sensi, quantunque 
sia presente nella materia e legato ai fenomeni. 

Le monere di Haeckel, le materie gelatinose di Huxley non 
provano dunque nulla in favore del meccanismo universale e con- 
tro l’esistenza di un dinamismo interno della Natura. La mani- 
festazione gerarchica graduata, e gradatamente variante di que- 
sto dinamismo nel moto e nei suoi ordini esterni, non ci impedirà 
punto di ammettere l’ esistenza corrispordente del sno termine 
opposto ed anzi di fondare l’ uno e l’altro nell’Assoluto. 

Congiungendo il cominciamento e la fine possibile del nostro 
sistema planetario secondo le ipotesi affini di Kant e Laplace, lo 
Strauss si affatica a provare che questa doppia vicenda di un si- 
stema può essere assunta come tipo di infinite altre che debbono 
avvenire per l’ universo in altri innumerevoli sistemi, e si sforza 
di mostrare che essa si spiega colle leggi fisiche della conser- 
vazione e della trasformazione della forza. È questa, senza dub- 
bio, una conghiettura che le conquiste della scienza rendono 
molto probabile e che mostra tutta l’importanza della mecca- 
nica della Natura. Questa sfera dell’esistenza finita occupa il 
primo posto nell’ ordine del processo cosmico, e dal Genesi al- 
l' Hegel ed al Comte essa è stata posta alla base delle cose; quelli 
stessi che hanno ammesso un’ anima del mondo e l' hanno infusa 
nel corpo mondano, come ha fatto Platone, ne hanno limitato le 
prime manifestazioni agli effetti meccanici e morfologici. Non è il 
carattere puramente meccanico del primo sviluppo della forza 
che la filosofia potrà mai combattere, non è questo il punto che 
si potrà censurare nel libro dello Strauss; ma bensi la confusione 
della esteriorità della forza con quella interiorità che egli stesso 
ammette e che per una illusione, poco scusabile in un filosofo, e 
oggi nota ai fisici stessi, egli concepisce e si rappresenta sul 
tipo del moto fisico. 

Per chi considera i problemi scientifici e filosofici del nostro 
tempo, appare chiaro che il primo, il supremo bisogno che è sen- 
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tito dallo spirito nelle difficoltà che lo attorniano, è quello di un 
ripensamento delle attinenze reciproche fra le varie forme e sfere 
del sapere. La critica della conoscenza s'impone più che mai alla 
filosofia come preambolo di' tutte le sue ricerche, come verifica- 
zione obbligata dei suoi poteri e condizione sine qua non dell’ or- 
dine gerarchico dello scibile; e di questo bisogno è indizio insieme 
e conseguenza lo studio moltiplicato e intenso di Kant, che da 
ogni parte è risorto in Germania. Questo bisogno si collega da 
una parte coll’ indirizzo scientifico del nostro secolo e colla sua ri- 
pugnanza per lo spirito sistematico. Il nostro tempo vuole assog- 
gettare tutte le sue cognizioni e tutte le sue idee a un metodo 
rigoroso, egli ha rifatto e rifa continuamente la storia sui docu- 
menti originali; non contento di scrutare i più antichi archivii 
dell'umanità, egli penetra nei più riposti della Natura; egli do- 
manda alla terra e agli astri le testimonianze o gl’indizii della 
loro formazione e del loro sviluppo; nè si tien pago di accumu- 
lare successioni di fatti e di scrivere annali, ma pretende di sa- 
perne le ragioni e di connetterle in ordine enciclopedico. In una 
parola il suo carattere generale è il razionalismo. 

Con questo desiderio permanente, intenso, moltiplicato della 
ragione in tutto; con questa ricerca del razionale nella natura, 
nella storia; nell'uomo e nella facoltà stessa della conoscenta, esa- 
minatrice e giudice di se medesima, s'intende benissimo che il 
nostro tempo non faccia buon viso al miracolo, diffidi del sopran- 
naturale e della rivelazione; se il miracolo è la sospensione della 
legge e della ragione, se il soprannaturale è la negazione della 
Natura, essi sono inconciliabili con la scienza che accerta le ra- 
gioni e le leggi. Se la rivelazione distrugge la libertà del pen- 
siero, la scienza, che ha in questa la sua base, non può coesistere 
con quella; se Dio non è che un arbitro onnipotente invocato 
dall'ignoranza o dalla superstizione per isciogliere tutte le diffi- 
coltà, è troppo evidente che il suo concetto rovescia quello del sa- 
pere. Lo spirito scientifico dei nostri tempi è troppo consapevole 
della sua forza per lasciarsi strappare le vittorie ottenute e ri- 
mettere negli antichi ceppi. Il suo trionfo sulla vecchia teologia è 
consumato, e lo Strauss vi ha contribuito. Egli ha portato nella 
critica biblica quel bisogno di ragione e di scienza che è l’anima 
del suo secolo; ma egli vi ha pure portato un carattere ardente 
e passionato, e con la passione una doppia e contraria sorgente 
d'illusione e di forza. Come egli stesso ce lo palesa nel suo 
Nachwort, egli è stato colpito dalle attinenze che si sono pa- 
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lesate fra le ultime dottrine dei naturalisti e gli studii biblici 
compiti dalla Germania. Il metodo gli è sembrato nella sua 
essenza il medesimo da ambe le parti, lo spirito identico, 
il risultato connesso; tantochè non ha potuto resistere al de- 
siderio di mostrare come i due ordini di ricerche si congiun- 
gessero in un medesimo insieme di sviluppo razionale, e ne uscisse 
finalmente una nuova idea dell’ universo contraria all’ antica fe- 
de, iniziatrice di una nuova, causa inevitabile di un ordinamento 
della vita diverso dal presente. Egli ha creduto vedere il mira- 
colo e il soprannaturale esclusi dalla formazione dei mondi come 
da quella delle religioni; la vita dei fondatori di dogmi spiegata 
nel modo stesso che lo sviluppo di una pianta o di un essere sen- 
ziente, salvo la maggiore complicazione dei rapporti e delle condi- 
zioni. Che cosa doveva .dunque trattenerlo dal ricercare nelle 
leggi fisiche della forza e nelle combinazioni degli atomi le cause 
prime e i principii unificatori del tutto? Una sola cosa poteva im- 
pedirnelo, e cioè una coscienza precisa delle differenze e dei limiti 
delle varie sfere del sapere e della cognizione, un concetto chiaro 
di ciò che egli stesso distingue dapprima parlando dell’ interno e 
dell’ esterno degli esseri e che poi, senza forse accorgersene, con- 
fonde con danno di tutta la sua deduzione. In una parola la cri- 
tica della conoscenza aprendogli le fonti e le attinenze distinte del 
meccanismo e del dinamismo, avrebbe reso la sua filosofia meno 
esclusiva e ne avrebbe rimosso quella falsa unità che non 
procede da esigenza scientifica, ma da spirito sistematico. 

Quasi tutte le sue critiche contro l'idea di Dio cadono me- 
diante questa distinzione. Perchè l'immaginazione mutuando al 
mondo materiale e meccanico i suoi’ fenomeni e i suoi modi 
l’adultera e la storce, ecco che essa non deve più rappresentare 
che un obbietto illusorio e mendace! Si considerino bene i suoi 
argomenti contro il Teismo e si scorgerà che per lui non ci sono 
che duesistemi possibili su Dio, 0 l’ateismo o l’ antropomorfismo. 
Tutte le obbiezioni da lui dirette contro la personalità divina, 
salvo una e cioè quella che è tolta dalle leggi della coscienza, 
sono attinte alle rappresentazioni religiose della divinità, rispetto 
alle quali nessuno può negare che non tengano assai del subbiet- 
tivo e non si risentano dell'ambiente etnologico, in cui sono nate. 
Ma chi può confondere queste rappresentazioni coi concetti che 
ebbero della divinità Platone e Aristotele; dov’ è nell'alto ideale 
da essi descritto il miscuglio fantastico che si trova in quello del 
culto, di cui fecero la critica? dov'è nel Dio di Bruno, principio 
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di quel medesimo infinito universo che lo Strauss adora? La sto- 
ria delle religioni e delle filosofie ci mostra nello sviluppo del- 
l’idea di Dio un gran fatto, il quale non acquista la sua impor- 
tanza e non può essere rettamente apprezzato che da colui che 
distingue la materia dallo spirito, il senso dal pensiero, l’ aspetto 
esterno e meccanico dall'interno e dinamico dell'essere. 

A chi si rende conto di questa distinzione non è punto impos- 
sibile di comprendere che l’attività infinita di Dio si oppone e si 
unisce ad un tempo alla estensione infinita dello spazio, che il 
movimento dell'apparecchio nervoso e la sensazione, nel suo ef- 
fetto immediato, sono la condizione e non l'essenza del pensiero 
cosciente, e che quindi l’attività divina può essere cosciente senza 
cadere nei limiti del senso. Lo Strauss si affatica a provare che 
l'universo essendo infinito deve di necessità essere anche perpe- 
tuo, e che non può cominciare nel tempo , nè pigliare origine da 
una prima causa. Ma chi non sa che l'eternità o, per meglio 
esprimerci, la perpetuità del mondo è stata insegnata e dimostrata 
dai filosofi di tutti i tempi, compresi alcuni insigni fra gli orto- 
dossi? Platone e Aristotele non fanno già cominciare il mondo 
nel tempo, ma pongono il tempo nel mondo; per l'uno il tempo 
è la mobile immagine della immobile eternità, per l’altro consi- 
ste nei rapporti di successione delle cose finite, e nondimeno l' uno 
e l’altro stabiliscono una relazione di dipenderiza ontologica fra 
il cosmo e Dio. 

È troppo facile di alterare il pensiero di Dio mediante le con- 
traddizioni che v'innestano gli elementi fantastici, e consideran- 
dolo nella sua forma più volgare o nei concetti di una metafisica 
fiacca e incompetente. Voi dite, scherzando alla maniera di Vol- 
taire, che Copernico col suo nuovo sistema del mondo ha tolto 
di sotto a Dio il trono ove era seduto e che non si vede più nel- 
l'universo un posto per lui. Avete ragione, se parlate del Dio di 
una teologia bamboleggiante, del fantoccio che l'ignoranza gros- 
solana agguaglia all'essere assoluto. Ma dov’ è la contraddizione, 
se esso viene rappresentato in questo infinito universo come l’atti- 
vità infinita, o infinitamente ordinatrice e perfezionatrice, che lo 
anima e lo informa, che lo produce, conserva e guida a un progresso 
senza limite? Il concetto di un tale spirito è il vero obbietto di tutte le 
religioni, l'ideale supremo di tutte le intelligenze, il solo, pel quale 
non possa mai venir meno il rispetto e l'adorazione; è il Padre che è 
nei cieli annunziato da Cristo; è il Signore del cielo e della terra 
temuto da Mosè e dai patriarchi; è il Cielo-padre degli antichi 
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inni vedici e degl’ Indiani primitivi, lo Spirito del cielo dei Chi- 
nesi, ‘ il Giove dai nomi molteplici invocato nell’inno di Callima- 
co, quello, di cui la scienza incipiente delle religioni ritrova oggi 
le appellazioni diverse nella moltitudine delle lingue morte e vi- 
venti; in una parola il Dio unico nella sua essenza intelligibile, 
variabile nelle sue rappresentazioni, secondo l'indole dei diversi 
popoli, dinanzi ‘al quale il genere umano s' inchina. 

Questo essere supremo e onnipotente è pure concepito dal- 
l'umanità come necessario e immutabile, e se la immaginazione 
introdusse spesso l’arbitrio e il capriccio nella sua natura, la filo- 
sofia non mancò mai di restituirne la sapienza immutabile; tanto 
che nell’ Essere assoluto essa ha fondato la costanza delle leggi 
naturali, la eterna essenza del vero, la santità inviolabile del di- 
ritto e della giustizia. Non bisogna dimenticare che la storia del- 
l’idea di Dio è doppia, come doppia è la tendenza sensibile e in- 
tellettuale dell’uomo, doppio l'elemento del suo essere; che mentre 
le religioni guidate dal sentimento e dalla fantasia la piegano al- 
l'antropomorfismo, o l’ accostano a un grossolano naturalismo, 
le filosofie ne vagliano gli aspetti colla critica e si sforzano di ri- 
portarla dalla sfera del senso in quella della intelligenza e della ra- 
gione. A chi la considera in questa guisa, e i grandi pensatori tede- 
schi sono stati in questo i nostri maestri, la idea di Dio ci presenta la 
somiglianza nelle differenze e l’ unità nelle divisiuni, come tutte le 
idee, di cui lo storia registra lo sviluppo nel corso dei secoli. Tanto 
manca che il miracolo sia il solo e il più serio aspetto, sotto il 
quale si possa considerare, e che, a malgrado dei legami esistenti 
fra la religione e la poesia, essa debba subire le sorti dell’epopea! 

Il concetto di Dio è del resto così poco superfluo e incoerente, 
così poco separabile dal mondo, che lo Strauss stesso lo riguarda 
come uno dei due lati opposti e uniti del suo Tutto. Dio è secondo 
lui l’unità dell'insieme, di cui le cose esistenti sono la moltiplicità. 
Ma come determina egli questa unità, che parte le affida nell’ uni- 
verso? Come la stabilisce? Quale può essere l' unità di un Tutto 
composto degli atomi e dei loro movimenti, in cui la forza è quella 
delle molecole infinitamente divise e moltiplicate, in cui le leggi 
e l'ordine derivano dai rapporti della loro infinita moltitudine? 
È inutile ricordare che una tale unità non si fonda sopra una so- 
stanza e una causa, ma sull'accidente degli incontri e sull’ equi- 
librio delle posizioni; e come gl'incontri e le posizioni debbon es- 
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sere senza numero, -è pure evidente che si sostituisce l’infinità 
dell’accidente a quella della causa unica, intelligente, e in tale 
condizione di cose è troppo chiaro che il cosmo diventa l’effetto 
del caso, e che la filosofia dello Strauss ricade sotto tutte le ob- 
biezioni che hanno da lungo tempo e ripetutamente colpito la 
metafisica dell’ atomismo. Se le leggi del movimento, se l’ordine 
e l'andamento razionale che in esse appare e da cui lo Strauss 
ripete la sua unità cosmica, non hanno altra base di esistenza che 
gli atomi, l unità del suo universo non è concreta, ma astratta, 
non è una realtà, ma un concetto; e poichè non si dice, nè si sa 
come e perchè gli atomi s'incontrano, tale unità è per di più 
contingente e non necessaria; di guisa che il cosmo potrebbe an- 
che cessare di esistere affatto e il caos prenderne definitivamente 
il posto; in forza della quale conseguenza che valore rimanga al 
mondo e all'uomo, che fondamento alla scienza e alla vita, ognuno 
sel vede. Di là non può uscir altro che il gemito di Leopardi e 
l'immensa vanità del Tutto deplorata dalla sua musa scettica e 
sconsolata. 


VIII. 


Questo concetto di un Tutto, la cui unità rimane nel libro 
dello Strauss come nella dottrina degli atomisti, vaga, indeter- 
minata e contingente, è stato pel professor Vera l'oggetto di una 
polemica vigorosa e di una confutazione che merita di essere co- 
nosciuta. Noi non possiamo esporla distesamente, ma ci crediamo 
in dovere di indicarne lo spirito, il metodo e il valore, tanto più 
che essa per una parte si fonda sulla scienza positiva e non di- 
scorda dalle verità ammesse da un idealismo temperato dall' espe- 
rienza, e per l’altra si appella ai principii dell’ idealismo asso- 
luto e lo indentifica non solo con la filosofia, ma con la scienza e 
con tutta la scienza. Ne trarremo occasione a dire brevemente 
quale sia, secondo noi, la vera posizione della filosofia verso le 
sciehze, e come conservandole essa possa provveder meglio ai suoi 
doveri e ai destini dell’ uomo. 

Non bisogna dimenticare che il punto su cui batte, e non a 
torto, lo Strauss, è precisamente questo: che la scienza ha mu- 
tato il concetto dell’ universo, e che non'è più possibile di conser- 
vare ciò che essa ha distrutto per sempre. Ora il concetto del Dio 
personale, del Diointelligente ammesso dallo spiritualismo, gli sem- 
bra precisamente in questo caso. Esso era invocato per ispiezare le 
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origini, ma il darwinismo le spiega naturalmente, ed esso è per 
conseguenza diventato inutile. Il tempo e gli sviluppi insensibili 
sono i due fattori universali che rendono superflua l’opera del 
Creatore. La materia è eterna; gazeiforme ad origine essa si è a 
poco per volta condensata; passando da uno stato a un altro, ha 
prodotto ogni cosa; tanto che tutto è uscito dalla nebulosa primi. 
tiva; di là i globi celesti e le loro atmosfere; di là i minerali, i 
vegetali, gli animali e l’ uomo; di là l'immensa varietà del 
creato, a malgrado della semplicissima e primogenia natura de- 
gli elementi. 

Le obbiezioni fatte contro questo concetto del mondo dal pro- 
fessor Vera, ora in nome proprio, ora in nome di Hegel, del 
quale è uno dei più illustri e operosi seguaci, sono considerevoli. 
Egli ne accusa con ragione gli autori di volere ricavare le cose 
più determinate da principii indeterminati e insufficientissimi; di 
far dipendere l'ordine cosmico, oggetto della scienza e quindi la 
scienza stessa dalla contingenza e dal caso; di sostituire colla 
evoluzione e coi progressi insensibili del tempo mezzi affatto im- 
proprii e astratti al processo ideale e alle vere ragioni dei fatti; 
questo processo costituisce una logica o l'applicazione di una lo- 
gica che poggia nelle categorie e relazioni necessarie dell'essere e 
dell’idea, di cui il tempo e l'evoluzione fisica non sono che momenti 0 
aspetti che appaiono soltanto nella sfera della Natura. L' ingegnoso 
e profondo commentatore di Hegel difende pure contro Darwin 
e i darwiniani la permanenza delle specie, notando quello che è 
stato in questo medesimo periodico già espresso con altrettanta 
competenza dal conte Mamiani, cioè che le specie e le essenze 
vere non possono cambiare, che senza la loro perduranza non 
vi è sistema nel mondo, nè processo nel suo divenire, nè l’ uno 
e l’altro nella scienza; che se avvengono delle trasformazioni, 
esse accadono appunto dentro i termini delle specie realmente 
più larghe che non si credevano, e in forza delle leggi proprie 
di esse; che il mondo essendo un sistema, il suo sviluppo ha per- 
ciò un cominciamento e un fine, e che il primo termine essendo 
legato coll’ ultimo per la mediazione degl’ intervenienti fra essi, 
uno è gradino all’altro e il posteriore scopo all'anteriore, cosicchè 
la finalità domina l’ universo; tanto manca che se ne possa sban- 
dire! Nè può essere altrimenti in un tutto ove ogni cosa si lega 
e determina colle idee, ove la Natura stessa non è che l’idea 
esternata e fatta spazio e materia, e lo spirito, a cui la Natura 
s'inalza e in cui ripensa il suo sviluppo, penetra e domina tutto! 
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L'importanza di questi pensieri non isfuggirà certo a nes- 
suno e soprattutto a chi voglia ripigliarli nel libro, ove sono am- 
piamente esposti. Non vi è filosofo spiritualista e anche apparte- 
nente a una scuola largamente sperimentale che non volesse farli 
suoi, 0 piuttosto non vi riconoscesse le sue proprie convinzioni e 
le sue argomentazioni contro l’ atomismo considerato come si- 
stema filosofico. Sennonchè occorre in questo luogo fare una distin- 
zione capitale per non cadere negli equivoci e non ingenerarne 
nell'animo del lettore. 

Vera parla sempre dell’ hegelianismo e in nome dell’ hege- 
liamismo come se fosse una sola cosa con la filosofia e con la 
scienza; ora come l’ hegelianismo ha già risoluto tutte le que- 
stioni relative alle origini, e che nel suo sistema si trovano le so- 
luzioni di tutti i problemi cosmologici, ne segue che esso non 
può accettare le novità scientifiche opposte ai suoi dogmi, e che 
anzi esso è condotto alla enorme pretensione di prescrivere certi 
suoi confini alle ricerche dei dotti; pretensione del rimanente 
molto conforme alla sua idea della filosofia che si converte con 
la scienza assoluta e quindi naturalmente con la scienza asso- 
luta dell’ universo, poichè questo è l’ oggetto necessario di quella. 
Quindi un conflitto fra la scienza e l’ hegelianismo, che non si 
può affatto confondere con una antitesi fra la scienza e la filo- 
sotia, se non a patto di immedesimare la filosofia e lo spirito 
filosofico con una delle sue forme, come fanno appunto e come è 
naturale che facciano gli hegeliani. 

L'idea che l'astronomia moderna ci porge del mondo è 
quella di una immensa varietà di sistemi solari collegati este- 
riormente per mezzo della legge neutoniana dell'attrazione uni- 
versale e delle altre forze fisiche verificate dall’ osservazione 
nelle più remote parti del cielo, e le cui attinenze interne dif- 
ferenti o analogiche di sviluppo cominciano ad esserci note o 
conghietturabili soltanto ora, per mezzo della spettroscopia e 
del ragionamento fondato sulla costituzione fisica delle parti 
meglio studiate del nostro sistema planetario. Or bene, 1’ hege- 
liamismo non ammette questa varietà di sistemi; nella sua’ fe- 
deltà assoluta alla identità dell’ ideale e del reale, nella sua pro- 
fonda convinzione di possedere tutto l’ intelligibile e di poterne 
dedurre tutto il sensibile, l' hegelianismo non transige colle 
Nuove vedute dell'astronomia. Il suo principio fondamentale è 
quello dell'unità del sistema, e come gli unitarii in religione 
hanno per motto: un solo mondo, un solo Dio, una sola fede; 
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esso volentieri direbbe: un solo sistema, una sola umanità, una 
sola scienza. Flammarion avrebbe potuto dispensarsi di scrivere 
il suo bel libro De/la pluralità e dell’ abitabilità dei mondi; es- 
sendo contrario all’ unicità del sistema, esso non è soltanto per 
l'hegelianismo la poesia, ma la negazione della scienza. L’'hege- 
lianismo ammette in una parola un solo sistema solare, di cui 
tutto il cielo visibile è, per così dire, tributario; la varietà mon. 
dana è per esso rinchiusa e ordinata nei confini di questo sistema 
e non si estende al di là. L'intelligenza, la coscienza, il senso, 
la vita colle loro molteplici modalità non possono apparire che 
in questo, anzi in una sola parte di questo, cioè sulla terra, il 
più perfetto dei pianeti e il vero centro del mondo, perchè il 
vero centro non è tanto quello della materia, quanto quello dello 
spirito. 

Questa idea del mondo è, come ognun vede, l'antica rappre 
sentazione aristotelica, salvo le necessarie concessioni fatte a 
Copernico e al suo sistema. L' hegelianismo consente a riguar- 
dare anch'esso il sole come centro materiale del nostro sistema 
planetario, purchè la terra ne rimanga il centro intellettuale; che 
non si parli dell’abitabilità dei globi celesti, e non si turbi la sim- 
metria dell'intero e vero sistema che è l'hegeliano. Ora se la 
filosofia si mantenesse su questo terreno e volesse sul serio go- 
vernare a questo modo la scienza, è chiaro che essa sarebbe im- 
potente non solo contro il materialismo di Strauss, ma anche 
contro qualunque dottrina si appoggia o pretende appoggiarsi al 
progresso scientifico. 

Diciamolo francamente: vi sono due aspetti nello spirito del- 
l’hegelianismo; uno fecondo e progressivo, e l’altro sterile e re- 
trivo. Queste due parti dello spirito hegeliano non si possono 
trattare in ugual modo. Si può dissentire dall’ Hegel e dagli 
hegeliani circa il modo di determinare la dialettica e una quantità 
di punti particolari, ma si dovrà pur tuttavia attribuire al buon 
genio dell’ hegelianismo di avere attuatò, per quanto è possibile, 
questi due grandi caratteri della sintesi filosofica: la razionalità 
e la storicità. Lo sforzo di ritrovare nell’ umanità e nella Natur 
lo sviluppo rispettivo, e nello sviluppo il processo o la legge pre 
pria, e di scuoprire nell’ una e nell'altra una logica comune, cioè 
la logica eterna dell'essere, sarà certo sempre il gran merito di 
questa dottrina. Ma mentre la coscienza di questo scopo l' unist? 
alle scienze positive e alle più nobili aspirazioni dell’ umanità, 
suo cattivo genio la divide dalle medesime, disconoscendo i limiti, 
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entro i quali questo scopo è conseguibile, allargandolo fino alla 
deduzione a priort del reale dall’ ideale, perturbando le relazioni 
del sapere particolare colla filosofia. Bisogna dirlo apertamente, 
l'idea che l’hegelianismo si fa dalla filosofia circa le sue atti- 
nenze con le scienze, è in gran parte falsa. Nessuno ha il diritto di 
dire alla scienza in nome di un sistema: questi sono i confini delle 
tue indagini, le tue scoperte non anderan più lontano. L’espe- 
rienza è il criterio dei fatti, e se la ragione determina le condi- 
zioni dell'esperienza, essa non può prescriverne e precisarne 
a priori il contenuto possibile. 

Quindi la continua possibilità del nuovo, dell’impensato, della 
rivelazione, infine, nella Natura e nella scienza, e quindi anche la 
mentita sempre possibile alla pretesa immobilità della filosofia e 
all’assolutezza del sistema. La filosofia ha per missione di se- 
guire lo scibile nelle evoluzioni imprescrittibili della sua mate- 
ria e, per quanto può, di dominarlo e unificarlo colla coscienza 
della sua forma superiore e costante. Questo è un ideale umano 
e vero; quello di una scienza assoluta e di un sistema assoluto 
ci domanda di essere più che uomini, ed è impossibile. 

Lo Strauss non si può confutare con questo metodo. Bisogna 
mostrargli che l'immensa varietà dei sistemi astronomici non 
esclude l'uniformità delle leggi esterne dell'ordine e l’unità ideale 
del progresso in ciascuno, e per conseguenza neppure la condi- 
zione dell’ uno e dell'altro in un pensiero uno o vario, totale, 
capace di abbracciare nella sua infinitudine l' universo. L’ hege- 
lianismo sembra dire: le vostre soluzioni darwiniane e ultra: 
darwiniane circa le quistioni delle origini sono false; ragioni 
ideali rendono impossibili nella realtà le trasformazioni delle 
forze fisico-chimiche in esseri viventi, delle specie animali le une 
nelle altre e finalmente della scimmia nell’uomo; il vegetale 
viene dal vegetale, l’animale dall’ animale e l’ uomo dall’ uomo. 
Il mondo è eterno; questo è e fu sempre il suo processo; le spe- 
cie intermedie che hanno dovuto servir di mezzo alle vostre tra- 
sformazioni, non ci sono e non ci furono mai. — In quella vece una 
filosofia più modesta si contenterà di sostenere che per ora la 
dottrina darwiniana è un’ipotesi che può essere fornita di grande 
probabilità, ma non è dimostrazione; che quindi non ha ancora 
raggiunto il grado di una verità indiscutibile, e che quand’ anco 
per mezzi e processi a noi ignoti la Natura si fosse servita della 
variazione delle specie inferiori per salire alle superiori, le ri- 
spettive idee di queste specie non cesserebbero di essere quel che 
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sono e quel che furono sempre nell'organismo e nel processo 
del pensiero universale che presiede alla vita e al progresso 
del tutto, e che quindi finalmente il pensiero e lo spirito dell'uomo 
non perdono un minimo del loro valore, qualunque siano state 
le condizioni esterne e storiche della loro manifestazione. 

Può fare specie e non poco che si veggano i seguaci di Hegel 
tanto animarsi in difesa della permanenza delle specie, e affan- 
narsi a combattere la loro variabilità e trasformazione, essi che 
ammettono il passaggio di un'idea in un’altra, e delle parti del 
sistema le une nelle altre, tanto che l’essere logico trapassa 
nella natura e la natura nello spirito. Alle menti meno passionate 
delle loro per la bellezza del sistema hegeliano il darwinianismo 
può sembrare una bagattella accanto a simili mondiali metamor- 
fosi. Putrà anche alle stesse menti parere strano che gli hege- 
liani sostengano questa parte, mentre essi ammettono che la verità 
del minerale è nel vegetale, quella del vegetale nell’animale e quella 
dell'animale nell'uomo, e poi sembrano non permettere a questi 
generi di conseguire, quando che sia, la loro verità, e d’incorpo- 
rarsela una volta mediante una congrua trasformazione. Ma forse 
noi non comprendiamo e non comprenderemo mai tutti i misteri 
dell’ hegelianismo e staremo, sempre profani e divisi dagli ini- 
ziati, alla porta del tempio. 

Sicuramente a chi si trova nella condizione nostra un altro 
punto parrà degno di nota sopra molti in questa polemica di un 
illustre rappresentante dell’ hegelianismo contro lo Strauss e il 
suo ateismo, e questo è l'oggetto supremo della religione, prin- 
cipio dell'ordine e della finalità nel mondo, scopo dell’ adora- 
zione e della preghiera. Pare al Vera che il Tutto di Strauss sia 
una specie di caos, nel quale il pensiero direttivo sia contenuto 
non si sa come, e dove il divino non abbia veramente un posto 
competente. Nè s’ inganna, a nostro avviso. Egli vuole come il 
suo maestro a capo e termine delle cose lo spirito, e lo spirito 
assoluto che si svolge e si compie come processo universale fra 
la logica e la piena coscienza di sè. Ma questo principio che egli 
oppone all’ ateismo e al trasformismo di Strauss non è unità 
universale cosciente, e quindi neppure mentalità dirigente e sa- 
pienza. In conseguenza i suoi rimproveri all’ Hartmann e al suo 
maestro Schopenhauer (Problema dell’'Assoluto per A. Vera, 
parte I), pei quali lo Strauss dimostra qualche simpatia e coi 
quali ha qualche vincolo di parentela intellettuale, rimangono 
freddi e poco convincenti; poichè se non si può che far plauso al 
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Vera, allorchè ci presenta la pretesa novità della filosofia del- 
l' Inconscio (Unhewusste) come una reminiscenza delle dottrine di 
Schelling e di Hegel abilmente mascherata e cresciuta nell’ eru- 
dizione scientifica, si chiede poi in che cosa questi aspetti variati 
del naturalismo o del panteismo naturalistico possano giovare al 
fine di mantenere incolume Ì' oggetto della religione, dell'adora- 
zione e della preghiera. Lo Strauss ha ragione : o Dio è personale, 
cioè cosciente e intelligente, o è un'illusione del nostro cervello, 
un parto del nostro desiderio e della nostra immaginazione; esso 
difatti è la sapienza infinita e vivente, o non esiste. La Natura 
non è adorabile. Come volete ch'io adori, ch'io onori un essere 
che non solo non è l’ assoluta pienezza della perfezione, ma che 
mi è inferiore per la mancanza della coscienza e dell’ intelletto? 
Se il Tutto di Strauss non è adorabile, come può pretendere il 
mio omaggio, la mia riverenza, quello Spirito vivente sì, ma de- 
stituito di consapevolezza, del quale Schelling ed Hegel han detto 
che dorme nella pianta, si sveglia nell’animale e pensa nel- 
l’uomo; che lo Schopenhauer ci presenta come una volontà on- 
nipotente che penetra e determina ogni cosa, ma senza coscienza 
e senza sapienza, forza cieca che 1’ Hartmann chiama con altro 
vocabolo 1’ Inconscio? Io non temo di dirlo, se la sinistra hege- 
liana, il defunto capo della quale, Luigi Feuerbach, è per lo 
Strauss un alleato, piuttosto che un avversario, è impotente a 
combattere l’'ateismo e a sostenere il principio religioso, la de- 
stra pura, alla quale appartengono il Vera eil Michelet, mi sem- 
bra poco più adatta a questa missione. 

Diverso è il caso pel centro, nel quale siede il venerando Ro- 
senkranz. Egli ammettendo nello spirito assoluto, considerato 
come spirito del mondo, la coscienza e la personalità, rende la 
: religione possibile e riconcilia l’ hegelianismo con essa (vedi egel 
come filosofo nazionale, opera di Rosenkranz). 

Io non so se il vero hegelianismo sia quello di Rosenkranz o 
quello di Vera; ma certo il primo mi pare molto più adattato 
del secondo al compimento del nobile ufficio che alcuni distinti 
hegeliani d’Italia sembrano essersi assunti, e cioè di mantenere 
in nome della filosofia il principio religioso ‘contro le infondate e 
improvvide negazioni di ogni maniera scettici e materialisti 
(vedi /{ Cavour e libera Chiesa in libero Stato di Vera, e Il Pro- 
blema religioso di Raffaello Mariano). 

Coll’ hegelianismo temperato di Rosenkranz possono, fino a 
un certo punto, convenire le argomentazioni del Bona Meyer, del 
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Frohschammer, dell’ Ulrici (Zeitschrift fiir Philosophie), come il 
senso comune e la scienza positiva da essi invocata; ma quanto 
a quella doppia corrente dell’ begelianismo che con Feuerbach e 
con Michelet ha separato la dottrina del maestro o la sua inter- 
pretazione dal Teismo, essa mi pare più atta a spiegare l’ ateismo 
di Strauss che a combatterlo. 

Stanca dei sistemi a prior? e dei loro naufragii, convinta della 
impossibilità di prevenire con disegni ideali e dottrine assolute 
le rivelazioni della esperienza, la Germania si è data con ardore 
allo studio delle scienze positive. L'amore alla speculazione è 
lungi per altro dall’ esservi cessato ; la vecchia fede nella potenza 
della ragione non vi è spenta; lo spirito tedesco non ha smesso 
l'abitudine delle sintesi filosofiche; soltanto esso ondeggia in- 
certo della via,in cui deve mettersi per trovarne la nuova for- 
mola. Chi la cerca in Kant, chi nell’ Herbart, chi nell’ Hegel o 
nello Schopenhauer modificati. Quella che lo Strauss ha scelta 
sulle tracce del materialismo, non ci sembra la vera: abbiamo 
detto il perchè. 


LUIGI FERRI. 





GUGLIELMO D’ HUMBOLDT 


E I LIMITI DELL’ AZIONE DELLO STATO. 


Sono molti secoli che l’azione del potere pubblico ha occu- 
pato le menti degli scrittori, degli oratori politici e dei legisla- 
tori; eppure presenta sempre le più importanti e gravi questioni 
ai pubblicisti odierni. Ogni giorno ci accade di veder chiamato in 
campo lo Stato, ora a proposito di un male che si vorrebbe to- 
gliere, ora di un bene che si vorrebbe conseguire. Chi lo vor- 
rebbe onnipotente ed onnipresente, chi vorrebbe i suoi servigi 
andassero in mano alle Provincie e ai Comuni, e anzi che sieno 
addirittura abbandonati agl’individui, chi lo vorrebbe pressochè 
annullato. Pochi però si prendono la briga di verificare le opi- 
nioni dei principali scrittori delle scuole opposte. 

Relativamente a ciò che in particolare si legge in uno dei 
più potenti e originali pensatori moderni, io vorrei poter dar 
qui una retta idea dello Stato civile odierno. S' intende che noi 
non ricerchiamo come lo Stato debba costituirsi, noi lo suppo- 
niamo già costituito, e nella sua meno imperfetta forma che la 
civiltà odierna presenti, cioè nella rappresentativa; monarchica 
o repubblicana, democratica o mista, qui non importa. Ma costi- 
tuito questo Stato, quali debbono considerarsi i suoi diritti e do- 
veri, o meglio, quali sono i limiti della sua azione? 

La vecchia pratica, le vecchie scuole, i vecchi pregiudizii 
esagerarono evidentemente questo compito. Si diè allo Stato uf- 
ficio d'imporre le credenze, di sorvegliare il pensiero, di nutrire 
esclusivamente lo spirito coi libri da esso esaminati e corretti, 
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di accrescere la popolazione proibendo e punendo il celibato, 
premiando il matrimonio e le numerose figliuolanze; di provve- 
dere il mercato di grano e di altre derrate, di regolare i vestitt 
delle donne e anche degli uomini, le vivande e le spese delle fa- 
miglie, i salarii degli operai, i profitti dei capitalisti, i prezzi 
delle cose; di regolare tutto il processo del lavoro, il modo come 
coltivare i campi, le miniere e i boschi, seminare, raccogliere, 
vendemmiare, navigare, trafficare, filare, tessere. Si riguardò 
insomma il principe come il padre di una famiglia, la società 
come una vigna o un campo, il Governo come il vignaiuolo o 
l'agricoltore: pregiudizii non del tutto ancora sradicati. Gli Eco- 
nomisti però da tempo ne han mostrato irrepugnabilmente le 
magagne, i funesti effetti. Si è difatti riusciti ad attraversare e 
violare la libertà naturale, e creare schiere d’ impiegati non 
aventi nè l'interesse nè l'attitudine a far bene ciò che potreb- 
bero, vorrebbero o saprebbero far meglio i particolari interes- 
sati; a crescere indebitamente le influenze, le spese, e quel che 
è più le odiosità dei Governi; a servir male il pubblico, a ren- 
dere indifferenti ed inetti i cittadini, a farli del tutto riposare 
sui governanti, a comprimere o rendere inerti le loro varie fa- 
coltà produttive, intellettuali, morali ed attive. 

Negli anni a noi più vicini, i Socialisti ripigliarono con in- 
tenti diversi la vecchia tèsi oppugnata dagli Economisti, e si 
diè allo Stato ogui sorta poteri. Quindi Bastiat argutissimamente 
notava come ad un tempo gridassero in coro allo Stato: di 
organizzare il lavoro, di estirpare l’ egoismo, di reprimere l’ inso- 
lenza e la tirannia del capitale, di far delle esperienze sui con- 
cimi e sulle uova, di fondare dei poderi modelli ed opificii armo- 
nici, di allattare i fanciulli, di soccorrere la vecchiezza, di 
ponderare i profitti di tutte le industrie, di prestare il denaro 
gratuitamente a tutti quelli che ne desiderano, e così via se- 
guendo. 

D'altra parte si volle esautorare ed annullare lo Stato, si 
esagerò e quasi si divinizzò senza alcun limite, almeno in teoria, 
il famoso principio: Lasciate fare, lasciate passare. 

Quindi si ridusse l’opera dello Stato alla mera giustizia, al- 
cuno vorrebbe anche limitarlo alla difesa della proprietà; e gli 
si nega il diritto, non dico di costringere, come in altri tempi, 
ad essere religiosi e caritatevoli, ma anche a fare opera che si 
sia meglio istruiti, o meno poveri e più civili. Chi dice Stato, 
ripetono tanti sulle tracce massimamente di Dunoyer e di Ba- 
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stiat, dice forza ed imposte. Il Governo non agisce che col fascio 
delle forze sociali, e perciò la sua opera non è legittima se non 
dove è legittimo l'intervento della forza. 


II. 


Fra coloro che vorrebbero estremamente rimpicciolita e quasi 
annullata l’ azione del potere pubblico primeggia il nome illustre 
di Gugliemo D’ Humboldt. Egli, morto nel 1833, era nato nel 1767, 
il suo Saggio sui limiti dell'azione dello Stato era stato da lui 
scritto a 25 anni nel 1792, ma non venne pubblicato che ben 
dopo la sua morte, nel 1851. Eppure nulla di più vero del detto 
da Laboulaye, che quel piccol libro vecchio di 60 anni era una 
novità. Posteriori a lui sono stati i più illustri scrittori che ai 
giorni nostri si sono ingegnati a determinare più accuratamente 
i limiti dell’azione dei Governi. Il libro di Eutvoos Sull' influenza 
delle idee signoreggianti nel secolo XIX sullo Stato, venne pubbli- 
cato a Lipsia nel 1854, ed il famoso e magnifico saggio Sulla Li- 
bertà di Stuart Mill, pubblicato nel 1859, per verità eccelle sopra 
tutti, ma deriva dall’ Humboldt. 

Ciò che veramente e a gran ragione meritò a un così picciol 
libro le lodi di Mill, di Laboulaye e di altri illustri uomini, si è 
l'originalità e Ja profondità del principio su cui si fonda. I suoi 
stessi avversarii, io credo, sono sempre obbligati ad accettarlo in 
parte, o per lo meno a tenerne gran conto. 

Il suo problema capitale, quale è l'estensione dei doveri dello 
Stato verso i cittadini, qual’ è l’estensione legittima della sua 
azione? non era certamente nuovo. Ciò che fu nuovo, fu la qua- 
lità della risposta. Tutti sanno come gli antichi, massime i più 
lodati, fra i legislatori, Licurgo, e tra i filosofi Platone, il quale 
ai più che non l’ hanno letto può sembrare l'ideale più bello e 
desiderabile, sacrificarono in generale più o meno completamente 
l’individuo allo Stato. Si è accennato di sopra come fosse conce- 
pita fino agli Economisti degni di questo nome, e pressochè uni- 
versalmente, l’azione dello Stato; è noto come ne esagerassero 
il compito i pretesi riformatori dei secoli XVI, XVII e XVIII 
come il Moro, il Campanella, il Rousseau, e ai giorni nostri i 
Socialisti; Humboldt invece rispose al problema ben diversa- 
mente dai pubblicisti e dai Governi del suo tempo, e con maggior 
profondità degli Economisti propriamente detti; i quali nelle li- 
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mitazioni che gagliardamente propugnavano alle ingerenze dei 
Governi, a tenore dell'indole e dell’ obbietto della loro scienza, 
si fondavano pressochè esclusivamente sulla miglior produzione, 
distribuzione e consumo delle ricchezze. 

Il gran principio, il principio dominante, al quale fan capo 
tutti gli argomenti dell’ Humbo!dt, si è l’importanza essenziale 
ed assoluta dello sviluppo umano in tutta la sua ricca diversità. 
Secondo lui lo Stato non deve mai preoccuparsi di dare ai citta» 
dini la felicità, il bene positivo, il benessere; deve soltanto assi- 
curare loro il bene negativo, la sicurezza, unico bene che essi 
non possono procurarsi da sè. Per lui la principale virtù del- 
l'uomo è l’ energia, quindi il più estremo Selfyovernment, come 
quello che obbliga l’ uomo a governarsi da sè, all'energia, allo 
svolgimento delle sue facoltà attive. 

« Il vero scopo dell’uomo, egli aggiunge, non già quello 
che la mobile inclinazione di ognuno, ma quello che gli assegna 
la ragione eterna ed immutabile, si è lo sviluppo più largo e 
meglio proporzionato delle sue forze nel loro complesso. Tutta- 
via l'estensione delle forze umane esige ancora un’altra condi- 
zione, che si collega strettamente alla libertà, la diversità delle 
situazioni. L'uomo anche più libero ed indipendente, quando è 
collocato in un centro uniforme, progredisce meno. » (Capo II, 
pag. 13.)'! Per lui libertà di azione e diversità di situazione sono 
dunque condizioni indispensabili dello sviluppo dell’ uomo, e 
l'ideale più elevato degli esseri umani sarebbe « lo Stato in cui 
ognuno si svilupperebbe da se stesso, e secondo la sua propria 
volontà » (18). 

Quindi nessuna cura per parte dello Stato del benessere ma- 
teriale, e nemmeno dello sviluppo morale dei cittadini. Lo Stato 
dovrebbe perfino astenersi da ogni azione sul matrimonio e ab- 
bandonarlo, coi diversi contratti che ne dipendono, al libero arbi- 
trio degl’ individui (40). Nessuna azione sul costume, perocchè 
« comunque grande possa essere il male della corruzione dei co- 
stumi, esso non è nemmeno sprovvisto di conseguenze salutari. 
Si è per gli estremi che l’ uomo giunge alla via di mezzo della 
saggezza e della virtù » (VIII, 135). 

L'azione dello Stato deve limitarsi « agli atti che ledono di- 
rettamente ed immediatamente il diritto altrui, a decidere il di- 


! Cito le pagine della traduzione francese edita da Germer Baillère 
nel 1867. 
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ritto litigioso, a ristabilire il diritto violato, a punire il vio- 
latore. » 

Lo Stato nella cura che prende della sicurezza dei cittadini, 
tra gli atti i quali non si riferiscono immediatamente che ai loro 
autori, non deve limitare o proibire se non quelli che attentino 
ai diritti degli altri uomini, alla loro libertà e proprietà senza o 
contro la loro volontà, o bene apcora, gli atti che debbono veri- 
similmente arrecare questo risultato; verisimiglianza, nel cui ap- 
prezzamento fa d’uopo tener conto della grandezza del male da 
combattere, e della gravità della restrizione che una legge proi- 
bitiva imporrà alla libertà. Ma ogni altra limitazione alla libertà 
privata, o più estesa o tratta da altri punti di vista, è al difuori 
dei limiti dell’azione dello Stato (156). Insomma bisogna solo 
assicurare la sicurezza della libertà legittima, la quale non può 
essere turbata da tutte le azioni che impediscono ad alcuno di 
fare agire le sue facoltà o di godere il suo bene, ma selo da quelle 
che ne lo impediscono illegittimamente. E la restrizione di un 
diritto esiste in tutti i casi, in cui si toglie a qualcuno, senza o 
contro la sua volontà, una parte della sua proprietà o libertà per- 
sonale. Quando invece non abbia luogo una tale usurpazione, 
quando un uoino non lede il diritto di un altro uomo, qualunque 
sia il danno che possa risultare per quest'ultimo, non vi ha punto 
restrizione dei suoi diritti. « Secondo questi principii bisogna met- 
tere interamente da parte ciò che si dice specialmente degli atti 
‘che cagionano dello scandalo sotto l'aspetto della religione o dei 

costumi. Chi fa delle cose o intraprende azioni che offendano la 
coscienza o la moralità altrui, può ben considerando assoluta- 
mente far male, ma finchè non si permetta alcun attacco impor- 
tuno non ferisce alcun diritto » (148). Gli altri potranno astenersi 
da lui, opporre altri ragionamenti, vivere del pari a modo loro, 
e così via discorrendo. E in regola generale sta benissimo. Ma 
non bisogna dimenticare nelle applicazioni le necessità della con- 
vivenza civile. Difatti potrebbe ammettersi che ad uomini o donne 
sia lecito di camminare per le vie in abito di Adamo o d Eva, di 
bagnarsi indecentemente alla vista del anatre di procedere in 
piazza ad atti intimi ? 

Considera ancora come cattivo che lo Stato costringa un cit- 
tadino a fare checchessia contro la sua volontà pel bene di un 
altro, anche quando possa esserne interamente indennizzato. E 

certo non hanno pensato a questa guisa gl’innumerevoli legisla- 
tori che hanno ammesso ed ammettono l’espropriazivne per uti- 
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lità pubblica, e le servitù prediali, e i tanti che hanno partico. 
larmente lodato i legislatori italiani di avere istituito la servitù 
prediale di acquedotto. 

Una delle conseguenze più notevoli che egli trae, e che cer- 
tamente si debbono trarre dalla logica del suo principio, lo av- 
vertano bene coloro, i quali sieno proclivi ad innamorarsene sie et 
simpliciter, si è il vedere con quale energia nega allo Stato la 
cura dell'educazione pubblica, come perniciosa alla varietà ed 
inutile, perchè uno Stato libero pensa da sè all'educazione; del 
che in realtà non si può immaginare proposizione più erronea, 
più ripugnante al fatto. Quando scriveva l’Humboldt, per verità 
noi non avevamo l’esperienza luminosa d’oggi ; Cousin non aveva 
pubblicato i suoi Studii sull'istruzione, Guizot non aveva proce- 
duto alla inchiesta francese, nè l'Inghilterra alle sue, allargate a 
tutto il mondo civile. 

Oggi dopo tuttociò, dopo l’esperienza della Francia, dell’ In- 
ghilterra, della Scandinavia, della Germania, dell’ Austria, del- 
l’Italia, non è lecito il dubitare che l'istruzione, segnatamente 
l’elementare, non procede, non si allarga senza l’azione più po- 
sitiva e più persistente dello Stato; cogli obblighi che questo im- 
pone ai Comuni, ai capi fabbrica, ai padri di famiglia, colle sue 
scuole normali, coi suoi ispettori, coi milioni dei suoi sussidii. 
Humboldt invece giunse persino a proibire allo Stato d’imporre 
l'istruzione ai condannati, perocchéè se la istruzione fosse impo- 
sta, essa perderebbe con ciò la sua autorità ed influenza; un si- 
mile costrinzimento violerebbe ancora il diritto del condannato, 
che non è obbligato a subire altro che la pena legale (XIII, 
311). Quanto più ragionevolmente osservava Macaulay! La 
società ha il diritto di ammazzare un uomo, e non ha quello di 
istruirlo? 

A ogni modo il nostro filosofo con quella serena fiducia che 
dà il contemplare il mondo nella propria camera, lungi dalla ter- 
ribile pruova della realtà, pensava che « presso gli uomini liberi 
tutti gli affari progrediscono, tutte le arti sempre più fioriscono, 
tutte le scienze si estendono. Presso di loro tutti i legami di fa- 
miglia sono più stretti, e i parenti sono anplicati con maggior 
zelo a curare i loro figli (82). Più l’uomo è libero, più la sua per- 
sonalità si fortifica, più grandeggia la sua benevolenza verso gli 
altri. » Egli non ricordava che razza di benevolenza, per esempio, 
avessero i liberi Spartani verso gl'Iloti, i liberi creditori Romani 
verso i debitori e verso gl’ Italioti, i liberi Genovesi verso i Còrsi, 
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gl’Ingiesi verso gl’Irlandesi, e noi potremmo aggiungere i liberi 
Americani degli Stati del Sud verso i Negri. 

Chi voglia vedere ulteriormente dove lo conduca il suo prin- 
cipio che « l'energia è la prima ed unica virtù dell’uomo » (120), 
può vederlo in alcune conseguenze che lo stesso illustre Autore 
non si perita di trarne, e particolarmente nei suoi Inni allo spi- 
rilo querresco. 

« La guerra, egli dice, mi pare essere uno dei fenomeni più 
salutari al progresso del genere umano, e si è con pena che la 
veggo sempre più sparire dalla scena del mondo. Senza dubbio 
essa è l'estremità più formidabile, la quale fa sì che ogni anima 
attiva si provi e si ritempri, lottando contro il pericolo, il lavoro, 
la pena.... dà alla personalità intera la forza e la varietà » (V, 
66). Cosa avrebbe detto se avesse visto l’ Inghilterra e gli Stati 
Uniti cansare la guerra per la quistione dell’ Alabama, facendola 
invece risolvere da pacifici Giureconsulti; e il Parlamento inglese 
approvar testè la mozione Richard in favore dell’ arbitrato inter- 
nazionale ? Certo il suo ideale è del tutto opposto a quello di Ber- 
nardino di Saint-Pièrre, di Kant, e alle migliori tendenze della 
civiltà presente in favore della pace e dell’arbitrato, ossia della 
ragione internazionale sostituita alla forza materiale e al Dio ca- 
priccioso delle battaglie. 

Giustizia però è aggiungere che, se egli ama la guerra, li- 
mita l'ufficio dello Stato a questo proposito a non provocarla e 
a non impedirla, e non approva le armate stabili moderne. Ma 
perchè ? Perchè distruggono la varietà. 

In verità a me sembra che, se si voglia un po’ procedere colla 
logica dello stesso illustre Autore, io non so come si possa la- 
sciare allo Stato la cura della sicurezza, e che non si esoneri an- 
che da questa. Gli è vero che la sicurezza è da lui giudicata il 
solo bene che l’uomo non possa procacciarsi da sè; però cogli 
stessi principii, che ogni vasta associazione è poco salutare, che 
più l’uomo agisce da se stesso, più si sviluppa, e che l’azione 
dello Stato adduce l’ uniformità e comprime lo sviluppo indivi- 
duale dei cittadini, si verrebbe ad escludere quell’unica azione 
lasciata allo Stato. Difatti l’azione dello Stato fa si che 1’ uomo 
non si difenda da sè, e se ne rimetta agli agenti pubblici. Beata 
dunque la società dove lo Stato non fa nulla, ognuno vi si difende 
da sè, e in questa difesa ognuno sviluppa meglio il suo carattere! 

Io non posso fare a meno di osservare che lo stesso Hum- 
boldt qualche volta intravvide non potersi accontentare di uno 
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Stato che soltanto ci assicurasse dai ladri, e temperò il suo prin: 
cipio. In qualche luogo aveva fatto in certo modo una breccia, 
dando allo Stato « la tutela superiore di tutti quelli che non 
hanno tutori fra i cittadini, » la protezione dei fanciulli e dei de- 
menti. Altrove aveva anche fatto una certa eccezione pei diplomi 
dei medici e per i giureconsulti, « il cui merito non può essere 
valutato dalla generalità. In questo caso per soddisfare al desi 
derio della nazione non è soltanto «buono, è necessario che lo 
Stato esamini quelli che si destinano a tali lavori, purchè vo- 
gliano sottomettersi a un esame. » Insomma concesse allo Stato 
di rilasciare i diplomi, però senza costringere agli esami, e ne. 
gandogli d' impedire ai riottosi ed ai falliti in essi l'esercizio della 
professione (150). 

Non mancò di avvertire che « l'ideale è fatalmente destinato 
a sventolare sempre come un modello inaccessibile nell’ animo 
dell'artista; » che l’uomo di Stato (nella applicazione delle sue 
teorie) dovrebbe lasciar sussistere senza toccarvi tutte le restri- 
zioni della libertà fondate sullo stato presente delle cose, finchè 
gli uomini non facciano vedere per segni infallibili che le consi- 
derano come legami oppressivi, che ne risentono il peso, e che 
su questo punto sono maturi per la libertà; ma in quest’ ultimo 
caso bisognerebbe immediatamente far sparire queste restrizioni 
alla libertà. Infine quest uomo di Stato dovrebbe impiegare tutti 
i mezzi per affrettare la maturità del popolo per la libertà (XVI, 
218). Nè mancò di aggiungere che i suoi principii potevano solo 
applicarsi agli Stati in assetto normale. Quando è però che uno 
Stato può dirsi in assetto normale? Insomma anche il rigido 
Humboldt cede in qualche parte alle esigenze del reale. 

A ogni mudo, e conviene notarlo, non a suo carico come in- 
fedeltà alle sue convinzioni, ma come testimonio del suo spirito 
progressivo, non chiuso nella vuota e rigida formola di un prin 
cipio astratto, nella vita pratica smenti se stesso. Io non dirò 
(che sarebbe fuorì dell'ordine di questo seritto) che dopo aver 
professato nel 1792 una suprema indifferenza per le forme politi. 
che di libertà, ne divenne poi nel 1819 gagliardo sostenitore col 
suo scritto Sulla organizzazione costituzionale della Prussia. A 
me importa specialmente avvertire che nel 1792 giovine studioso 
al suo scrittoio credè favoreggiare lo sviluppo umano, negando 
quasi ogni iniziativa allo Stato e ogni azione di esso sull’istru- 
zione ; invece nel 1309, in quel gran lavorio di rigenerazione della 
Prussia di Stein, di Hardenberg e di Scharnhorst, messo nel Mi- 
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nistero dell'interno a capo della Sezione culti e insegnamento 
pubblico, fece tutto l'opposto, e spiegò un’ attività positiva consi- 
derevole ; che continuata poi dai successori, segnatamente da Al- 
tenstein, recò la Prussia a quell’altezza di sviluppo intellettuale, 
e quindi economico, politico e militare che oggi l’ha resa così glo- 
riosa nel mondo. 

E questo spiega come dopo aver con grande amore corretto 
quel suo saggio, e iniziatone la stampa nel 1793, ne lasciasse poi 
la pubblicazione. Le sue idee al contatto del reale dovevano esser 
modificate, e il saggio più non corrispondere ai concetti della sua 
mente; anzi parrebbe averlo dimenticato in guisa, che venne poi 
scoperto solo nel 1850, parecchi anni dopo la sua morte. 

Mi rincrescerebbe moltissimo se qualcuno credesse (e s’ in- 
gannerebbe a partito) che io abbia schierate tante proposizioni 
inaccettabili del nostro Autore, per renderne sgradito il principio. 
No, Io apprezzo immensamente quel potente ed originale intel- 
letto, e lo studio del suo libro non può che rinvigorire l’intelletto 
altrui. La libertà e la varietà di azione nella società umana me- 
ritano di essere annoverate tra le condizioni indispensabili dello 
sviluppo e della civiltà dell’ uomo. Il male sta però, a mio avvi- 
so, nell'aver fatto dell’ energia individuale la prima ed unica 
virtù dell’ uomo. L'energia è certo una grande virtù, ma non è 
la sola, nè potrebbe sostenersi che gli uomini sian portati dalla 
loro natura a vivere in società soltanto per meglio sviluppare 
l'energia loro, e colla maggiore varietà. Se così fosse, gioverebbe 
forse meglio lo stato selvaggio. In somma non si può sacrificare 
tutto allo sviluppo dell’ energia individuale, fa d’uopo conside- 
rare gli altri bisogni, tutta la natura dell’uomo, per potere più 
rettamente limitare l’azione dello Stato. 


III 


Certo è un onore della scienza moderna l’aver insistito nel 
considerare lo Stato come l’ organismo del diritto, 1’ applicazione 
della giustizia. In altri tempi lo Stato poteva anche essere il mero 
aggregato della forza, l’ unione di due o più eredità, il fram- 
mento di un’ altra, il patrimonio di una famiglia, di una gente, 
di una casta. Senza dubbio anche oggi, diplomaticamente, si può 
essere Stato perchè si esiste: ma per uno Stato veramente civile 
si richiede la comunanza morale di un popolo, la sua libera con- 

Vor. XXIV. — Novembre 1873. 32 
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sociazione od aggregazione; e si deve esistere prima di tutto per 
organare il diritto, con leggi che ne sieno la ricognizione e di- 
chiarazione sociale, con magistrati ed amministratori che ne 
sieno l’ applicazione e l’ esecuzione. Nessuno contesta allo Stato la 
tutela della nazionalità, della sua indipendenza ed eguaglianza 
rispetto alle altre, e quindi ogni azione che ne deriva : diritto di 
guerra, di pace, di alleanze, di ricevere e d’inviare legati diplo- 
matici, di negoziazioni, di consolati. Quindi ancora eserciti, flot- 
te, leve ed imposte che li rendano possibili, e tutto quello ap- 
parato e congegno complicatissimo di arsenali, di cantieri, di 
fortezze, d'istruzione militare e navale, di provviste, di discipline 
corrispondenti. i 

Certo ancora niuno limita a ciò l’azione dello Stato. Tutti 
ammettono che esso debba fare altresi tutto ciò che nei rapporti 
interni valga a mettere in atto la giustizia, cioè a mantenere in- 
tatta l'eguaglianza dei cittadini rispetto alla legge, tutelare i 
loro diritti, le loro libertà. Tutti concordano che il cittadino non 
possa farsi ragione da sè, come nella barbarie antica o nella 
anarchia medioevale ; e che per ciò formiamo Stato, perchè la 
sua giustizia civile e penale si sovrapponga all’arbitrio, alle pas- 
sioni, agli arbitrii individuali. 

È ancora incontestata l’azione dello Stato nell’ ordinare la 
partecipazione dei cittadini al Governo della cosa pubblica colle 
elezioni, determinando chi possa esser elettore, chi eleggibile, con 
quali condizioni e norme eleggere, essere eletti, sindacati, depo- 
sti, rieletti. Al che bisogna aggiungere che ogni elezione popolare, 
e ogni decisione di un’ Assemblea o di un Parlamento, supponendo 
sempre il trionfo di una maggioranza, e il potere assoluto delle 
maggioranze essendo la tirannia più irresistibile, come quella 
che ha la più larga base ed è la meglio rivestita delle forme le- 
gali; lo Stato deve particolarmente proteggere i diritti delle mi- 
noranze, anzi di tutti i cittadini individualmente presi, nella 
miglior maniera; cioè sottraendo al dominio della maggioranza 
quelle cose che nòn toccano i diritti degli altri, tutelando la li- 
bertà di coscienza e di culto, di pensiero, di parola e di stampa, 
di domicilio, di persona, di istruzione, la libertà del lavoro e dei 
suoi frutti, la sicurezza delle persone, delle proprietà, la libertà 
degli scambi e della concorrenza. Il diritto è certamente 1’ eguale 
libertà di tutti di svolgere le proprie facoltà coordinatamente a 
quelle degli altri. Ed è appunto amplissimo e difficilissimo ufficio 
dello Stato una tale coordinazione. Perciò ancora magistrati che 
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diffiniscano le questioni di proprietà, di contratti, di diritti pri- 
vati e pubblici; forze pubbliche che ne facciano eseguire le sen- 
tenze, giudici che applichino le pene, carceri, ufficiali di repres- 
sione e di prevenzione, mezzi finanziarii corrispondenti, e così 
via seguendo. 

Abbiamo visto che persino l’' Humboldt ammetteva per parte 
dello Stato ia protezione dei deboli e degli incapaci a difendersi 
contro la forza o la frode, dei pupilli e dei dementi, e potrebbe 
aggiungersi degli assenti; e non vi sarebbe nessuna ragione per 
non applicare lo stesso principio ai fanciulli bisognosi di esser 
protetti dall’ avidità degli stessi loro parenti che vogliano sfrut- 
tarli con troppe ore di lavoro. I più ammettono ancora che abbia 
il diritto di tutelare il patrimonio dei poveri, regolare alcune in- 
dustrie pericolose od insalubri, come specialmente le miniere, il 
galleggiamento dei legnami, 1’ uso delle acque pubbliche. Dal che 
quell’ infinità di ufficii e di provvisioni, comprese sotto il nome 
comune di Sicurezza Pubblica. 

Ma è egli ciò sufficiente? Basta che lo Stato tuteli la sicu- 
rezza, e se si vuole la formola più larga e più nobile, il diritto 
e la giustizia, perchè abbia adempiuto al suo ufficio, si può limi- 
tare a ciò solo la sua azione? 

Guardiamo prima di tutto ai fatti, alla realtà delle cose. Ora 
il fatto è che non vi fu, e non vi è al mondo alcun libero Governo 
nè alcuno Stato civile che si contenti di ciò, e non attenda in va- 
rio modo allo sviluppo morale, intellettuale ed economico della 
società, come è inteso in un dato momento di civiltà; ponendo 
mente in varia guisa all’ istruzione pubblica, al sollievo degl’ in- 
digenti, alle strade, alle comunicazioni postali, telegrafiche, fer- 
roviarie, ai lavori pubblici, alle Arti belle, all’ agricoltura, alle 
manifatture, al commercio, e simili. Uno Stato semplicemente 
dichiaratore e custode del diritto non ha mai esistito, e non esiste 
in aleun luogo; è opera soltanto di immaginazione. 

Però si potrà rispondere che le sono delle anomalie, le quali 
andranno a scomparire col progresso della civiltà, e che questa 
rechi con sè il progressivo ristringimento dell’ azione dello Stato. 
Noi però le vediamo invece crescere negli Stati più liberi e più 
progressivi. Il vero fatto si è che man mano che si va innanzi 
nella libertà e nella civiltà, gli Stati civili si alleggeriscono di 
un bagaglio indebito, come sarebbe a dire di regolare le credenze 
e il culto dei cittadini, di pensare e di scriver per loro, di fis- 
sare i salarii e gl’ interessi o i profitti, di regolare il lavoro delle 
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manifatture, la coltivazione dei campi e la più parte delle indu- 
strie (quelle cioè, nelle quali non ci sia a proteggere la società 
stessa come nei polverificii e nelle miniere, i deboli fanciulli e le 
donne); ma in nessuna parte noi vediamo lo Stato fare a meno 
di badare a monete, a carte fiduciarie, a Trattati di commercio, 
alle Amministrazioni e alle finanze comunali e provinciali, a opere 
pie, a teatri, e in generale agl’ interessi economici morali e intel. 
lettuali della società medesima. 

Lasciamo da parte l'accrescimento continuo, sotto i nostri 
occhi dell’azione del Reichstag germanico e della Federazione 
svizzera, perocchè si potrebbe rispondere che l’ estensione del 
loro potere, conseguita o voluta e prossima a conseguire, in so- 
stanza non è che opera di accentramento politico, o meglio la 
riunione dei frammenti della sovranità nazionale, dapprima smi- 
nuzzata tra i varii Stati particolari e tra i singoli Cantoni. Non 
è necessario entrare in così lungo e speciale discorso. Guardiamo 
un po’ all’azione della Federazione americana; lungi di esser di- 
minuita è cresciuta. Non solo ha abolito la schiavitù, e regola il 
potere elettorale in tutta l’ Unione, e non cessa di regolare, fra 
le altre cose, i pesi, le misure, le monete, le poste, il commer- 
cio; ma ancora ha sussidiato la ferrovia del Pacifico, sussidia 
l’istruzione pubblica e la navigazione postale, e ha esteso la sua 
azione a tutte le Banche private. Nè certo i servigi richiesti dal 
vivere civile, come l'istruzione, le strade, la sanità, la stessa 
beneficenza vi sono lasciati alla mera energia ed azione dei sin- 
goli individui, e nemmeno delle private Associazioni. 

In Inghilterra poi noi vediamo in questo secolo, massime 
dopo la Riforma elettorale del 1832, andar mano mano trasfor- 
mandosi e ristringendosi quell’ antico Selfgovernment, o abban- 
dono di alcuni servigi sociali agl’individui o. ai poteri locali, 
che tanto si celebra, e son cresciute e van crescendo in varia guisa 
le ingerenze dello Stato. Lo Stato, è vero, non amministra più le 
Colonie che si reggono da sè; ha abolito le oppressioni dei Catto- 
lici, la tratta dei Negri, ha aperto l’ elettorato politico a lette- 
rati, a borghesi o maggiori operai, ha abolito i freni alle coalizioni, 
i limiti agl’ interessi, i divieti al commercio od alla navigazione 
del famoso atto di Cromwell, ha abolito testè i privilegi della 
Chiesa ufficiale d'Irlanda. Però colà lo Stato ora, non solo regola 
i registri dello Stato civile, e seguita a nominare esso i Luogo- 
tenenti, gli Sceriffi e i Giudici di pace (magistrati ed amministra. 
tori ad un tempo) delle Contee o Provincie; ma ancora ha assot- 
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tigliato le funzioni dei giudici di pace e degli uffici già autonomi 
della legge dei poveri, e le ha accentrate in ufficii governativi; 
ora direttamente ora indirettamente sorveglia i sodalizii minori, 
ha riordinato i borghi incorporati, cioè ha dato la Costituzione 
alle città, ed ha avocato a sè la polizia delle più grandi; e loro 
vieta l'alienazione dei beni patrimoniali senza il permesso di tre 
Lordi della Tesoreria, e il contrar prestiti senza un Private-bill 
del Parlamento; obbliga alla sanificazione e ad una regola sotto 
la direzione di un Ufficio centrale a Londra le costruzioni delle 
loro case, regola le ore di lavoro e di scuola dei fanciulli nelle 
manifatture, il lavoro delle donne, i lavori nelle miniere; ha pre- 
stato nel 1849 più milioni di sterline ai suoi agricoltori per fo- 
gnare i campi; ha stimolato alla scoperta del passaggio Nord- 
Ovest in America, e ha speso in sei anni 20 milioni alla ricerca 
del capitano Franklin, non che 100 altri per fanali, e non so 
quanti altri per l’ idrografia del mondo. A dispetto dei nostri teo- 
rici spende ogni anno molti milioni per sussidiare la Peninsulare 
ed altre sue linee di navigazione a vapore nelle Indie occidentali 
ed orientali, nell’ Africa, nel Pacifico; ha istituito numerose e fio- 
renti Casse di risparmio popolari negli uffici postali dello Stato; 
ha riscattato dai privati che li possedevano i telegrafi e li ha 
resi governativi, forse riscatterà le ferrovie; mantiene sempre 
vigoroso il suo Board of Trade, specie di Ministero del commercio; 
ha creato di pianta e va sempre nudrendo di attribuzioni e di 
milioni il suo Comitato o Ministero di educazione od istruzione 
pubblica, testè ha istituito e dirige i Comitati scolastici locali, cui 
ha attribuito la facoltà di rendere obbligatoria l’ istruzione. 

La ragione di tutto ciò si è che lo Stato non è, e non può es- 
sere soltanto, come si afferma da molti, l'organismo, l’ applica- 
zione e la guarentigia del diritto, ma eziandio è la più alta espres- 
sione della socievolezza umana; ed il suo Governo, preso nel suo 
più lato senso, comprendente cioè i suoi rappresentanti e legisla- 
tori non che la sua amministrazione, è ancora la suprema ge- 
renza degl’ interessi generali della società; e quindi la sua azione 
sotto certe condizioni (si noti bene ciò) e guarentigie che si di- 
ranno man mano, si estende al benessere ed al progresso di tutta 
l’ associazione. 





GUGLIELMO D’ HUMBOLDT 


IV. 


Lo Stato è certamente la grande associazione, su? generis, 
degl’ individui, delle famiglie, dei Comuni e delle Provincie che 
compongono la nazione. Ora naturalmente ogni associazione ha 
non solo il diritto, ma il dovere di occuparsi del maggior bene 
dell’associazione stessa secondo il fine, per cui è costituita. Per- 
chè si vuole ridurre il compito dello Stato ad assicurarci dai la- 
dri? L'uomo non si riunisce in società per questo solo, ma per 
mettere insieme le facoltà, gli affetti, le volontà, a fine di svolgere 
e perfezionare le nostre varie facoltà individuali e sociali, e, come 
a ragione scriveva l' Humboldt, nella loro più ricca diversità. Ne 
avviene che gl’ interessi veramente comuni debbono poter trovare 
il loro organo nello Stato. Perciò quando l’ individuo o l’ associa» 
zione minore o non possono, o non sanno, o non vogliono provve- 
dere ad un bisogno od interesse comune, lo Stato può divenire il 
gerente di questo supremo interesse sociale o generale, ed il suo 
intervento, in certi limiti e sotto alcune condizioni che si diranno, 
è legittimo. 

L’ energia dell'individuo, è verissimo, deve essere il primo 
strumento del ricco e vario sviluppo delle facoltà umane. Ma ove 
l'individuo per isvolgere le sue forze abbisogna della cooperazio- 
ne, questa ha luogo nel Comune per le cose d’ interesse comunale, 
nella Provincia per le provinciali, nello Stato per le generali. Ove 
di fatti alcuni di questi beni sieno di grande importanza a tutta 
la società, ed il loro abbandono agl’individui od alle associazioni 
minori ne rendesse nulli o scarsi i frutti, sarebbe richiesta l’opera 
della consociazione generale. Ora l’ associazione di queste forze è 
certamente legittima. Lo Stato non è forse la consociazione per- 
manente e organata di tutti i cittadini, di tutti iComuni, di tutte 
le Provincie che lo compongono? 

Probabilmente si ripeterà: Ma lo Stato è la forza e l’ impo- 
sta. Benissimo. Ciò vuol dire che la forza e l'imposta han d’ uo- 
po, per applicarsi, di una prima condizione assoluta, cioè che si 
tratti di cose d'interesse veramente generale di tutta la società. 
Allora le minoranze debbon cedere alle maggioranze, altrimenti 
ogni Governo, ogni Società sarebbe impossibile, o andrebbe in 
rovina; com'è accaduto alla Polonia per il liberum veto, strana. 
mente riconosciuto a ognuno dei nuncii della sua Dieta. E si noti 
che quelli, i quali vorrebbero abbandonare questi ufficii alle Co- 
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munità e alle Provincie (questione differentissima), si trovano 
sotto questo aspetto nel medesimo caso; perocchè ancor esse sono 
associazioni che di necessità non possono deliberare e provvedere 
che a maggioranze e ad imposte. Perciò se questa azione si ne- 
gasse allo Stato, dovrebbe a fil di logica negarsi ancora ai Co- 
muni e alle Provincie, e alle Associazioni minori che come le 
nostre Comere di commercio procedono per maggioranze e per 
tasse. Quindi si giungerebbe ad abbandonare il cittadino all’ iso- 
lamento, e si limiterebbe arbitrariamente la cooperazione e l’ ef- 
ficacia della associazione umana. 

Ad ogni modo, perchè l’ azione dello Stato sia legittima, 
vuolsi prima di tutto che si tratti di tale interesse generale che ri- 
chieda l’azione di tutta la consociazione. Ad esempio, non sarebbe 
legittimo che lo Stato intervenga nel determinare come provve- 
dere all’illuminazione di una città, alla nomina di un medico con- 
dotto di un consorzio, e simili. Lo Stato può obbligare al servizio 
militare, alla polizia, a raccogliere i dementi, ad alcune previdenze 
sanitarie, secondo me ancora all'istruzione elementare, perchè le 
son cose che interessan tutti; ma certo non è nè necessario nè 
legittimo che tenga nelle sue mani tutte le scuole, e che si sosti- 
tuisca agl’individui, ai Comuni e alle Provincie nell’amministra- 
zione dei loro speciali negozii. Insomma essendo il fine dell’asso- 
ciazione la conservazione dei diritti, il più ricco sviluppo di 
tutte le facoltà dell’uomo, lo Stato deve togliere tutti gli ostacoli 
che vi si oppongono, e farsi promotore del progresso. 

Ora noi sappiamo che gli ostacoli a questo vario sviluppo 
delle facoltà umane sono parecchi. Lasciando qui da parte l’igno- 
ranza, potrei citare come esempio di suprema gerenza d' interesse 
sociale i mezzi di comunicazione e di scambio nella loro più am- 
pia significazione: monete, pesi, misure, biglietti di Banca (che 
del resto a titolo di tutela della fede pubblica, come lo Stato fa 
anche per le cambiali e per gli altri contratti, non si potrebbero 
lasciare all’ arbitrio di ognuno, a scapito dell’ altrui sicurezza e 
proprietà), strade di ogni sorta, canali, porti, telegrafi, e simili. 
Tutti sanno come i mezzi di comunicazione, rendendo possibile lo 
scambio dei prodotti, il commercio. degli uomini e delle idee, 
siano indispensabili allo sviluppo economico, amministrativo, po- 
litico, morale e sociale. Ora se gl’ individui non vi provveggono, 
bisogna che lo Stato stia inerte? E che sorta di società civile sa- 
remmo? Si dimentica troppo che lo Stato è, o deve essere, la li- 
bera consociazione di tutti. 
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Un altro grande esempio potrebbe esser fornito dal credito e 
dai banchi. Il credito è l’ alimento del lavoro. Bisogna prima di 
tutto tutelare con leggi civili, penali e commerciali i diritti ri- 
spettivi dei debitori e dei creditori; quindi leggi sulle Società, 
sulle Banche varie, sui fallimenti. Ma se lo spirito di associazione 
privata è scarso, se i capitali sono timidi e restii, epperciò il 
credito non ha organi, se non si ha ove deporre i proprii risparmii, 
trasmettere il proprio denaro da un luogo all’altro, l’ agricoltore 
o il proprietario di tòrre a prestanza, non vi ha ragione in prin- 
cipio che vieti all'associazione generale, cioè allo Stato di proce- 
dere esso nel modo che potrebbe migliore, fra certi limiti, e con 
alcune guarentigie che vedremo. 

Si badi che chiunque sia di contrario avviso, dovrebbe notare 
di usurpazione i Governi di Genova e di Venezia che istituivano i 
banchi di San Giorgio o di San Marco, Guglielmo III e il suo 
ministro Montague che istituivano la Banca di Inghilterra, Fe- 
derico II e gli altri Governi che istituirono i banchi fondiari, Glad- 
stone che fece adottare in Inghilterra le Casse di risparmio po- 
stali governative e i crediti ai fittaiuoli irlandesi, il Governo 
italiano e gli altri che hanno istituito, e mantengono, credo con 
generale soddisfazione, i vaglia postali, internazionali, consolari 
e telegrafici, e così via seguendo. Però come censurare i Legisla- 
tori e 1’ Amministrazione pubblica se han saputo provvedere ai 
bisogni della società? Si può ammettere davvero che la società 
generale esca dalla sua cerchia, quando provvegga alla libera 
espansione dei socii oltre i mari colla colonizzazione, espansione 
che tutte le nazioni vigorose del mondo hanno curata e favorita, 
benchè con vario modo secondo lo sviluppo della civiltà? Si esce 
dalla cerchia legittima, quando si rileva lo stato fisico, economico, 
intellettuale e morale, della nazione, con prospetti statistici di 
tavole di mortalità, di dati di popolazione, di produzione, di com- 
mercio, di istruzione, di beneficenza, e simili? E quando altri non 
ci provvegga, chi volete che ciò faccia autorevolmente e meno 
imperfettamente impossibile, se non la società stessa, cioè lo 
Stato per opera del suo Governo? 

Lascio da parte il diritto che ha lo Stato d’ingerirsi di prov- 
vedere all’istruzione pubblica nei suoi varii gradi, che sarebbe 
argomento degno di trattazione speciale. 

Coloro, i quali sono di contrario avviso, e a nome del libera- 
lismo scientifico e politico sfoggiano la teoria del ristringimento 
dell’azione dello Stato alla sola sicurezza, alla sola applicazione 
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della giustizia, e proclamano che il migliore Governo è quello 
che governa meno, non sono nel vero. Io mi permetto di doman- 
dar loro: stimate voi legittimo che lo Stato determini i prezzi 
del grano, i salarii, i profitti? No certamente, e certissimamente 
nemmeno io, perchè i prezzi sono determinati dalle condizioni 
del mercato, non dall'opera dei Governi. Stimate conveniente che 
lo Stato diventi produttore di grano, di porcellana, di biglietti 
di credito? No certamente, e nemmeno io, perchè le sono funzioni 
che meglio si convengono ai privati. Stimate bene che il Governo 
esamini ed approvi gli statuti ed abbia il sindacato delle Società 
commerciali? Anch'io credo di no, perocchè la ragione e l’espe- 
rienza hanno dimostrato che lo Stato non è a ciò adatto, e fa anzi 
maggior male a sminuire la vigilanza dei privati coll’ inganno 
della governativa. 

Ma se all’interno non esistono cantieri e bacini di carenag- 
gio, ed anche fabbriche di armi, ed i capitalisti chiamati all’ ap- 
pello non rispondono; se lo Stato fonda per ciò una fabbrica di 
armi a Torino, un bacino da raddobbo a Taranto o a Venezia, 
bisogna notarlo di eccesso nella sua azione? Credete voi che lo 
Stato esca dai suoi limiti, non dico fondando 1’ Arsenale militare 
della Spezia, di Tolone o di Portsmouth, o creando la Scuola di 
West-point, ma scavando il porto mercantile di Brindisi, asciu- 
gando le Paludi Pontine, regolando il corso del Tevere, sussi- 
diando il Canale Cavour, le Compagnie di navigazione transocea- 
nica, le Ferrovie, forando il.Cenisio, le Montagne rocciose o il 
San Gottardo, creando il Collegio di Francia, il Conservatorio 
di arti e mestieri, il. Museo Kensinghton o il Museo britannico, 
il Politecnico di Zurigo, inviando esploratori nei mari polari od 
australi, e dotti a osservare ecclissi solari; mantenendo le Dire- 
zioni di statistica, gli Archivii di Venezia, la Galleria degli Uf- 
fizii, il Louvre, il Museo nazionale di Napoli? Io crederei nessun 
uomo di buon senso voler l'abolizione di tutto ciò ; eppure a que- 
ste e molte altre simili conseguenze si dovrebbe riuscire, e la mia 
logica ripugna ad accettare una dottrina o una formola che la 
mia coscienza e il più comune buon senso mi mostrano inapplica- 
bile, ovvero di grandissimo detrimento alla.cosa pubblica. E poi 
si verrebbe a quest’ altra contraddizione, che gl’ individui e le mi- 
nori Associazioni potrebbero fare ciò che loro parrebbe meglio per 
avvantaggiare le condizioni loro sociali ed individuali, salvi, s’in- 
tende, i diritti altrui. Questa facoltà poi sarebbe negata allo 
Stato. Un Comune, una Provincia potrebbero creare una strada, 











506 GUGLIELMO D’ HUMBOLDT 


una scuola, un porto, spedire uno scienziato, ec., tutte le Provin- 
cie poi, insieme associate a Stato, liberamente rappresentate ed 
amministrate, non lo potrebbero! Io non conosco più arbitraria 
limitazione del diritto di associazione. 

Forse parrà che io esagero grandemente il compito dello 
Stato. Adagio. Molti si compiacciono di rimpiccolire alla guisa 
detta la sua azione, e si appoggiano ai benemeriti, che contro le 
vecchie usurpazioni dello Stato dei loro tempi lanciarono la me- 
moranda protesta: Lasciate fare, lasciate passare. Si è anche pre- 
teso essere un vero assioma economico che lo Stato non deve 
fare null’ altro che assicurarci contro gl’invasori e i ladri. Per 
verità non è neppure esatta l’ attribuzione di una tal sentenza 
alla più parte degli Economisti maggiori. Mi basta all’ uopo ricor- 
dare il terzo de’ tre ufficii che il padre e il principe della scienza 
economica assegnava allo Stato. Secondo Smith, il Sovrano, cioè 
lo Stato ha tre doveri: « Il primo si è di proteggere la società 
dalla violenza e dalla invasione delle altre indipendenti società; 
il secondo è di proteggere, per quanto è possibile, ciascun mem- 
bro della società dalla ingiustizia ed oppressione di ogni altro 
membro, ossia di stabilire un’ esatta amministrazione della giu- 
stizia; ed il terzo di erigere e di mantenere certe opere pubbliche 
e certe istituzioni, che non può mai tornar conto il farlo all’ inte- 
resse di un individuo o di un picciol numero d’ individui; impe- 
rocchè il profitto non potrebbe mai rimborsar loro la spesa, av- 
vegnachè spesso possa far più che rimborsarla ad una grande 
società. » 

A me importa notare che questi deificatori dell’ annullamento 
dell’azione della società civile organata, vedendo che lo Stato che 
essi si foggiano nella loro mente non è in natura, per non ri- 
nunciare a quell’ideale di liberalismo che hanno immaginato, 
soggiungono, come abbiam visto nello stesso Humboldt: questo è 
lo Stato ideale, il tipo di esso (io lo chiamerei più esattamente 
un mito); temporaneamente, nello stato attuale della società, oc- 
corre invece che faccia questo o quest’ altro. Quindi in Italia, ove 
in teoria o in termini generali moltissimi, per non dir tutti, gri- 
dano contro l’azione così estesa dello Stato, in pratica e per lo 
più dai medesimi si fa ogni opera perchè lo Stato faccia o faccia 
fare con suoi sussidii ferrovie, canali, porti, magazzini generali, 
telegrafi; istituisca comunicazioni colle isole, con Tunisi, coll’ Egit- 
to, con Costantinopoli, con Bombay, più tardi forse col Plata, col 
Giappone, colla Cina;che obblighi i Comuni a costruire strade, 
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Comuni e Provincie a mantenere scuole, strade, medici, ufficii di 
vaccinazione; istituisca delle scuole nei reggimenti, dei vaglia 
postali anche nei Consolati, e usi infiniti altri modi per provve- 
dere al servizio e al più ricco sviluppo delle facoltà varie dei 
cittadini. 

I risultati, come si vede, sono praticamente a un dipresso 
gli stessi; ma io stimo debito attenersi al reale o al vero, e chia- 
mar le cose col loro nome. Se si fosse veramente persuasi della 
combattuta teoria, dei detti estremi limiti dell’azione dello Stato, 
si dovrebbe applicarla, rifiutando ogni istruzione obbligatoria, 
anzi chiudendo tutte le scuole pubbliche, sopprimendo Osserva- 
torii, Musei, Gallerie, Biblioteche, Ufficii di statistica, cessando 
da tutte le spese per lavori pubblici, e da tutti gli altri servigi 
accennati di utilità generale. Quelli che la sospendono, manifestano 
loro malgrado che essa non è vera, o che sia inesatta ed incom- 
pleta. E difatti la verità è che lo Stato non è soltanto la guaren- 
tigia contro la violenza o la frode, ma è l’associazione generale 
dei cittadini, il Governo la gerenza degli interessi sociali, quindi 
la promozione dello sviluppo intellettuale, morale, economico ed 
attivo. 

Senza dubbio ancora quest’ azione dello Stato per promuo- 
vere il progresso deve variare col variare dei tempi, col diverso 
svolgersi ed atteggiarsi degl’ individui e delle loro peculiari asso- 
ciazioni, collo sviluppo dei bisogni della società, col cessare de- 
gli antichi, col nascimento dei nuovi. Ma il principio è sempre lo 
stesso,. e si può manifestare con nuove diversissime forme. Ieri 
teneva forse a torto manifatture e poderi modelli, banchi di cir- 
colazione e sindacati di Società anonime; certamente aveva torto 
marcio a tenere tribunali d’inquisizione, ufficii di censura ed 
opificii nazionali ; oggi lo Stato costruisce opere idrauliche, strade, 
porti, e mantiene navi e Casse di risparmio postali; domani forse 
potrà contentarsi soltanto di mantenere Telegrafi, Musei, Biblio- 
teche, Archivii di Stato, Ufficii di statistica; e se si riuscisse, ad 
esempio, a guidare i palloni aereostatici , s'ingerirebbe probabil- 
mente nella navigazione aerea. 

Insomma lo Stato, nel corso della civiltà, lungi di andarsi 
man mano impiccolendo nella sua azione, come comunemente si 
dice, non fa che lasciare alcuni vecchi ufficii per prenderne altri 
nuovi, originati, nati e cresciuti nel seno della civiltà stessa. Si 
potrebbe, io credo, assimigliare l’opera sua alle armi che mu- 
tano secondo i secoli e la civiltà: prima le armi di pietra, gli ar- 
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chi, le frombe, le freccie, le catapulte, il pilo, la lancia; poi le 
galee, le falangi, le legioni, le compagnie di ventura; poi le armi 
da fuoco, i grossi battaglioni, le baionette, le poderose artiglie- 
rie, ora i fucili ad ago, le torpedini, le navi corazzate, i cannoni 
Krupp. Potrei ancora assomigliarlo al vestimento dell’uomo, che 
crescendo di statura e di anni lascia gli abiti e le forme vecchie 
e logore, ma non segue perciò che diventa nudo. Specialmente lo 
assomiglierei a quel convoglio di ferrovia che debba partire per 
lungo viaggio, per esempio dalla Roma pontificia degli scorsi 
anni a Berlino. Finchè esso stava sul territorio del così detto Pa- 
trimonio di San Pietro, aveva armi, livree pontificie; man mano 
che attraversava l’Italia lasciava i segni della vieta signoria cle- 
ricale, gran parte d’impiegati, di merci e di passeggieri; quando 
passa le Alpi muta clima e linguaggio, si va rinnovando di ca- 
rico: ma arrivato a Berlino il convoglio partito da Roma potrà 
esser bensi la stessa macchina, la stessa fila di carrozze, ha la- 
sciato per via una quantità di impiegati e di passeggieri che han 
terminato il loro viaggio, di merci giunte a destinazione ; ma ne 
ha assunto man mano di nuovi, piglia un altro aspetto, obbedi- 
sce ad altre leggi, parla un’altra lingua: certo non deve giunger 
vuoto, molto probabilmente sarà più carico, di nuovi impiegati, 
di uomini, di libri, di ogni sorta merci, stante il maggiore svi- 
luppo intellettuale, morale, economico, civile ed attivo della 
Germania rispetto alla Roma dei Papi. 


Y. 


L'errore degli avversarii cerca, è vero, di ammantellarsi della 
distinzione tra la teoria e la pratica, dell’ideale e del reale, però 
giusto è riconoscerlo, procede da alcune ragioni più o meno ri- 
spettabili che occorre valutare. 

E prima di tutto la tradizione dell'odio e della diffidenza 
verso lo Stato dispotico. Veramente non potrebbe negarsi che 
nelle popolazioni barbare o meno incivilite la storia ci mostra 
l'agente più efficace del progresso essere stato il Governo perve- 
nuto in mano ad energico e savio rettore, un Teodorico, un Al- 
fredo, un Carlomagno, Emanuele Filiberto, Pietro I, Giuseppe II, 
Federico II, Alessandro II, quando, s'intende, abolisce la servitù 
in Russia. Però anch'io ammetto pienamente che il così detto 
buon dispotismo è una vera fantasia, o tutto al più qualche rara 
eccezione, per lo più tosto scontata a prezzo di tirannie, stupide, 
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inette, feroci, dei successori. Ai Cesari succedono i Caligola, ai 
Traiani e ai Marchi Aurelii i Caracalla, ai Carlomagni i Caro- 
lingi, e così via seguendo. E sta bene. Tutto ciò però può valere 
a spiegare, ma non a giustificare l'eccessiva ostilità di alcuni 
verso l’azione dello Stato civile presente. 

È verissimo: I vecchi Governi hanno troppo preteso nell’età 
passate. Hanno voluto imporre credenze ed hanno reso i popoli 
o superstiziosi o fanatici o ipocriti; hanno voluto uniformar tutto, 
ingerirsi in tutto, e violando così ogni libertà, han lasciato dietro 
di sè lunga e interminabile tratta di diffidenze e di odio. Inoltre lo 
Stato, innanzi ai progressi moderni, era quasi dovunque il domi- 
nio del capriccio di un Principe, di una oligarchia, di una me- 
tropoli, di una casta qualunque. Dar loro soverchio potere è parso 
giustamente lasciarsi confiscare, assorbire dai loro interessi sini- 
stri. Presentemente lo Stato siamo noi, rappresentati dai nostri 
Principi nazionali, da deputati da noi eletti, da amministratori 
da noi sindacati, e che agiscono secondo leggi discusse ed appro- 
vate dai nostri Parlamenti. Parlando di Stato noi intendiamo lo 
Stato civile moderno, il cui Governo significa la volontà, la ra- 
gione, l'interesse generale, lo Stato libero rappresentativo nella 
sua piena sincerità. Quindi i vecchi odii non hanno ragion di es- 
sere per questa parte. 

Contuttociò si potrebbe soggiungere: Chi dice azione di Stato, 
dice dominio di maggioranza, imposte e costringimento, sostitu- 
zione degli agenti dell’associazione universale all’attività indivi- 
duale, con quei danni e tristi effetti accennati. Verissimo anche 
questo. Ma a ciò debbono e possono provvedere i limiti e le con- 
dizioni a questa ingerenza. Sicchè la vera ed utile questione sta 
nel vedere, quando lo Stato debba e possa ingerirsi, con quali 
altre condizioni, norme e guarentigie. 

Io ho finora chiarito come si richieda trattarsi anzi tutto di 
interesse generale. Però si badi: ciò solo non è affatto sufficiente, 
perocchè a questo solo titolo si allargherebbe incomportabil- 
mente l’azione dello Stato, con grave danno della libertà, della 
varietà e del progresso. E prima di tutto sì deve supporre che non 
si tratti di cosa che intrinsecamente sfugga e debba sfuggire alla 
ingerenza del pubblico e della maggioranza: come sarebbero le 
credenze religiose, i doveri morali propriamente detti, la deter- 
minazione dei prezzi o dei salari, la seminagione del grano. È que- 
sto ciò che vizia l’edifizio dei Socialisti, lo sconoscimento delle 
leggi economiche più ovvie e dell'essenza del diritto. 


’ 
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Nè tutto quello che è desiderabile è possibile; bisogna vedere 
se lo Stato abbia i mezzi, il diritto, la ragione di farlo. Sarebbe 
certamente desiderabile che sia estirpato l'egoismo, abbondante 
il lavoro, alto il salario, accresciuta la moralità, ignota la mise- 
ria, soccorsa la vecchiezza, puro e gagliardo il sentimento religioso. 
Ma segue da ciò che lo Stato possa entrare nella nostra coscienza, 
nei nostriintimi rapporti di famiglia come padri, mariti, fratelli? 
Lo Stato non ne avrebbe i mezzi, e supponendo che li avesse, 
dovrebbe istituire la tirannia più formidabile, che, oltre all’ essere 
un’arbitraria applicazione della forza sociale, comprimerebbe ogni 
libertà, operosità e fecondità individuale. 

Adunque occorre prima di tutto far la debita parte a questa 
grande limitazione, che deve guarentire l’attività individuale e la 
libertà umana. Io rammento a questo riguardo le osservazioni di 
quell’illustre pensatore che fu Stuart Mill. « Quale che sia (si 
legge nel capo X del libro V dei suoi Principi? di economia) la 
teorica che adottiamo rispetto al fondamento dell'unione sociale, 
e quali che sieno le istituzioni politiche, sotto le quali viviamo, 
vi è un cerchio intorno ad ogni individuo che non si può oltre- 
passare da alcun Governo, sia esso di un uomo solo, di pochi 0 
di molti; vi è una parte della vita di ogni individuo giunto all’età 
della discrezione, entro di cui quello individuo deve regnare 
senza freni impostigli, o da altre persone o dal pubblico colletti- 
vamente. Niuno che rispetti la libertà o la dignità umana metterà 
in questione che non vi sia, o che non vi debba essere uno strato 
dell’esistenza umana sacro ad ogni intrusione dell’ autorità. Il 
punto da determinarsi è dove si debba porre tal limite, quanto 
vasto debba essere lo spazio riservato così alla vita umana.... Io 
credo che dovesse abbracciare tutta quella parte che concerne sol- 
tanto la vita dell'individuo, o interiore o esteriore, e non si 
estende agl’interessi degli altri, o si fa loro sentire soltanto col- 
l’influenza morale dell'esempio. » 

Ma neppur ciò basta. Ammesso ancora che non si tratti 
di cose che intrinsecamente sfuggono e debbono sfuggire all’ in- 
gerenza del pubblico e delle maggioranze, si richiede ancora l’altra 
condizione, che l'individuo o non possa, o non voglia, e fino a un 
certo punto non sappia fare ciò che è dell’interesse generale che 
si faccia, e che è di natura da esser fatto dalla società generale. 

Le ragioni sono molte. Io non ripeterò sic et simpliciter ciò 
che dicon tanti, che lo Stato fa sempre peggio degli individui e 
delle Associazioni private, dei Comuni e delle Provincie. Non è 
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sempre così. L'individuo fa meglio nelle cose d'interesse e di 
azione individuale. Sarebbe certo una eccezione se uno impiegato 
coltivasse meglio del proprietario. Ma ove l’individuo debba agire 
per conto altrui, come mandatario di una Associazione qualunque, 
Comune o Provincia, non può dirsi assolutamente che lo Stato 
faccia peggio. Di fatti questa asserita inferiorità naturale dello 
Stato non è sempre provata dalla esperienza. 

No: tutti sappiamo che non sempre i Comuni, almeno i pic- 
coli (i grandi sono eccezioni) e le stesse Provincie (almeno quelle 
più agresti, povere ed inculte) faccian meglio dello Stato. Se esse 
sono più interessate, lo Stato è più intelligente e progressivo. 
Noi sappiamo come molti dei nostri Comuni siano inerti, se non 
inetti, in molti servigi d'interesse generale; e come lo Stato 
abbia dovuto e debba impor loro i così detti servigi obbligatorii. 
Per esempio, quanto alla polizia e alle scuole, gli osservatori, e 
in capo a tutti gl’Inglesi, han visto la necessità di non poter 
riposare sopra i Comuni; e in Italia tutti i documenti provano 
che i Licei dello Stato, comunque difettosi si vogliano, sono di 
gran lunga superiori ai privati, ai comunali e provinciali. Giu- 
stamente ancora si è osservato dallo stesso Stuart Mill e da altri, 
che quando si costituiscono grandi Società, i cui direttori ed im- 
piegati agiscono come stipendiati, quello che può in loro preva- 
lere in economia ed attività come società privata, viene compen- 
sato da ciò che lo Stato agisce, non come società di speculazione, 
ma nell'interesse pubblico. Così è avvenuto, fra gli altri fatti, 
che il Parlamento inglese cogli Atti del 31 luglio 1868 e del 
9 agosto 1869 abbia stimato bene di riscattare i telegrafi dai 
privati, e di farli esercitare dallo Stato. E a dispetto di tanti dot- 
tori l’esperienza ha cominciato a confermare che si sono ben 
apposti; insomma si riconosce che il servigio va molto meglio. 

Però si badi bene: segue da ciò che lo Stato debba sosti- 
tuirsi all’attività dei privati e farsi agricoltore, manifattore, ban- 
chiere, ec.? No certamente. Io lo ripeto: È verissimo che chi 
dice Stato, dice imposte e costringimento, quindi non è lecito 
mettere imposte ed usare la forza dello Stato, se non quando 
sia ben dimostrato esser ciò necessario al béne ed allo sviluppo 
sociale. Chi dice Governo, dice una maggioranza, un partito, e 
bisogna sempre temere che le minoranze sieno manomesse: il 
dare un’attribuzione allo Stato per ciò, vuol dire obbligare le 
minoranze a profittare o a contribuire ad un servigio da esse 
non voluto, o voluto altrimenti. 
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Forse ancora sopra ogni altra cosa, anche ammesso che lo 
Stato possa talvolta far meglio dei privati e delle singole Società, 
non è bene allargare senza gravissimi motivi la sua azione. Ciò 
equivarrebbe, come si è accennato di sopra, ad accrescere i suoi 
uffici, le sue spese, i suoi impiegati, gli elettori da lui dipen. 
denti, la sua risponsabilità; e concentrerebbe enormemente, 
quindi inefficacemente la capacità pratica nel solo Governo, a 
scapito dell’ attività e della varietà indipendente. Un Governo 
che volesse sistematicamente sostituirsi agli individui e alle mi. 
nori Associazioni, riuscendo colla sua organizzazione a concen- 
trare nelle sue mani tutto quel valore intellettuale e morale e 
pratico che nella asserita universale inettitudine possa essere 
nella nazione, manifestamente toglierebbe libertà ai privati; e 
retto come ogni Governo deve essere con regole più o meno uni- 
formi, e con subordinazioni gerarchiche, si toglierebbe agl’ in- 
dividui la facoltà di tentar nuove e diverse vie, di provare e 
riprovare, e provando e riprovando, meglio progredire. Si è os- 
servato da ognuno che in Francia è meno agevole mettere su 
opere ed associazioni di progresso civile, intellettuale, morale 
ed economico, perocchè con quel sistema di accentramento, tutto 
convenendo nel Governo, viene in esso a concentrarsi la capacità 
pratica. Il contrario d’ Inghilterra ed America, ove pel gran nu- 
mero di cittadini chiamati in varia guisa ad occuparsi della cosa 
pubblica con iniziativa e responsabilità propria si sviluppa tanto 
la capacità attiva e pratica, che ogni impresa od associazione 
trova agevolmente egregi promotori, oratori, organizzatori e di- 
rettori. Io crederei che si possa osservare qualche cosa di simile 
nella stessa Italia, comparando, per esempio, Milano e le altre 
città dell’ Alta Italia meglio avvezze a una più vigorosa vita mu- 
nicipale, alle città dell’Italia meridionale e della mia natia Ca- 
labria, use da secoli a ricever tutto dalla Reggia e dai Ministeri 
di Napoli. 

Tutto ciò, mi sembra, giustifica pienamente l’ affermazione 
che bisogna fare intervenire lo Stato, non perchè solo la cosa 
sia d'interesse generale, ma quando in un interesse generale 
l'individuo o l'associazione minore manchino. Noi ci congre- 
ghiamo a Stato per integrare le nostre forze, e completarci. 
Gli è perciò che, se gl’ individui non vogliono o non possono fare, 
per esempio, una ferrovia richiesta dall’interesse generale, è le- 
gittimo che la faccia o faccia fare lo Stato. Ma se gl’individui 
sono atti a fare una ferrovia, un cantiere, una fabbrica di armi, 
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è assurdo che li faccia il Governo. Quindi è che io reputo oppor- 
tuno che lo Stato in Italia provvegga, per esempio, ai vaglia po- 
stali, ma reputerei dannoso e incomportabile che mettesse su 
banchi cooperativi ed altre istituzioni di previdenza che possono 
benissimo fare, fanno anzi meglio gl’ interessati. 

Manifestamente è preferibile che un bisogno sociale, salvo 
quelli inerenti alla idea stessa di Stato, come la Giustizia e la 
Guerra, sia adempiuto dai cittadini che vi sono interessati ut 
singuli, anzichè dalla società generale che vi è interessata wt 
universitas. 

Ho detto ancora che i cittadini non sappiano provvedervi fino 
aun certo punto, perocchè ammesso che lo Stato possa o sappia 
far meglio, ciò per se solo non è una sufficiente ragione perchè 
si sostituisca ai privati. Rammento il detto di Carlo De Rémusat, 
che se il maestro sa far meglio del discepolo, non può seguirne 
che lo scolare non debba fare da sè; e l'uomo anche nella vita 
pubblica bisogna che impari a proprie spese. Non si può mica 
nuotare senza lanciarsi nell’ acqua e ingozzarne. Cosa si direbbe 
di chi pretendesse doversi allora gittare nell’ acqua, quando sap- 
pia nuotare? Anzi il miglior Governo sotto questo aspetto non è 
quello che sappia meglio prevedere e provvedere al bene de- 
gli individui, come il pastore che provvede all’alimento e alla 
custodia delle sue pecore; ma è quello, come disse stupendamente 
Goethe, che impara agli uomini a governarsi da sè; quello perciò 
che eccita, allarga, promuove la virtù attiva, la maggior somma 
di capacità, il maggior valore degl’individui, perocchè il valore 
di una nazione non può fondarsi che sul valore dei singoli cit- 
tadini. 

Soprattutto si badi bene a ciò: L'intervento dello Stato non 
vuol dire che debba far esso ogni cosa direttamente. Tutt’ altro ! 
Può, invece, secondo i casi, contentarsi di obbligare a fare le 
minori Associazioni, i Comuni, le Provincie, giustamente dette 
scuola elementare della libertà. Altra volta può bastargli un’in- 
gerenza indiretta, sorvegliando quello che si fa, dando istru- 
zioni e consigli. È questo il campo del disaccentramento. A mio 
avviso errano coloro, i quali vorrebbero che lo Stato non si cu- 
rasse di certi servigi, i quali comunque molto interessanti per i 
Comuni e le Provincie, pure, come la polizia, le strade e le 
scuole, importano sommamente al bene della società generale. 
Ma non è minor errore l’ accollar tutto direttamente al Gover- 
no. Lo Stato in massima deve lasciar fare ai Comuni, ma ove 
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questi manchino a’ loro doveri verso la società generale, questa 
deve ricondurveli colla sua autorità. Non si può dare per tutti i 
tempi, per tutti i luoghi, per tutti i servigi, la medesima solu» 
zione; deve invece variare secondo gli enti cui si applica, Pro- 
vincie, grandi Città, piccoli Comuni, secondo la natura del ser- 
vizio, la capacità ad adempierlo. 

Con questi principii è accaduto in Inghilterra, come si è ac- 
cennato di sopra, che lo Stato ha richiamato a sè il servizio 
dello Stato civile, e il servizio di polizia nelle grandi città che 
vi si mostravano poco atte, e quello della tassa dai poveri che 
amministrata dalle Autorità locali del tutto autonome dava luogo 
ad abusi e sperperi infiniti, e il servizio dei telegrafi, cui non 
soddisfaceva bene l’attività privata. 

Il disaccentramento, dunque, è possibile solo in quelle cose 
che non sono d' interesse generale, ed in queste quando i privati, 
i Comuni e le Provincie si mostrano atti a far da sè. Ove no, il 
disaccentramento non sarebbe possibile, o riuscirebbe a detri- 
mento della cosa pubblica, e ad ogni modo non vuol dire asso- 
luta rinunzia all’ azione dello Stato. Per atto di esempio sarebbe 
assurdo che lo Stato provvedesse direttamente all’ istruzione ele- 
mentare dei Comuni, ma non deve spogliarsi di ogni azione a 
quest’ uopo. Perciò, quando i Comuni non provvedono, deve po- 
terli costringere. In Italia difatti l'istruzione popolare non pro- 
cede come sarebbe desiderabile, perchè lo Stato non ha istituito 
un forte sistema d'ispezione e di azione governativa come in In- 
ghilterra, in Prussia ed altrove, dove più è in fiore l’ istruzione. 
Le ispezioni di agenti locali e gratuiti non hanno approdato e non 
possono sempre approdare. Se ne vuole un altro esempio? Si ri- 
cordi il tentativo d’ istituire dei Provveditori provinciali locali e 
gratuiti. Tali Provveditori o non si sono trovati affatto, o non 
hanno corrisposto all’ aspettazione, perocchè l'ispezione è fun- 
zione eminentemente governativa, che richiede cura assidua e 
minuta, e capacità tecnica; e i cittadini non sono apparsi atti a 
sostituirsi gratuitamente all’opera dello Stato. Il simigliante 
deve accadere, quando lo Stato rinunciando ad una sua azione 
non si assicuri che il servizio possa essere adempiuto, e non 
prenda le sue guarentigie contro l'altrui scarsa volontà e ca- 
pacità. 

Da ultimo si richiede un’ altra condizione o meglio una gua- 
rentigia suprema, senza di cui lo Stato, anche riuscendo un po’ a 
far progredire, farebbe in breve decadere la società stessa; e que- 
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sta si è che lo Stato, facendo esso, non solo lasci la porta spalan- 
cata al fare degli altri, ma anche promuova e stimoli l'altrui con- 
correnza. Il progresso non consiste nell'inazione dello Stato, ma 
nel suo saper fare e lasciar fare. 

Se il Governo vietasse agli altri di fare, prima di tutto offen- 
derebbe la libertà, confischerebbe ingiustamente il diritto delle 
minoranze di provvedere a modo loro dove non vi sia ragione alla 
uniformità. Nel seno della maggioranza governativa si formereb- 
bero degl'interessi sinistri, e si rischierebbe di provvedere agl'in- 
teressi speciali di esse, non ai bisogni generali della nazione. Inol- 
tre il divieto della concorrenza è un danno allo Stato medesimo, 
perocchè le forze delle minoranze essendo compresse dalla mag- 
gioranza, la nazione resta priva del frutto che potrebbero darle. 
Sono poi isterilite le forze o l’attività del Governo, perocchè la 
mancanza di attività concorrente fa dormire gli ufficiali dello Stato. 
La concorrenza invece sveglia le forze di tutti, e fa sorgere una 
gara tra Governo e privati, di cui profitta il pubblico. D'altra parte 
da ogni più elementare libro di economia e di diritto, e da ogni 
più superficiale sguardo sulle cose del mondo, tutti sanno essere 
i monopolii ingiusti, nocivi e odiosissimi. Il vietare ai privati l’at- 
tività nelle cose suscettibili di un lavoro e di un lucro privato, è 
un attentato al diritto di lavorare, di usare le proprie facoltà, i 
proprii capitali ad una legittima operosità sociale. 

La semplice concorrenza però non basta. Chi dice Stato, debbo 
ripeterlo, dice il fascio delle forze sociali, perciò spesse volte sa- 
rebbe impossibile lottare con esso. Stabilità, per esempio, una na- 
vigazione postale tra Venezia, Brindisi e Bombay, largamente sus- 
sidiata e rigorosamente sorvegliata, ognun vede che una seria 
concorrenza è, se non impossibile, difficilissima. Ora lo Stato deve, 
per quanto è possibile, agevolare questa. Perciò ancora non deve 
mai stabilire monopolii perpetui, deve esser pronto a cessare dal- 
l’azione, o ristringerla, a seconda che l’operosità privata dia fon- 
damento di poterci e volerci provvedere. E deve promuovere el 
stimolare questa attività concorrente. Tale è l’opera dello Stato 
civile moderno. 

Raccogliamo ora le sparse fila. 

Contro i tanti che fan capo all’ Humboldt, io mi sono studiato 
di mostrare che lo Stato non può essere soltanto la sicurezza e la 
protezione del diritto, ma che, come rappresentante della società 
generale, la sua azione può essere più estesa, però in questi limiti 
e a queste condizioni: 
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1° Che si tratti di un interesse, di un bene veramente ge- 
nerale; 

2° Che non si tratti di cose che concernonola vita e l’attività 
individuale, e che ripugnino essenzialmente all’ingerenza della 
legge, del pubblico e delle maggioranze; 

3° Che non possano, non vogliano, e che manifestamente non 
sappiano provvedervi gl’individui stessi o le minori Associazioni; 

4° Che quando debba ingerirsi nei servigi d'interesse co- 
mune non accentri tutto direttamente nelle sue mani, ma che si 
accontenti di supplire all’altrui deficienza; 

5° Che non vieti il campo ai privati e alle loro associazioni, 
ma che anzi promuova e stimoli la loro attività concorrente. 


LUIGI PALMA. 














LA SCULTURA 


ALL'ESPOSIZIONE UNIVERSALE DI VIENNA. ' 


Passare dalla pittura alla statuaria è un gran riposo. La pit- 
tura è come una donna capricciosetta e volubile. Quando cominci 
a sperare di conoscere il fondo del suo animo, ecco che scopri di 
esserti ingannato; ed a brevi intervalli le sue parole ti sembrano 
la voce della verità e la voce della più sfacciata menzogna. È 
bella: ha tutti i vezzi, tutti i modi di seduzione. Ora si veste con 
la semplicità di una santa, ora con i fronzoli di una sgualdrina; 
e l’amore che le si porta è un amore caldissimo, ma pieno di so- 
spettose incertezze, di tormentose agitazioni. La statuaria ha 
qualcosa invece della sposa e della matrona. L'ami, ma di un 
amore più calmo, più fidente, più costante e più sano. 

Hanno tentato dal più al meno in tutti i tempi di persuadere 
all'una che, per diventare più bella e più singolare, doveva ru- 
bare all’ altra certe virtù: e ci sono, in parte, riesciti. La pittura 
greca, non nel chiaroscuro, ma nella composizione sente del bas- 
sorilievo; e dall'altra parte il Zaocoonte, nell’agitazione delle 
membra e nell’aggruppamento delle figure s’informa ad uno spi- 
rito pittorico più che statuario. Che il tirare la scultura alla pit- 
tura sia un male, come diceva Michelangelo, siamo d'accordo; 
ma che il tirare la pittura alla scultura sia un bene, no. Anzi, a 
dirla, ci pare che il secondo caso sia meno buono, poichè la 
scultura ha più bisogno di sciogliersi che non Ìa pittura di strin- 
garsi. Vero è che le decadenze inclinano a sciogliere troppo ogni 


! Vedi sulla Pittura il fascicolo del settembre. 
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cosa; e quindi, se giudichiamo dalla Esposizione universale di 
Vienna, la scultura, massime la italiana, è sulla china di pre- 
cipitare. 


IL 


Può essere invece che si trasformi, ma non si capisce ancora 
per quale via. Già se v'è arte, di cui l'indole non convenga a que- 
sto nostro secolo, è la statuaria. Le società antiche piegavano al 
riposo, le moderne vogliono ad ogni costo il moto: gli antichi 
progredivano passo passo, senza sudori; noi andiamo innanzi — 
se nelle cose dello spirito v’ è al giorno d’ oggi un progresso — a 
salti mortali. I Greci, ad onta della volubilità dell’ animo e della 
incontentabilità dell'ingegno, pigliata la loro maniera d’arte vi 
si adagiarono, senza neanche sospettare che ci fosse bisogno di 
cercarne con gran fatica qualche altra. Dalle statue Eginetiche a 
quelle che toccano il periodo romano, anzi, per la scultura, an- 
che alla vera arte romana, che fu mezza greca, si vede un rego- 
lare processo di germinatura, di fioritura, di maturazione e di 
decadimento. È la stessa pianta che nasce e che muore. 

Nel nostro giardino invece abbiamo piante d’ogni specie, 
nostrane ed esotiche, seminate in ogni qualità di terreno, colti. 
vate in tante maniere diverse, all'aria aperta od in serra. Strap- 
piamo i frutti insieme alle foglie, ai gambi ed alle radici. Spesso, 
impazienti, strappiamo i fiori senz'aspettare i frutti. I nostri giar- 
dinieri lavorano tutti uno ad uno, indifferenti o sprezzanti delle 
coltivazioni vicine, padroni assolutissimi della propria zolletta 0 
del loro vaso. In Grecia il giardiniere aveva molti valenti operai, 
ma era uno solo, e si chiamava Grecia; e all'ombra gigantesca 
e maravigliosa della pianta, ch'egli educò, vennero poi a ricrearsi, 
ad ammirare, a meditare, a studiare le generazioni future. Dalle 
gemme di quell'albero divino germogliarono altre arti, intinita- 
mente minori di esso, e pure rispettabili. Chi tra i Greci diceva 
il nome di Fidia, vedeva tutti gli artefici inchinarsi: ora prova- 
tevi un po'a pronunciare il nome del più grande scultore d'oggi, 
e tre quarti degli artefici che vi ascoltano, faranno spalluccie e 
muoveranno le labbra ad un sorriso di scherno. Il più grande dei 
nostri scultori! — Chi è, di grazia? — Ce n’è tanti, secondo il 
cervello di chi giudica. — E chi giudica? — Quasi tutti, poichè 
adesso, quasi tutti, artefici, dotti, ignoranti, vecchi, giovani ed 
anche donne, l'ammirazione ed il senso del bello agghiacciano 
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nella critica. Fosse una critica paziente e coscienziosa, sarebbe 
sempre fredda, ma potrebbe portare qualche utile. Signori no: è 
una critica strampalata, vuota, lievissima, pretenziosissima, e 
senza senso comune. 

Gli artisti, sapendo di trovarsela intorno, restano impacciati, 
ristudiano se stessi artificiosamente, non trovano più il verso di 
darsi in braccio al loro genio nativo. Così l’arte diventa un’ affet- 
tazione. O quanto meglio sarebbe che ciascuno facesse il proprio 
mestiere: l’ artista non fosse altro che un artista ingenuo, il quale 
mostrasse al di fuori ciò che la natura gli va dettando al di 
dentro, e lo spettatore non fosse altro che uno spettatore inge- 
nuo, il quale non cercasse in una opera d’arte se non una emo- 
zione e un diletto! 

Pensare se in queste impazienze moderne quell’arte, che 
ha bisogno di fare un modello in creta, di tenerlo sempre ba- 
gnato perchè non dissecchi, di formarlo in gesso, di trasportarlo 
coni compassi in marmo o di fonderlo in bronzo; quell’arte, 
che non possiede se non due colori, il bianco zuccherino ed il 
verde sudicio; quell’arte, che manca di fondo, di campo, di cir- 
costarize, e che deve contentarsi di una, di poche figure accata- 
state o appiccicate insieme: pensare se codest’ arte pigra può in- 
carnare l’inquieto spirito moderno! E non monta che gli scultori 
sieno, come dicemmo altra volta, i cucchetti della fortuna. I 
monumenti, che alzano ne’ cimiteri e nelle piazze, che cosa 
hanno mai da fare, come arte, con lo spirito moderno? e le 
fisure, di cui fanno così largo commercio nelle Esposizioni, non 
sono forse, eccetto poche, una industria marmoreccia e bron- 
zina, od un solletico de’ sensi? 

La pittura è un altro discorso. Segue rapida, impetuosa 
ogni mutamento dell’indole de’ popoli, anzi della voga del di; 
possiede i mezzi più dilicati e più robusti per rappresentare il 
vero; abbraccia tutta la natura, e mentre la statuaria si piega 
lenta e di mala voglia a incarnare il sentimento individuale del- 
l’artefice, la pittura ha per questo conto quasi la prontezza 
della poesia e della musica. Ora, nell'arte odierna, la impor-' 
tanza, cioè la novità e la potenza vera di un’opera, non pos- 
sono venire da altro che dalla immagine energicamente veridica 
del sentimento dell’artefice — dell’ artefice abile insieme e 
sincero. 

Il Monteverde, per esempio, benchè scultore, lo sa; e ve- 
dete un po’ gli sforzi suoi per piegare alle proprie voglie la sua 
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arte caparbia, e per toccare ad un fine, a cui s’indovina che 
essa giunge ricalcitrando. La sua scultura di passo in passo è 
sempre più diventata pittorica. Cominciò la giovanile gloria con 
un gruppetto di bambini, semplice ed affettuoso; poi venne il 
Colombo fanciullo, che guarda l'orizzonte del mare, presago 
quasi del futuro, seduto in cima ad una colonna d'ormeggio, con 
il calcagno fermato sull’anello, a cui si legano le gomene delle 
navi — e le onde spumeggianti gli scherzano al piede; poi venne 
il Genietto di Franklin, che, piantato sopra il torrino di un pa- 
rafulmine, sente scorrere il fluido elettrico in tutte le membra, 
ed afferra la saetta, ridendo di gioia — ranetta ammirabile; ed 
ecco il Jenner, vestito coi calzoni corti, con le scarpe a fibbia, 
coll’abito goffo a larga pistagna, coi manichetti increspati — il 
Jenner col suo codino. Siede sopra la cuna: ha il putto nudo 
sulle ginocchia; gli tiene debolmente al pugno uno dei brac- 
cetti, e, incurvato, rattenendo il respiro, fissa il sito dove col 
bistorino è li lì per pungere. Il bimbo ha paura, contrae le dita 
delle mani e dei piedi, vorrebbe disvincolarsi, scivola quasi 
giù dalle ginocchia del padre. Certo il padre non si è assicu- 
rato bene che il fanciullo non si possa muovere, e che, in uno 
sbalzo, la punta dello strumento non lo abbia troppo a ferire: 
pare più invaso dalla idea della propria invenzione in sè, che 
non dal pensiero del suo figliuolo, e la mano che tiene il brac- 
cetto mostra meglio l’ atto di una attenzione calma al di fuori, 
ma ansiosissima nell'animo, che non quello dello stringere e 
del tenere fermo. L’ altra mano è stupenda: il dito mignolo 
preme sulla spalla del putto, il pollice e l’ indice serrano con si- 
curezza e leggerezza di artista il manico del bistorino, di cui la 
sottilissima lama s’ appoggia alla punta del dito medio. Jenner 
aggrotta le ciglia, stringe l'uno contro l’altro i labbri: è il chi- 
rurgo, non è il padre: spietato nell'amore della scienza e nella 
coscienza del bene. 

Questa figura è pensata dallo scultore con animo maschio; 
non ci sono sdolcinature, nè rettoricumi di sentimento. Il con- 
cetto giusto è vestito di una forma vera e viva. La natura, os- 
servata con iscrupolo minuto e paziente in tutti i suoi più piccoli 
moti, capita con intelligenza soda, è riprodotta con una maestria 
di mano da parere inarrivabile. E pure, chi non sente che ci è 
uno sforzo? Chi non prova, guardando il gruppo, come uno spo- 
stamento di sensazioni? Quell’ Esperimento del vaccino, in pla- 
stica, quello stiletto, che sta per ferire, mette indosso come un 
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ribrezzo, il quale esce dal campo dell’arte, non perchè il s0g- 
getto si ribelli all'arte in genere, ma perchè si ribella alle con- 
dizioni speciali dell’arte scultoria. E forse ci inganniamo, forse 
in questa opinione v'è un resto di pedanteria nostra che rin- 
verdisce, o un seme di pedanteria che germoglia. L'uomo non 
sa talvolta se cessa dall’ essere gretto, o se comincia ad esserlo, 
poichè la liberalità della mente, per chi non si voglia contentare 
delle parole, non istà che in una certa misura. La liberalità è in 
mezzo; di qua e di là tocca alla gretteria, gretteria da accade- 
mico e gretteria da scavezzacollo. Stare in mezzo, ecco il 
punto. 

Comunque sia, le opere del Monteverde ci paiono avviate ad 
imbarocchire. Nel che egli sarà forse tratto da due cagioni di- 
verse: prima, dalla speditezza rara della mano, che, non cono- 
scendo ostacoli, si diletta a cercare le difficoltà per il gusto di 
vincerle — diletto pericoloso; — seconda, dall’ idea nobilissima e 
severa, ch'egli certo si fa del fine dell’arte, consistente, secondo 
lui, nell’onorare con la rappresentazione di fatti o con allegorie 
i grandi uomini del passato. In una mente così ordinata com’ è 
quella del Monteverde non può essere stato un caso che il Fran- 
klin seguisse il Colombo, e che il Jenner seguisse il Franklin. 
Egli già forse va lambiccandosi il cervello nel cercare un altro 
grand’ uomo, il quale, essendo degno di figurare in marmo, si 
presti ad una certa singolarità di concetto e di forma. Ed in ciò 
lo incoraggiscono le sperticatissime lodi e gli onori che gli ven- 
gono tributati, massime per l’ altezza delle sue intenzioni, digni- 
tose davvero e — per quanto l’arte può educare in cose fuori di 
sè — educatrici. Ma compiacersi troppo in questo scopo, che non 
si può dire propriamente artistico, è il secondo pericolo; giac- 
chè, per rallegrare colla novità dell'invenzione la serietà del 
proposito, si può facilmente cascare nel ricercato e nell’ eccessivo. 

Il Monteverde è notevole davvero fra tutti gli scultori d'oggi. 
Tanto egli disdegna e sfugge con la fantasia e con l’animo le cose 
comuni, quanto egli con il buon giudizio e con la sapientissima 
pazienza dà l’ ultima mano alle sue creazioni. È incontentabile 
nella novità iniziale da una parte, e nella perfezione finale dal- 
l’altra: che sono due modi di incontentabilità, i quali si trovano 
molto di rado uniti insieme negli artisti e nei letterati d’ ogni 
tempo e di tutti i paesi. Negli ingegni v'è per solito uno squili- 
brio di virtù: una di esse soverchia, ed allora nelle loro opere 
il dominio o anche l’esagerazione della virtù che soverchia può 
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essere un mezzo efficacissimo d’arte, cioè un mezzo di nuovo 
commovimento. Ma negl’ingegni bene equilibrati, saggi e imma- 
ginosi in uguale misura, qual è l’ ingegno del Monteverde, ogni 
esagerazione riesce contraria alla loro indole e diventa artifizio, 
Noi abbiamo timore che il Monteverde s’affatichi a ristudiare 
troppo se stesso. L'ignoranza è sempre una pessima cosa anche 
negli artisti; ma non sappiamo se quella che pareva al filosofo 
la più difficile delle sapienze, conoscere se stessi, non diventi per 
l'artista una cattiva sapienza. È forse bene che l'artefice si 
ignori ; è forse utile ch’ egli lasci, fino ad un certo punto, correre 
il suo genio sbrigliatamente dove gli garba, matto fanciullo alato 
e bendato, amorino prepotente, che la suggerito le più grandi 
opere ai grandi artisti, ai grandi musicisti, ai grandi poeti, e 
forse talvolta anche ai grandi filosofi e scienziati. Ma, per carità]! 
non ci s’ intenda a rovescio, poiché, lungi dal fare l’' apologia del» 
l'ignoranza, non vogliamo dire altro che questo, che l’ artista, 
come il poeta, dotto quanto si voglia e savio, non deve mai ar- 
tefare o strafare la propria natura, e che per istrafarla o arte- 
farla il peggio è ricercarla troppo. Accade come in certi Catto- 
lici, che, a forza di fare l'esame di coscienza, perdono il senso 
retto della moralità naturale. Certi Santi, nell'ordine morale, fu- 
rono de’ grandi artisti; ma certi altri, distillando la virtù, di- 
ventarono borrominescamente barocchi. Cinque, anzi nove deci» 
mi della bellezza dell'arte e della bontà santa, vengono da ciò 
che, in misura più copiosa e in qualità più preziosa, abbiamo 
comune con le povere bestie, l’ istinto. 

I due più noti scultori d' Italia, non più giovani come il 
Monteverde, ma non ancora vecchi, si somigliano in una cosa 
soltanto, nel seguire schiettamente la propria natura. Al Duprè, 
sempre scultore, non pare che entri mai nell'anima neanche il 
desiderio di qualcosa che non s’addica al suo marmo, e trova in 
questo materia sufficiente alla incarnazione d'ogni suo senti» 
mento. Il Vela ora pittureggia invece per natura ed ora natura- 
leggia, maestro di due maniere di scultori in tutta Italia, mae- 
stro forse non riconosciuto. Ma senza l'autore del Napoleone 
morente, che fece tanto chiasso all’ Esposizione universale di Pa- 
rigi, forse il Jenner non sarebbe quello che è, e non sarebbero 
forse quello che sono le altre statue italiane, alle quali ci viene 
ora il destro di fermarci un poco. 

Fra tanti artisti, che tirano a sciogliersi da ogni ceppo scul- 
torico, dopo il Monteverde genovese, pigliamone uno nell’ estrema 
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Sicilia ed uno nella gentile Firenze, quegli poco siciliano nel- 
l’arte, questi poco fiorentino, poichè in Sicilia inclinano al rea- 
lismo trivialuccio ed in Toscana ad un tantino di sdolcinatura 
accademica. Il Civiletti, giovine ch’ è alla sua seconda opera non 
ignota, ed il Gallori, ch'è ‘alla sua prima, paiono invece due 
audaci ingegni, impazienti di mostrarsi liberi. Il Civiletti aveva 
mandato a Milano lo scorso anno un Dantino fanciullo, che, seduto 
tra i fiori, ripensa alla sua piccola Beatrice e fantastica il futuro: 
una specie del Colombo fanciullo, di cui abbiamo parlato, più na- 
turale, più ingenuo, meno aggraziato e lisciato. Ma a Vienna 
ecco si vede la subitanea invidia del giovine siciliano per le pre- 
rogative del pennello e della tavolozza. Ha esposto Costantino 
Canaris che, seduto con un compagno, entrambi nudi, alla prora di 
un angustissimo canotto, guardano ansiosi, intenti la flotta turca, 
la quale si apprestano con il brulotto a incendiare. Dev' essere 
notte buia, illuminata a tratti dai fuochi di gioia della nave am- 
miraglia, dove stanno appiccate in segno di trofeo le teste dei 
Greci caduti i giorni innanzi in battaglia. Le onde, solcate dalla 
navicella, salgono dalla base del gruppo in ispruzzi di gesso. L'in- 
sieme è freddo ed ambiguo, giacchè la immaginazione del guar- 
datore ha troppo da travagliarsi nell’ ordinare intorno alle figure 
le circostanze, di cui abbisognano, nel dare ad esse una espres- 
sione corrispondente a tutto ciò che non si vede e che a stento si 
può indovinare. Il Monteverde, abile com'è, non ha mai com- 
messo una simile colpa; le sue statue o stanno da sè, o si com- 
piono con lievissimo aiuto della mente dello spettatore. Ognuno 
dal più al meno capisce ciò che il Jenner fa col fizlietto; e chi 
non sapesse dell'innesto del vaccino si figurerebbe a ogni modo 
che la qualsiasi operazione è fatta per giovare al fanciullo, sic- 
chè, mutando senso, il gruppo scemerebbe di altezza ideale, ma 
non perderebbe troppo nel dramma. Il Civiletti non ha visto al- 
l’incontro se non l’idea poetica della scena, lasciandosi trasci- 
nare da ciò ch’essa aveva di generoso; e, senza misurare le 
condizioni che gli erano imposte dall’ arte propria, ha com- 
piuto in rilievo lo scialbo episodio di un quadro che non esiste: 
di un quadro, il quale, a dirla schietta, anche dipinto da un ro- 
busto coloritore, avrebbe sempre qualcosa dell'ultima scena di 
una grande rappresentazione coreografica. Dall’ altra parte il Ci- 
viletti, modellatore semplice e raccolto, non pare inclinato a co- 
desti fervori di espressione: il suo Dantino, più modesto, vale 
cento volte questo accigliato Micca del mare. 
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Più scorretta, ma più animosa è la modellatura del Nerone; 
che il fiorentino Gallori mandò da Roma a Firenze per saggio 
della sua pensione accademica, e che, lodato a cielo da una parte 
degli artisti giovani, fu scomunicato dai professori e giudicato 
indegno di essere tradotto in marmo. 

Questo Nerone è una donnaccia. Le sue mani sono polpute, 
le sue braccia nude e le sue spalle cicciose; non ride, sghignazza; 
al collo ha una collana, alle orecchie i pendenti, sul capo un 
diadema, le dita piene di anelli, nella mano destra uno specchio. 
La tunica e il manto seguono le contorsioni sgangherate della per- 
sona. È una di quelle grasse femmine da bordello, che abitano 
nelle umide stanze delle stradette luride, vicino ai porti delle 
città di mare. Intorno al viso sfacciato e tondo una barba corta 
orna schifosamente il di sotto del mento e le guancie. Quella in- 
fame barbuta è l’imperatore Nerone. Nerone recitava sulla scena 
l’ Edipo, il Trieste, 1° Oreste, l' Ercole, sosteneva anche volentieri 
le parti di matto, di cieco, di cortigiana, di ruffiana, di donna 
che partorisce. Un altro Cesare, Caligola, dopo essersi proclamato 
Dio, si acconciava, oltre che da Giove e da Apollo, anche da Diana 
e da Venere, une Vénus drapée, sans doute, nota il Beulé. 

La sporca donnaccia rozza del Gallori, che canta e recita 
in un teatro da trivio, non è forse il vero Nerone artista, il 
quale aveva certe pretensioni di raffinatezza e di buon gusto, e 
faceva un viaggio trionfale in Grecia per girare di scena in scena 
a raccogliere infinite corone di alloro dai discendenti di quei sot- 
tilissimi intenditori di cose belle. I Romani non parevano degni 
a Cesare di gustare il suo canto. Comunque sia, l’opera del 
Gallori è energica: l’atto è ben reso; l’espressione è tremenda, per- 
chè sotto a quell'istrione che buffonegzia, s’indovina il tiranno 
che uccide; le pieghe sono largamente gettate; l’ esecuzione è de- 
gna del concetto — degna del concetto, cioè buona o pessima se- 
condo che il soggetto sembra artistico o no. Quanto a noi, che ci 
siamo messi dinanzi all'opera con animo imparzialmente aperto 
ad ogni impressione, dobbiamo confessare che quella statua ci ha 
in breve tempo agguantato, e che fra tutte le opere della Mostra 
italiana è forse quella che ci ha fatto più lungamente e più seria- 
mente pensare. Questo ci basta, e n’abbiamo d’ avanzo, per dire 
che coloro, i quali non l’ hanno lasciata tradurre in marmo, erano 
in quel momento accademici gretti e pedanti. E sono stati pedanti 
e gretti i Giurati della Esposizione viennese, quando, profoudendo 
medaglie a lavoretti comuni di un'arte ragionevole forse, ma 
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certo scipita, lasciarono indietro l’opera coraggiosa di un gio- 
vane di nuovissimo ingegno. 

I nominati scultori non si possono dire realisti nel senso 
netto della parola. Studiare la natura, cercare che le opere della 
mano vi corrispondano, sono cose che s’ affaticava a fare anche 
Antonio Canova. Bisognerebbe dunque attribuire al realismo un 
significato più angusto, se si vuole che esprima il criterio di una 
scuola speciale. E realismo bello, ma pretto la Cieca che legge 
del Grita, la quale abbiamo già lodata in una delle nostre Rasse- 
gne; è realismo una Ragazza povera dell’ Amendola, magra, ma- 
lata, affranta, seduta a terra ed appoggiata con la spalla e col 
capo ad un paracarro; è realismo una Bambinetta meschina del 
Belliazzi, anch’ esso, come gli altri due, delle provincie meridio- 
nali. La semplicità de’ concetti è accompagnata dalla semplicità 
delle forme; la verità è spogliata d'ogni prestigio esterno; l’ ese- 
cuzione è aridetta e punto magistrale, almeno nell’ apparenza. 
Poi codesti scultori e alcuni altri che non nominiamo, hanno 
nell'arte loro un certo che tra l’evangelico ed il socialistico, e 
si compiacciono nella rappresentazione de’ casi e de’ caratteri del 
popolo e dei disgraziati: arte umanitaria, melanconica, ristretta, 
la quale potrà giovare alla scultura indirettamente, tirandola 
allo studio del vero ingenuo e a ricercare in esso la spontaneità 
del sentimento, ma arte che in se medesima non è propriamente 
compiuta. Come nelle forme, così nella materia non comporta 
nessuna pompa: la Czeca del Grita, passando dal gesso al 
marmo, ha perduto una buona parte della sua modesta natura- 
lezza, e le cose del Belliazzi perderebbero anche più, passando 
dalla terra cotta al candido Carrara. 

Ma lo splendore dell'aspetto e le ricercatezze d’ogni sorta 
sono invece necessarie alla scultura, che si usa dire di modo 
lombardo. Inarrivabili nel lavorare il marmo, ingegnosi nel tro- 
vare soggettini garbati, che fanno gradevolmente sorridere si- 
gnori e bottegai, amabili nella composizione delle linee, un poco 
voluttuosetti, hanno tutte le virtù per piacere e per vendere. In 
alcuni veramente non mancano le qualità sode, come nel Barza- 
ghi, che sa toccare le altezze della nobile e vera scultura; ma 
nel totale codesta scuola ha inzuccherato la maniera del Vela. Si 
va diffondendo per tutta Italia. Ai putti lombardi, che giuocano 
col baubau, che fanno le bolle di sapone, che cavalcano una 
scopa ,. che educano uccelli e cani, che leggono, che ricamano, 
che fanno la calzetta, che pregano a mani giunte, che si tolgono 
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la camicia, ed alle procaci donnette lombarde in iscultura. si ve- 
dono insieme Un funciullo che suona il mandolino, del France- 
schi napoletano; Una bambina con un canestro di fiori, del Gia- 
notti romano; Una donna tutta invo!ta di veli, dell’ Ansiglione 
romano; Una Sira, del Rondoni romano, con le carni di bronzo e le 
vesti di marmo, che, torcendosi graziosamente, guarda la ferita 
della sua spalla sinistra, e via via. Dalle opere di questi artefici 
si scosta per il sapore classico una fizura di donna, seduta con 
una gamba sull'altra e il gomito destro appoggiato alla spalliera 
tutta panneggiata di belle pieghe, che pare un’Agrippina, 
opera di un quarto romano, il Masini. Ma delle altre buone 
sculture, che abbiamo già visto e tornato a’ vedere nelle Esposi- 
zioni italiane, non vogliamo ricantare le lodi. Non vogliamo nean- 
che dir nulla delle polpose Armide e Angeliche e Mascherine 
seminude ed Eve tutte nude, che fanno l’occhietto ai visitatori 
della Esposizione viennese. Però dobbiamo confessare che, guar- 
dando una formosa Frine e poche altre sue gentili compagne, noi 
non ci sentiamo la virtù di quel povero ciabattiere, di cui parla 
messer Giovanni Villani. C'era dunque « uno povero ciabattiere, 
il quale era uomo di santa vita, e l'occhio ch'egli aveva meno 
perdè, che calzando una bella cristiana gli venne tentazione di 
carnalità, onde si scandalizzò molto, e ricordandosi del Vangelio 
di Cristo, ove disse: se ‘ tuo occhio ti scandalizza sì il ti trai; 
ed egli, prendendo il semplice della lettera, con una lesina si 
punse l'occhio, e il perdè. » 


II 


. 


Chi dicesse che la Francia è nella scultura più innanzi di 
noi, arrischierebbe di parere un cervello balzano. Dappertutto 
nella statuaria l'Italia è sembrata la prima, a Parigi, a Londra, 
a Monaco: anche a Vienna, i Francesi non hanno venduto nulla, 
e noi abbiamo dato via tanta roba. Nessuna delle loro statue si 
vede nelle vetrine dei negozianti di fotografie; ma i nostri gruppi 
di bimbi e le nostre fizure di donna si ammirano ormai dai ven- 
ditori di stampe, dai librai, sul tavolino di coloro che hanno vo- 
luto, nel partire da Vienna, portare seco qualche grato ricordo. 
Le sale francesi contano molti guardatori per le tele che coprono 
le pareti, pochi per i marmi ed i bronzi che ingombrano il pas- 
so; ma, benchè i nostri dipinti non attraggano lo sguardo, biso- 
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gna vedere come la gente sta con tanto d'occhi dinanzi alle no- 
stre plastiche, e come le commenta , e come ride di soddisfazione, 
o si sente venire l’ acquolina in bocca pel desiderio. 

Il caso è questo, che la scultura francese non somiglia alla 
pittura francese. Volere o non volere questi nostri vicini, che ci 
destano tanti sospetti, hanno parecchi pittori ammirabili di sa- 
pienza e di ardire, dei quali alcune opere, da noi citate parlando 
della pittura, stanno all’ Esposizione. L'Italia è per questo 
lato al di sotto della Francia, di certo; ma non si saprebbe 
dire — poichè le bilancie dell’arte, avendo tante differenti specie 
di pesi, lasciano incerti spesso del dove pendano — se nella pit- 
tura la Germania sia oggi sopra la Francia. Noi crediamo di no. 
Il temperamento dei Francesi, pronto nel vedere, acuto nell’ in- 
tendere, animoso nell’operare, innamoratissimo di novità, si ac- 
comoda perfettamente all'arte del pennello. Hanno de’ tipi di 
pittori, che la Germania non ha. Piacenti o sgradevoli restano 
più impressi nella memoria, poichè o la natura o il proposito ha 
loro dato un carattere spiccatissimo; poi hanno più varietà, ab- 
bracciano tutti, ma proprio tutti i generi d’arte, e mostrano più 
intelligenza dei bisogni, dei gusti, dei pregiudizii e dei peccati di 
questa società moderna. I Tedeschi all’ incontro paiono, in gene- 
rale, meno solleciti a piegarsi alle esigenze o, sia pure, ai ca- 
pricci de' tempi, poichè inclinano alla filosofia e, chi più chi me- 
no, credono quasi tutti alla m22ss/0ne educatrice dell’arte; hanno 
anche, per solito, l'indole un po’ sbiadita, per causa del gran 
lavorio.di smussatura che le fa intorno la ragione; finalmente 
provano un vero contraggenio per alcuni modi dell’ arte, ne’ quali 
si vanno muovendo lenti, pesanti, duri. Il Makart è una eccezio- 
ne; ma il Makart non è più pittore tedesco, mentre i Francesi, 
qualunque sia la virtù pittorica onde splendono, hanno la fortuna 
di potere sempre restare Francesi. 

Cotesta snellezza e cotesta copia pittorica, sì confacenti alla 
natura dell’arte del pennello, i Francesi hanno avuto il buon 
senso di non volerle cacciare anche nell'arte dello scarpello, la 
quale, come s' è detto dianzi, non le avrebbe volentieri compor- 
tate; del che sono molto a lodare, avendo dovuto vincere se stes- 
si, giacchè inclinano naturalmente più al vivace che al sodo. Ed 
ecco, appunto, perchè le due arti sorelle non si somigliano, come 
serbano in Francia la loro propria natura, e come sono, a dirlo 
senza piccole invidiuzze, tutte e due assai grandi. 

La fortuna dei Francesi in questo è lo studio ben fatto delle 
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cose antiche. Quella loro Accademia di Roma, che non giova punto 
nè ai pittori, nè agli architetti, e che svia, per verità, nella fred- 
dezza della imitazione classica anche gli scultori di poca potenza 
naturale, è singolarmente utile agli statuarii di genio nuovo. Il 
loro animo si avvezza ad una certa nobiltà di sentire; il loro oc- 
chio si esercita a vedere l'armonia e la bella sanità del corpo 
dell’ uomo. Insieme all’ antico studiano i Quattrocentisti ed il vero. 
Il Cantore fiorentino del Dubois ha sapore di Verrocchio e di Do- 
natello: un giovinetto che suona il mandolino e canta; cosetta 
la quale alla Mostra di Parigi, otto anni fa, ebbe molte lodi, 
ma che dovrà sempre piacere, giacchè il fondo di essa sta nella 
natura elegante, e il suo garbo arcaico è un sentimento schietto, 
non una imitazione affettata. Lo stesso garbo che il Dubois ha 
pur messo nel suo Giovanni Battista fanciullo, predicante nel 
deserto, e nel suo Narciso, si torna a trovare in alcune figure 
di giovinetti nudi: nel Davide in bronzo del Mercié, che rimette 
la spada nel fodero, in un Sa/tatore in bronzo, del Blanchard, 
ed in opere così fatte, di cui l’allettamento non viene dai sog- 
getti semplicissimi, ma dalla forma dilicatamente gustosa. 

La grazia delle linee non è un’aggraziatura, la ingenuità 
dell’ espressione non è una ipocrisia. Quelle figure non sono fatte 
così per farle, e con il proposito di scimmiare Greci o Fioren- 
tini; ma paiono — a noi basta che paiano, giacchè l’ effettivo pro- 
cedimento del cervello di unartefice è l’arcano dell’artefice — paiono 
concepite nella mente dell’ autore durante un’ora di serenità 
mezzo pensosa e mezzo lieta, poi ricercate sul modello vivo, 
scelto in corrispondenza all'idea e imitato scrupolosamente da 
un occhio e da una mano, i quali, innamorati delle bellezze fio- 
rentine e greche, ne trasfondono come un soffio di spirito nella 
creta. La verità della statua rimane precisa; e non di meno acqui- 
sta certa vita di dignità e di amabilità, che attrae l'animo di chi 
guarda e, per un attimo, lo ingentilisce. 

Tale scienza che diventa natura, e tale coscienza che di- 
venta metodo, servono a dare ai marmi ed ai bronzi, insulsi per 
il tèéma, quel non so che, che li renda durevoli. È un incanta- 
mento, di cui mancano troppo spesso anche le migliori opere ita- 
liane, vere, spiritose, piacentissime a primo tratto, ma, salvo 
poche, di ben corta esistenza. Poi, o i nostri occhi vedono male, 
o nei nudi delle nostre figure c’ è la carne che palpita, c'è la epi. 
dermide che al soffiare dello zefiro fa la pelle d'oca; ma non ci 
sono le ossa sotto, ferme e solide. Ci manca la forte conoscenza 





LA SCULTURA ALL'ESPOSIZIONE UNIVERSALE. 3529 


dell'organismo. In noi polpa, superficie, belletto, genio di natura 
facile e lieve, destrezza quasi nativa di mano. La Francia è ciar- 
latana in tante cose, chi lo può negare? ma noi — la patria 
perdoni queste parole — noi siamo i ciarlatani della scultura. 

In Francia anzi diventano spesso pedanti, portando l’amore 
dell’antico sino a cascare nella imitazione dotta e ghiacciata. Si 
vedono a Vienna del Moreau, giovine di alte promesse, che morì 
di trentatrè anni, l’ Aristofane, sbiaditamente greco; la Zde, del 
Carrier-Belleuse, protetta da un enorme aquilone, 1’ uccello di 
Giove, mentr’ ella dorme nella vasta cattedra, lasciando scor- 
rere giù dalla mano l’anforetta del nettare, nuda dalla cintura 
in su e coperte le gambe da un lungo drappo girante in bellis- 
sime pieghe; l’ Arione del Hiolle che, a cavallo del delfino, can- 
tando s’ accompagna con la sua lira arcaica; del Clésinger, che 
modellò già un Napoleone III in abito da eroe romano, 1’ Arianna 
sulla tigre, il Toro rapitore di Europa, una /rine, una Saffo, 
cose mollissime; del Perraud la celebre Infanzia di Bacco, di cui 
fu esposto il modello nel 1857 a Parigi — un Satiro seduto, che 
alza sulle proprie spalle il piccolo Bacco paffutello, monellino 
scherzoso inghirlandato di pampini, che tira forte l’ orecchio al 
selvatico Dio boschereccio -- ammirabile saggio di sapiente mo- 
dellatura. 

Deriva dalle calde rimembranze delle cose classiche un 
gruppo, che è stupendo di novità e di forza; la più efficace scul- 
tura della Esposizione, ai nostri occhi: lo Spartaco di uno statua- 
rio, che non è cavaliere della Legion d’onore, e che ha da poco 
tempò finito la sua pensione di villa Medici. Spartaco? Il Vela ne 
ha fatto un uomo che, con le catene spezzate, brandendo il 
pugnale scende precipitoso alcuni gradini ; e la figura destò chiasso 
a’ suoi tempi. Questo del Barrias è diverso. Uno schiavo, alto di 
statura, nerboruto di membra, ma già vecchio, fu inchiodato coi 
piedi e legato con le braccia ad una bassa croce; è morto; i suoi 
muscoli da pugilatore, già solidi e potenti, sono allentati, rilas- 
sati; il corpo con tutto quanto il peso pende dall’ uno dei bracci 
della croce, che passa sotto l'ascella destra dello schiavo; la testa 
è piegata in giù; gli occhi sono stralunati. Quel pover’ uomo, 
educato alle lotte, ha certo detto qualche parola sgarbata ad uno 
de’ suoi aguzzini, e, fiacco oramai per i combattimenti, è stato 
senza ostacolo condannato al supplizio. Un giovinetto, nudo an- 
ch’esso, con le membra asciutte, ma snelle e bellissime, stringe 
nella mano sinistra la morta mano del vecchio, e con la destra, 
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che poggia sulle ginocchia del crocifisso, serra un pugnale: ha il 
volto pensoso, l'occhio fisso a terra, in tutto il corpo, raccolto e 
immobile, una tremenda calma. Da quella calma, s’indovina, 
nascerà la ribellione di Spartaco. E che dramma profondamente 
sinistro e immenso nelle due figure! Il gladiatore della tirannide, 
pesante, vecchio, rassegnato, crocifisso : il gladiatore della libertà 
snello, giovine, indomito, eroe. La morte e la vita:il passato e l’ av- 
venire. Quello Spartaco fanciullo, che sul corpo dell’ ucciso com- 
pagno giura di vendicare i disgraziati, di rompere i ceppi, di sov- 
vertire lo Stato, di fare che trionfi il diritto, pare una sintesi della 
storia del popolo. Solite cagioni, soliti effetti, che, mutando pro- 
porzione e faccia, si rinnoveranno sino alla consumazione dei secoli. 

Questo del Barrias insomma — non ‘è egli vero? — è un con- 
cetto semplice e grandioso, e tanto nuovo che pare antico; e in 
esso l’ espressione non viene dalla filosofia, ma la filosofia deriva 
dal dramma, che è condizione propria dell’arte. La mano, degna 
della mente, è michelangiolesca: ha del Davide nel giovinetto e 
del Mosè nel vecchio. Davvero, quando la idea e la forma salgono 
a questa altezza, la scultura è la più grande delle arti. 

I Francesi, che nell’ arte religiosa operano spesso per le be- 
ghine, sdolcinando i marmi alla maniera che si dice gesuitica, e 
della Maddalena nel deserto — il Chatrousse n’ ha una — fanno 
una polputa donna seducente, e del Martire cristiano — e’ è quello 
del Falguière — un giovinetto leggiadramente compunto: i Fran- 
cesi sentono invece con largo e serio animo l’arte monumentale. 
È una loro gloriosa tradizione; ma per arte monumentale inten- 
dono la vera, cioè quella che collega in un edificio intimamente 
scultura e architettura, e di due cose ne fa una. Le loro catte- 
drali archiacute e gli edifici del loro rinascimento, in due stili 
tanto diversi hanno, quanto alla statuaria, le stesse virtù: nelle 
cattedrali secca, ma elegante, geometrica, ma ben mossa, e nel 
Seicento morbida, tonda, anche gonfia, ma corrispondente all’am- 
piezza delle forme totali. La città di Parigi in una Mostra tutta 
sua, sulla quale, parlando dell’architettura, avremo campo di 
fermarci, espose a Vienna opere e fotografie del Duret, morto 
anni addietro, del Guillaume, professore all’ Accademia parigina, 
e di parecchi altri sodi statuarii. Sono tutte sculture di frontoni, 
di nicchie, di acroterii, di sopraornati, di attici; tutte coordinate 
alle linee e sottomesse allo stile del monumento: figure nelle 
quali il buon giudizio dell’artefice deve continuamente guidare la 
sua fantasia e la sua mano. 
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Diede un curiosissimo esempio della pieghevolezza dell’ inge- 
gno francese il Frémiet, celebre autore di gatti, cani, capre, 
montoni, centauri, menestrelli, falconieri e simili cosette di 
bronzo, bizzarre e spigliate, quando, chiamato a fare una co- 
lossale statua equestre per il vecchio castello di Pierrefonds, 
modellò un Luigi d'Orléans, che si vede di bronzo a Vienna in 
una delle loggie del Palazzo delle Arti. Il cavallo immobile e sim- 
metrico, il cavaliere ritto, chiuso nell’armatura, con l’asta a 
terra, severo, misterioso, maestoso, veramente monumentale. 
Insomma, uno di codesti nostri vicini d’oltr’ Alpe ha bisogno di 
due gruppi d'animali, che si facciano architettonico riscontro su- 
gli scamilli di una vasta gradinata, ed ecco il Cain getta in 
bronzo una tigre che atterra un coccodrillo, ed un leone della 
Nubia che ba sotto le zampe uno struzzo, stupende cose per 
verità di forme e per islancio di mosse; un industriale ha biso- 
gno di gruppi e di figurette per gli oriuoli a pendolo, per i can- 
delabri, per il piede di un tavolo, per la testiera di un letto, ed 
ecco i plasticatori docili modellano con garbo graziosissime cose. 
Così c'è chi alza l’arte al monumento, e chi alza l’ industria al- 
l’arte. 

Si ribellò a queste leggi di convenienza lo spirito inquieto del 
Carpeaux, allorchè, per fare un gruppo da mettere innanzi alla 
facciata.del nuovo Teatro parigino dell’ Opera, scolpi una ridda 
di donne, tanto ignude che non hanno neanche il lembo di un 
velo intorno, volgari di membra, grasse, saltanti scompigliata- 
mente. I lodatori, per mostrare che paiono vive, dicono: E/les 
sentent la sueur. Ma nessuna compostezza di aggruppamento, di 
qua un contorno senza riscontro, di là una massa senza equili- 
brio: il gruppo, che può essere bello a vedersi isolato. è così 
male inquadrato nelle linee del grande edificio e ci sta tanto a 
disagio, che hanno infatti risoluto di torlo via. Questo Carpeaux, 
ingegno che non si sa piegare a nessuna norma, preferisce, 
quando può, al marmo ed al bronzo la terra cotta, che gli per- 
mette di sbizzarrirsi con più impeto A Vienna, di dieci opere 
che ha mandato, una sola è di marmo, un ritratto di donna, ed 
una sola di bronzo, il suo Pescatore napoletano, fanciullo che 
mettendo una conchiglia all'orecchio ne ascolta il rombo, opera 
giovanile e accurata. Le altre cose, busti spiritosissimi, statuette 
saporitissime, persino il suo Conte Ugolino tutto costole, che si 
morde le mani e che guarda a' figliuoli ischeletriti, sono mo- 
dellati in creta, la quale, cotta poi, ha serbato le schiette im- 
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pronte delle abilissime dita. Dicono che è realista. È di certo, 
perchè studia la natura; ma non è, perchè, come ne’ suoi colle- 
ghi si sente lo spirito della Grecia e del Quattrocento italiano, 
così in lui si sente lo spirito del Bernini, del Vittoria e degli altri, 
che s'usa chiamare barocchi, ma che, alla loro maniera ed alla 
maniera del Carpeaux, erano realisti. 

Hanno un bel dire insomma, ma il vero, il gretto vero alla 
scultura non basta. Può bastare alla pittura, perchè la pittura 
ha il colore, il quale diventa per se stesso un mezzo potentissimo 
di idealità: muta le espressioni, muta quasi i lineamenti. Un na- 
stro color di rosa sul capo di una fanciulla, vedi ella il di dopo 
lo muta in un nastro color celeste, e il di dopo in un nastro 
nero, e pare che la sua faccia cangi un tantino di carattere 
secondo che sui capelli biondi quella pennellata è di una tinta 
o dell'altra. 

Poi il colorito ciascuno lo vede come lo sente: forse non si 
trovano due pittori in terra, ai quali una tinta apparisca mate- 
maticamente identica di valore e di tono. La pittura non ha una 
riprova per l’incarnato, per l'azzurro del cielo, per le ombre, 
per i lumi, e pure con la sua tavolozza opaca ci dà il sole che 
illumina, niente meno. In questa impotenza di verificare scien- 
tificamente la verità del colorito, in questa inevitabile individua- 
lità che uno ci deve mettere, consiste l’ ideale del colore in sè. 
Ma mentre per il disegno c'è la fotografia che ne dà la conferma, 
per la plastica il confronto può aversi con l’aiuto del formatore, 
operaio materialissimo. Di un quadro si può dunque dire che il 
disegno è ottenuto, col mezzo di una lente e di un preparato 
chimico, dai modelli atteggiati, e della scultura si può affermare 
— esempio le dicerie maligne e false sull’ Abele del Duprè e sul- 
l' Ismaele dello Strazza, i due giurati a Vienna per la scultura — 
si può affermare che la statua è gettata sul vivo. Ma, se fosse 
vero, nel primo caso resterebbe ancora all’ artista il colore, nel 
secondo non gli resterebbe più nulla. Conclusione: nella pittura 
il più furibondissimo e arcitenacissimo realista non può non met- 
tere, per forza, qualcosa di suo, cioè qualcosa di ideale: ed ecco 
perchè nella pittura la riproduzione della verità è arte; invece 
nella statuaria se uno non ci mette, di proposito, qualcosa di 
suo, addio artista, resta l’'artiere. Tutto sta nel sapere, anzi 
nel sentire che cosa e quanto ci si debba mettere. 

Oh Dio, come si muta! Ci rammentiamo alquanti anni ad- 
dietro una nostra gita in Baviera, ed i nostri fervori per le scul- 
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ture del Rauch e dello Schwanthaler. Leggevamo i Niedelunghi ; 
ci eravamo allora allora tuffati nella estetica tedesca; Goethe, 
Schiller, Heine erano i nostri più intimi amici; comperavamo le 
incisioni delle opere del Kaulbach, dello Schnorr, del Corne- 
lius, del Hess; ci sentivamo men piccoli all'ombra del Valhalla; 
confondevamo ogni cosa insieme, la pittura con la storia, la scul- 
tura con la filosofia, cercando astrusamente l’arte fuori dell’arte. 
Quegli entusiasmi per la statuaria di Monaco erano sbolliti da 
un pezzo, e già conoscevamo la mediocrità degli scultori austriaci 
e prussiani nell’ entrare alla Esposizione universale di Vienna, 
dove non ostante la scultura tedesca ci è parsa più pietosa che 
mai. Neanche un’ opera nuova e robusta, che scuota l’ animo di 
chi la guarda; neanche un artista, che, accennando a sbrigliarsi 
dalle goffe tradizioni e dalle norme scolastiche, dia occasione a 
ragionare di lui. Cose oneste, grandiose di una grandiosità 
fredda e scipita. La scultura vecchia delle cattedrali gotiche, 
meno bella di quel che fosse la francese a quei tempi, ammae- 
stra gl’ intagliatori in legno, che la imitano ingegnosamente per 
gli altari e per i pulpiti delle chiese nuove; ma gli statuarii 
s'appigliano allo spirito dello stile gotico decadente, una specie 
di barocco, il quale sa essere insieme secco e gonfio, stecchito e . 
contorto, e lo correggono, sempre savii, con il prudente classi- 
cismo accademico. ; 

Il trovare questi tedeschi ed altri popoli non latini, che sono 
ricchi nelle cose di pittura e, come vedremo, in quelle di archi- 
tettura, essere tanto poveri invece nella statuaria, ci conforta a 
credere che per cavare dalla creta gli uomini vivi, forti e belli 
— novelli Adami — sia necessaria una certa spontaneità di genio 
destrissimo, che tutti i popoli non hanno in dono da Dio. 


CAMILLO BoiTo. 














ITALA MONTERELLI. 


I conti di Monterelli erano una delle più cospicue famiglie di 
Lombardia : ricchi, splendidi, generosi e liberali nel senso finan- 
ziario e politico della parola. Si viveva l'inverno a Milano, dove 
si facevano ammirare al corso le più belle quadriglie di cavalli e 
al Teatro della Scala i più bei diamanti in seno e in capo alle 
donne; dove si apriva il suntuoso palazzo a conversazioni elegan- 
ti, conviti, festini e balli elegantissimi; e giunta la bella stagione, 
appena venuta l'epoca dello schiudimento dei bachi, si partiva 
per X***, allegro, tranquillo, soleggiato e grosso borgo della 
Brianza, che quasi potrebbe dirsi città, dove erano rinomati la 
bellezza e la ricchezza del castello e la vastità piena d’ ombre e 
di fiori del parco che formavano la villeggiatura di Monterelli, non 
che la buona, generosa ospitalità lombarda che vi si trovava. 

A Milano come in contado, un buon quinto delle pingui en- 
trate era speso in opere immediate di beneficenza: soccorsi alla 
miseria ed all’ istruzione ed educazione del popolo ; senza contare 
i vantaggi indiretti pecuniarii ed altri, che alle basse classi arre- 
cavano coi tanti lavori di diversa guisa che facevano eseguire, 
colla bontà delle parole e degli esempi. Onde non è punto da me- 
ravigliarsi che in città e nel contado fossero da tutti, e special- 
mente da’ poveri, stimati, amati e benedetti. 

Nel 1848, epoca da cui si conviene prender le mosse, la fa- 
miglia era così composta : il conte padre, Alessandro, uomo sui 
quarant’ anni; la moglie di lui donna Federica, della quale i sei 
lustri lasciavano ancora scorgere in tutta la loro pienezza i vezzi 
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ammirabili di quella attraente insieme e dignitosa beltà che è 
propria delle donne lombarde, e nella fisonomia della quale pari 
alla leggiadria andava l’espressione della bontà dell'animo : due 
figliuoli, uno maschio, il primogenito, Ciro, giovane che toccava 
i diciott'anni e mostrava avere in sè congiunte la forza, la gene- 
rosità paterna e la mite benevolenza e leggiadria della madre; 
ed una bambina, Itala, che contava appena otto anni, e in ciò 
ben diversa dal fratello, era una creaturina esile, gracile, tutta 
nervi e punto muscoli, ma con un'intelligenza ed un vigore di vo- 
lontà affatto precoci. 

Le opinioni di don Alessandro erano manifestate dai nomi 
concui chiamava i suoi due figliuoli, i quali al Battesimo avevano 
ricevuto, il maschio il nome di Pietro, la femmina quello di Ales- 
sandra; ma quando il primo aveva intorno a quattro anni, era avve- 
nuta quella sciagurata catastrofe politica, per cui aveva perduta la 
vita Ciro Menotti, e il conte di Monterelli, che molto aveva cono- 
sciuto l’infelice Modenese, e che con esso lui aveva in quella me- 
desima occasione cospirato, per memoria dell’ amico, quasi per 
trasmettere le idee di lui nel figliuolo, costui aveva voluto chia- 
mare col nome del Menotti. Alla fanciulla poi, natagii circa sette 
anni dopo quell’avvenimento, fin dalla funzione battesimale aveva 
voluto che il prete le imponesse il nome di Itala; ma il prete, 
non trovando nel Calendario Romano nessun santo nè santa di 
siffatto nome, dicendolo non da cristiano, s'era ricisamente rifiu- 
lato di acconsentire al desiderio del conte: ma se nei registri par- 
rocchiali la bambina fu scritta col nome di Alessandra, in casa 
non fu chiamata mai, fin dalle fascie, che col nome eretico e di 
sapor politico ribelle, cui abbiamo scritto in capo a queste pa- 
gine. ’ 

Fratello e sorella, allevati con infinita cura sotto la diligente 
direzione del padre, naturalmente avevano preso di quest’ ultimo 
i sentimenti, le opinioni, i desiderii e le speranze. Nella natura 
nervosa, eccitabile, impressionabilissima della fanciulla il libe- 
ralismo, anche in quella tenera età, aveva preso un carattere, 
per poco non si direbbe violento, tale, che al vedere pure una 
montura di soldato straniero, ella scappava piangendo tra di 
paura, tra di rabbia. Ciro non sognava che lotta, che rivoluzione, 
che patrie battaglie, in cui mostrarsi un eroe. 

E l’agognata occasione venne colle gloriose giornate mila- 
nesi del marzo 1848. Il palazzo dei Monterelli era per ventura in 
quella parte di città, dove più fiera successe la lotta; e mentre 
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il padre ed il figliuolo si battevano alla barricata poco lontana, 
le donne, dai balconi, potevano ammirarne il valore e seguire 
trepidanti le fasi della zuffa. Si era verso il cader del giorno, 
quando i nemici con isforzo maggiore tentarono impadronirsi di 
quel serraglio così strenuamente difeso dagl’ insorti. Le donne, 
con un’ angoscia d’ ansietà che è più facile immaginare che dire, 
videro la colonna densa degli Austriaci muovere compatta al- 
l'assalto, invano tentare d’arrestarla con un fuoco vivace di 
moschetteria i Milanesi appostati dietro la barricata, e come 
un’ onda di mare ingrossato che viene a superare con impeto un 
rialzo della ghiaia agglomerata sulla sponda e quivi infrangersi, 
giungere sino all'alto della barricata le prime file de’ soldati e 
quivi scomporsi, rompersi in una lotta accanita corpo a corpo, 
chè i difensori, sorti animosamente in piè su que’ ruderi, oppo- 
sero ai corpi, alle armi, all’impeto degli assalitori il muro dei 
loro petti. Per un poco di tempo — che alle donne parve lunghis- 
simo — vi fu una colluttazione terribile, una confusione, quello 
che realmente si può chiamare col nome di mischia, finchè i sol- 
dati si videro indietreggiare, precipitare giù dall’ammasso di ma- 
teriali, cui avevano data la scalata e scomposti, in disordine, ri- 
trarsi. La vittoria aveva arriso ai cittadini. 

La contessa di Monterelli e la sua bambina salutarono code- 
sto risultamento con un grido di gioia. Infelici! Come tosto tale 
gioia doveva convertirsi per loro in atroce dolore! Videro esse, 
dalla barricata con tanto valore e sì bel successo difesa, spiccarsi 
un gruppo di quattro persone che ne portavano una quinta, ed 
allato, tenendo una mano dell’individuo trasportato, camminando 
a capo basso, il conte. Un orribile sospetto invase di botto il cuore 
della povera madre. Quello era un ferito che si trasportava; e 
tal ferito, al cui fianco ella vedeva camminare il marito, era cer- 
tamente suo figlio. Si slanciò verso le scale, precipitò giù, corse 
nel vestibolo, e si affacciò alla soglia del portone, mentre ap- 
punto vi metteva piede dalla strada il mesto convoglio. Itala, a 
cui più non si era badato, era corsa ancor essa dietro la madre. 
Ahimè! La disgrazia era ben maggiore di quanto l’ aveva temuta 
il di subito squarciato cuore materno : non era un ferito che tra- 
sportavasi; il povero Ciro, colpito in fronte da una palla, era ca- 
duto estinto di presente: non era più che un cadavere quello che 
tornava a casa dei suoi maggiori. 

Descrivere il dolore di quell’ amorosa madre non ci basta 
l'animo. Parve per un poco la dovesse impazzire; poi per lungo 
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tempo si temette che la morisse di mal sottile, nè la sua salute 
rifiori mai più. Anche il conte soffri di quella sciagura estrema- 
mente; e Itala, bambina, da quella scena di disperazione, da 
quel sangue, onde vide brutto suo fratello, da quel freddo cadave- 
rico, onde senti le labbra agghiacciate nel baciarlo, ricevette tale 
incancellabile impressione, che la sua allegria, la sua vivacità in- 
fantile ne furono perdute per sempre. 

Nè in avvenire, col crescere degli anni, col succedere della 
adolescenza alla fanciullezza, mutarono le condizioni , il carattere, 
l'indole di Itala. Ella fu allevata in mezzo a due dolori profondi 
e vivissimi che facevano capo ad un odio implacabile: quello dello 
straniero. 

Delle sventurate vicende che nello scorcio del Quarantotto e 
sul principio del Quarantanove mandavano in fondo le speranze 
italiane, quanto soffrisse il conte di Monterelli, è facile immagi- 
narlo. Aveva egli seguito l’ esercito piemontese nella sua ritirata, 
e visto alla fatal giornata di Novara prostrati del tutto il Pie- 
monte ed il suo Re, aveva perduta ogni speranza. 

— Dio ci vuole puniti di tanto da non farci vedere il sole 
della libertà sulla nostra terra, — diss' egli con amara, ma non 
codarda rassegnazione: — pazienza ! La generazione che ci segue 
e ci sospinge alla tomba, sarà di certo quella che ne saluterà 
l'aurora. — 

E allora poneva la mano scarna sul capo riccioluto della sua 
bambina e guardandola con tenerezza, soggiungeva : 

— Tu lo vedrai, Itala mia, e te ne allieterai anche la nostra 
parte. Penserai allora a noi poveri viandanti morti lungo il cam- 
mino senza poter giungere alla terra promessa, e verrai pietosa 
al nostro sepolcro ad annunziarci la gran novella: la patria no- 
stra è libera! e le nostre ossa nel sonno della morte si scuote- 
ranno pure a sì lieto annunzio, e sussulteranno di gioia. — 

Ma l’inazione non poteva convenire a quell’ anima ardente ed 
operosa. Quando |’ Austria bandì agli emigrati l'obbligo di rien- 
trare, il conte, pensatoci lungamente, decise tornare in Lom- 
bardia. 

— Qui siamo inutili 0 poco meno, — diss’ egli a chi si stu- 
piva di cotal sua risoluzione. — Mi sembra miglior consiglio 
l’esser là e combattere l'eterno nostro nemico sul terreno da lui 
occupato, e tener desto l'animo della gioventù che sorge, e pre- 
parare a poco a poco il nostro popolo alle buone idee ed agli arditi 
propositi. — 
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E siccome gli si faceva osservare che il voler tentare la pro- 
paganda, vivendo all’ ombra delle baionette straniere, era opera 
pericolosa troppo, egli sopraggiungeva con nobile semplicità: 

— Se non ci fosse pericolo nessuno, dove sarebbe il me- 
rito? — 

E parti colla famiglia per la Lombardia. 

Scorsero parecchi anni. La madre languiva; il conte acqui- 
stava dalla volontà una forza fattizia ed un'attività febbrile. Ma 
la Polizia austriaca non tardò a scoprire l’opera del cospiratore. 
Una notte gli armati circondarono il palazzo di Monterelli, e un 
commissario picchiò forte al portone, intimando s’ aprisse in nome 
dell Imperatore. 

Itala aveva allora quattordici anni. Svegliata al rumore, 
saltò giù dal letto ed avvisò di botto che cosa fosse: si vesti in 
fretta e corse nelle stanze paterne: era calma, se non che le mani 
le tremavano come se avesse la febbre. 

Il conte si disponeva ad andare aprire egli stesso, e la mo- 
glie esterrefatta lo tratteneva piangendo. 

— Vengono per arrestarti, babbo: — disse Itala entrando 
sollecita. — C° è egli modo di salvarti ? 

— No; — rispose fermamente il conte. — Fa coraggio a tua 
madre, Itala, conviene che il mio destino si compia. 

— 0 mio Dio! Nasconditi, fuggi, salvati per amor del Cielo! 
— esclamava la moglie, torcendosi le braccia disperata. — Se ti 
vedrò trar via di qui arrestato, io morrò. 

— Coraggio! Coraggio! — susurrava il conte, abbracciando 
la donna e baciandola teneramente in fronte. 

Itala stava lì ritta, immobile come una statua, le labbra 
pallide serrate con forza, le sopracciglia aggrottate, gli occhi 
lucenti, ma senza una lagrima, il petto affannoso per grave 
rifiato. 

Gli Austriaci avevano replicato il picchiare, la porta era 
stata loro aperta, e si sentivano i passi e il suono dell’ armi ac- 
costarsi. 

Itala si riscosse. 

— Dà l’addio alla mamma, — diss’ ella affrettatamente al 
padre: — rincorala.... Io non li lascierò entrare qui... Non con- 
viene che coloro vedano le lagrime delle donne italiane. — 

E si slanciò fuor dell’ uscio, mentre il commissario di Poli- 
zia stava per aprirlo ed entrare. 

— Signore! — diss’ ella al commissario, chiudendo l’ uscio 
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dietro sè. — Mio padre sarà qui a momenti e pronto a seguirla. 
Quella è la camera della contessa, e la prego di rispettarla. — 

Il commissario rimase sorpreso all’ aspetto di questa giovi. 
netta così fermo, dignitoso, superbo e leggiadro: s’inchinò ri- 
spettosamente e fe’ cenno ai soldati ristessero. 

Dopo pochi minuti l’ usciò si aprì di nuovo e comparve la ca- 
nuta e severa testa del conte. S' udivano nella stanza vicina i mal 
repressi singhiozzi della contessa. 

— Eccomi : — disse fermamente il padre d' Itala. 

Il suo volto era un po’ turbato e negli occhi gli tremolavano 
due lagrime: ma nell’ accento e nel contegno non apparivano la 
menoma esitazione, nè la menoma paura. 

Il commissario fece un inchino e disse: 

— Signor cunte di Monterelli, ho l’ ordine di arrestarla. 

— Sta bene, andiamo pure. — 

Itala s’ accostò al padre colle due mani tese. Dalla contra- 
zione del suo volto si vedeva quale sforzo ella facesse a trattenere 
le lagrime. 

— Addio, babbo , — diss’ ella con voce sicura; — a rivederci 
presto! — 

Il conte la trasse a sè, la strinse appassionatamente al petto, 
ne baciò con trasporto le chiome, la fronte, le guance, e som- 
messamente le susurrò all’ orecchio : 

— Tu sei degna di me e del nostro nome, Itala mia; ti be- 
nedico e ti benedirò morendo. Vivi per tua madre e per la patria. 
Non piangere il mio destino. Tu avrai da onorarti della morte di 
tuo fratello e di tuo padre. — 

Poscia, spiccatosi da lei, il conte parti risoluto con passo 
fermo in mezzo agli armati che lo menavano prigione. Quando il 
padre le fu tolto alla vista, Itala senti un istante mancarle la 
sua fermezza ; si lasciò andare sur una seggiola a pianger dirot- 
to, desolatamente, tormentosamente per parecchi minuti. Ma un 
nuovo pensiero venne a frenarle l’ espansione del dolore: il pen- 
siero della madre. Si alzò con nuova risolutezza ; si asciugò ac- 
curatamente il pianto negli occhi, e coll’ aspetto più sereno che 
potè rientrò nella stanza della contessa. 

Questa era distesa sopra un lettuccio da sedere , oppressa da 
tanto dolore, che pareva stupidita e fuor dei sensi. Itala ne strinse 
amorosamente la persona in un dolce amplesso. 

— Madre, madre, coraggio! — diss’ella fra i baci. 

La contessa aprì gli occhi, vide la fanciulla, tutta le si ab- 
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bandonò fra le braccia, esclamando: — Tu sola mi rimani; — e 
ruppe in nuovo e maggiore scoppio di pianto. E così lungamente 
rimasero abbracciate madre e figlia, lagrimando l'una, confor- 
tando l’altra con dolci parole e con soavi carezze. 

Quando le donne cercarono di poi novelle del conte, seppero 
essere egli stato rinchiuso nelle carceri di Mantova. Si recarono 
sollecite in questa città: ma non riuscirono nè a vederlo, nè a 
recargli in aleun modo giovamento. Finalmente si sparse per la 
desolata città l’orribile annunzio che il Consiglio di Guerra aveva 
dato sentenza di morte contro parecchi degli inquisiti politici, e 
che la sarebbe eseguita ben tosto coll’ignominia delle forche. 

Itala avrebbe voluto poter nascondere la cruda novella alla 
madre, in cui il continuo e sempre più fiero percuotere della scia- 
gura avevano quasi del tutto stremato la vita; ma le fu impossi- 
bile. La contessa a quell’annunzio acquistò una nuova e febbrile 
attività, che quasi pareva coraggio, per cui la non potè quietar 
più, finchè fosse certa se nel numero degl’ infelici condannati 
ci fosse o no il suo uomo. E così era pur troppo! Ed allora la po- 
vera donna cadde in tali convulsioni e in tali spasimi, che ben fa- 
cevano temere quella sentenza che dannava alle forche il conte 
Monterelli, anche a lei recasse, senza redenzione, la morte. 

La giovinetta Itala stette vegliando e giorno e notte ia madre 
con quella cura, con quell’ amore, con quella efficacia, di cui solo 
sono capaci le anime appassionate ed elette; e senza ricorrere a 
consolazioni malaccorte di speranze impossibili, seppe colla sua 
fermezza, colle sue carezze, col suo esempio, infondere alcuna forza 
pure nell’animo debole, sfiacchito e turbatissimo della madre. 

Il conte, udita la sua condanna con quel volto che deve 
avere un martire tratto a morire per la sua fede, chiese unica 
ed ultima grazia, di potere anche una volta vedere ed abbrac- 
ciare sua moglie e sua figlia; da parte loro le donne supplicarono 
loro si concedesse il bene d'un ultimo amplesso al marito ed al 
padre; e fu concesso ai miseri il domandato, doloroso favore. 

Immaginate voi con che animo la madre e la figlia si presen- 
tassero a quella carcere, da cui il loro caro doveva uscire il do- 
mani per andarne a morire! Immaginate con che aspetti, con che 
parole, con che pianti dovettero rivedersi quei tre infelici , e quale 
profonda impressione doveva ricevere da quella scena l’anima 
giovinetta, ma virile cotanto, della figliuola del condannato! 

Era una fredda e buia giornata di tardo autunno. Più umide, 
più tetre parevano le mura delle maledette carceri. Il luogo dove 
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videro il prigioniero era uno stanzone a volta bassa, a pareti 
senza arricciatura, con pavimento di lastre di pietra chiazzate di 
verde per una muffa umidiccia, che mandavano freddo, con fine- 
strucole in alto, profonde nella spessa parete, da cui, per le 
grosse inferriate e per le fitte grate, passava a stento una luce 
smorta, biancastra, melanconica. Il conte apparve loro invecchiato 
affatto in quel poco tempo, durante cui non l’avevan più visto. 
Sulla sua nobil faccia, piena di rughe, stavano le tracce di dolo- 
rosi patimenti, nell'’incurvata persona, nel passo fatto esitante, 
nella stessa voce diventata roca e cavernosa appariva il prostra- 
mento delle forze fisiche, come dal vivo lampo degli occhi e dalla 
fermezza delle parole chiaro si appalesava la non doma, la in- 
concussa forza dell'animo. 

Stettero lungamente abbracciati, le teste delle donne appog- 
giate alle spalle del condannato ; poi questi sollevò la faccia verso 
il Cielo e con accento grave, lento e solenne parlò: 

— Dio vi conceda coraggio e tranquillità nella vita, come a 
me, nelle mie ultime ore, calma ed orgoglio di pura coscienza e 
di sacro adempito dovere. Non piangete: io muoio sicuro e pieno 
di fiducia rella giustizia del Cielo e nel prossimo avvenire d’ Ita- 
lia. Non piangete: chè questa è breve vigilia, da cui più fortunato 
chi più presto passa alle eterne sedi della vera luce, e felice co- 
luì che vi ha non inutile affatto, non vile, non imprecata la 
morte. Ed io do la mia vita a quella causa che fu il continuo e 
supremo amor mio, e non sarà forse infecondo l’ esempio del mio 
morire. Non piangete: perocchè forse è destino, forse è giusto e 
provvido decreto di Dio che muoiano i padri, perchè vengano più 
valenti i figli a vendicare il sangue ed a conquistare sui sepolcri 
loro la libertà... Ahimè! Io non ho più figli che possano combat- 
tere al gran giorno venturo.... Ma tu mi rimani, diletta Itala mia, 
in cui tanta parte di me, e la migliore, vedo e sento trasfusa. 
Tu amerai un giorno, e di certo non sarà vile nè inetto l’ uomo 
che avrà l'amor tuo. Mostragli la miseria della patria nostra, 
ricordagli il sangue di tuo fratello ed il mio: fa ch’ egli sia capace 
di grandi cose per questa grande Italia! Tu farai forse di lui un 
eroe, e crescerai figliuoli vindici del sangue di tuo padre. Altre 
cose aspetta l'avvenire da questa terra, e questa terra dai figli 
suoi. Non dimenticarlo mai nelle agevolezze della vita, nè nella 
pace nemmeno delle domestiche gioie.... A te, Itala, rimane que- 
sta addolorata anima da confortare. È tua madre, e tu sei buona, 
e quali parole potrei aggiungere io per raccomandartela? Se nel 
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mondo di là alcuna cosa si potrà ancora pei nostri cari che vi. 
vono in terra, io veglierò su di voi: confortatevi e non disperate, 
ricordatemi e non piangete. Nessuno di noi ha nulla da rimpro- 
verarsi, nulla di cui pentirsi, nulla di cui arrossire. — 

Queste parole cadevano sull’anima delle due donne come 
sull’erbe appassite una benigna rugiada. La povera contessa, che 
non poteva cessare dal pianto, non le capiva pur bene; ma quella 
voce del suo uomo, calma, grave, affettuosa, le avvolgeva, per 
così dire, l'animo soavemente, le addormentava il dolore come 
ad un bambino che piange fa la nenia indistinta della madre amo- 
rosa che lo culla cantando. Itala, per contro, assorbiva con avi- 
dità quegli accenti, gli occhi fisi nel volto paterno, immobile, 
senza batter palpebra, quasi timorosa di perderne un detto, una 
voce, una inflessione; e sentiva quelle parole penetrarle nell’ in- 
terno e destarvi un mondo di cose e d'idee e d’ affetti indefiniti, 
confusi, ma nobili tutti, e in cui avvisava pure il germe d' altis- 
simi propositi e fatti. Le pareva che nelle dignitose sembianze 
paterne raggiasse a quel punto una fiamma che lo sovrumanasse; 
le pareva che dal labbro di lui sgorgasse ispirato, superiore agli 
umani concetti, il discorso; in esso favellasse, non più un uomo, 
ma un principio. La sua anima si sublimava oltre la contingenza 
del momento presente; aveva ad impeti nella mente e nel cuore 
come delle folate d'uno strano sentimento che era un bisogno di 
sacrificare se stessa, una smania di soffrire pel bene e per la sal- 
vezza altrui. Il dolore non scemava già in lei, ma s’ attutiva con- 
fondendosi in più alto e meno individuale affetto; parlava diretto 
allo spirito della giovane e la chiamava a sè il gran genio della 
patria, quella voce celeste che sotto l'antica rovere destò alla 
pugna e al sacrifizio la ispirata pastorella d’ Arco. 

Ma quando si dovettero spiccare ultimamente dal condannato 
le donne, tutta ripresero la loro forza la natura e l’amore. La 
contessa non voleva, non poteva staccarsi dalle braccia di suo 
marito, e dovetteroa forza trarnela di là i secondini: appena fuori 
della carcere svenne, e come corpo morto fu portata di peso nella 
carrozza, non ritornando più nei sensi la misera che giunta a 
casa, dove allo svenimento successero terribilissime convulsioni 
e spaventoso delirio. Itala ancor essa, comecchéè tutte le sue forze 
adunasse a resistere all’irrompente dolore, nel crudelissimo 
istante della separazione fu sì vinta, che diede negli spasimi poco 
meno della madre. Ma il conte, meravigliosamente fermo anche 
in que’ supremi momenti, la richiamò in sè additandole la madre. 
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— Itala! Itala! Sta forte.... Te ne scongiuro, te lo comando... 
per questa poveretta. — 

Qual notte passassero le due donne, chi lo potrebbe narrare? 
Non ha l’umana favella espressioni che valgano a rendere l’im- 
mensità di certi dolori, che provano infinita ed immortale l’ ani- 
ma dei figli d’ Adamo. Quante volte e madre e figliuola chiesero 
a Dio nel loro segreto di non aver da vedere l’orrenda alba del 
domani, e di poter precedere nel regno della morte il diletto loro 
congiunto! 

Ma quel domani pur venne; sopra un campo scellerato sor- 
geva un patibolo infame, e il conte Alessandro di Monterelli vi 
saliva con serena fronte, martire di quella Italia che sempre 
aveva amata cotanto. E forse alla mente del morituro Iddio pie- 
toso concesse la visione d’ un vicino, più prospero avvenire, ed 
egli travide fra le secure nubi del misero presente alcun raggio 
annunziatore dell’ aurora che fra pochi anni aveva da spuntare 
sulla sua terra: — l’ aurora della libertà. 


II 


La contessa sopravvisse di pochi mesi alla morte del marito. 
Passato l'inverno, la natura ripigliava a vivere nella serena le- 
tizia della primavera; dopo una tepida giornata il sole scendeva 
mite e splendido tuttavia all’occaso: la misera donna senti che 
l'istante della sua liberazione era giunto. Un sopore di calma 
aveva preceduto il momento fatale. Itala, giovinetta di quindici 
anni, stanca per tante notti vegliate, vedendo quella nuova tran- 
quillità dell’inferma, aveva appoggiato la sua testa alla sponda 
del letto materno e s'era lasciata vincere dal sonno ancor essa. 
La madre guardò coll’ occhio già divenuto incerto il bel capo della 
giovinetta inclinato lì presso, colle sue brune chiome sparse al- 
l’intorno: ella aveva piena cognizione e sapeva che era per mo- 
rire; sollevò a fatica la mano e la protese verso la fronte della 
figliuola, benedicendola internamente. A quel lieve tocco Itala si 
destò di subito; guardò in volto la madre e non potè frenare 
un’'esclamazione, perocchè le vide già disegnarsi sulle scarne 
sembianze l'impronta della morte. 

— Madre! — disse Itala. — Madre, che hai? — 

La contessa illuminò la faccia d'un divino sorriso. 

— Veggo tuo padre, — diss’ ella balbettando e con voce ap- 
pena intelligibile : — veggo Ciro, il mio Ciro. 
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— O mio Dio! — esclamò la giovinetta, che sentiva sotto i 
suoi baci diventar fredda la destra della madre. — Tu soffri. Olà!... 
Qualcheduno.... — 

Ma la madre le fe’ cenno col capo non chiamasse. 

— Apri la finestra, — disse poi fievolmente: — apri... ti 
prego. — 

Itala spalancò le imposte e corse di nuovo al letto a sollevare 
fra le sue braccia in un amplesso la moribonda. 

Il sole penetrò nella stanza e cogli ultimi suoi raggi involse 
in un’aureola dorata la giacente e la giovinetta insieme abbrac- 
ciate; un'aura pura e profumata di primavera venne ad aleggiare 
intorno al capo delle due donne, ed arrecare alla morente come 
un addio di questa terra, da cui stava per ispiccarsi. La con- 
tessa fissò coll’ occhio vagolante quel raggio di sole, tentò solle- 
varsi alquanto col petto come ad aspirare quell’alito di vento, 
mosse le labbra quasi volesse parlare, brancicò colle mani sul 
capo e sulle spalle della figliuola e ricadde con un profondo so- 
spiro. Il sole era caduto affatto, e su quell’ ultimo suo raggio pa- 
reva essersi involata l’anima santa della contessa Monterelli. 

Itala era sola sulla terra: l’ultimo suo affetto tronco; non 
più fratello, non più padre, non più madre: — non le rimaneva 
ad amare altro più che la patria. 

E di vivere per questa udì e vide ammonirla più volte ne’ so- 
gni l’ombra del padre. Ma che avrebbe essa potuto fare per essa? 
Quante volte rimpianse il suo sesso! In una età d’imbelli, in una 
terra di schiavi, l'uomo può almeno protestare, tentar l’ opera e 
morire. Alla donna nulla è concesso: festeggiare, sorridere ed 
amoreggiare, ecco il suo ufficio. Guai se la se ne scosta! Lo 
scherno è li pronto a ricacciarla in riga. Ma pure le parole del 
padre fremevano per entro l’ animo della giovinetta con efficace, 
benchè frenata baldanza, e tormentavano le sue notti, ed occu- 
pavano i prolungati suoi gravi silenzii, e agitavano le sue cercate 
solitudini. 

Oh quanto avrebbe ella dato per poter essere, per poter su- 
scitare fra i suoi concittadini schiavi 1’ eroe che liberasse la pa- 
tria! Oh come le tornava spregevole la gioventù che soffriva 
sulle lastre delle strade lo strascico delle sciabole straniere! 
Come tutti quei gagliardi non sentivano essi l’onta e l’ obbro- 
brio della loro servità? Come non eleggevan piuttosto morire 
colle armi? Potesse ella infondere nel petto altrui quella smania, 
quel sacro furore che lei animavano! Potesse col sacrificio d' ogni 


| 
LA 
i 
Î, 
| 
: 


- o > uni 
PORGE dt a 





v 


ILALA MONTERELLI. 545 


sua fortuna, di sè, del suo sangue incitare pur uno alla magna- 
nima impresa! Potesse morir giovane, senza pure aver gustata 
una gioia terrena, ma volare spirito lieto al padre a recargli la 
grata novella: « Italia nostra è sorta, ha vinto, combatte! » 

E appunto d’ ogni mondana gioia viveva schiva e lontana. 
Muta, grave, tristissima sempre nelle sembianze giovanili e leg- 
giadrissime e negli abiti abbrunati, passava fra la gente come un 
enimma vivo, come una tacita rampogna al presente, come un 
essere misterioso che porta il peso d'un compito superiore, che 
ha sulla fronte il segno d’ un destino eccezionale, che tien chiusa 
in sè un’ idea dell'avvenire. 

Nella pallidezza del volto, nella profondità de’suoi occhi, 
nella vastità pensosa della fronte, nell'arco ben disegnato e sde- 
gnosetto delle labbra sottili e scolorate c' era un non so che di 
nuovo e di straordinario, onde rimaneva sovraccolto chi la mi- 
rasse. Ed ella passava non curante di tutto, di sè e d’ altrui. Era 
bella senza saperlo; aveva moti e cenni e accenti di voce e con- 
tegni da far delirare, e non se ne dubitava nemmanco; spargeva 
intorno a sè un effluvio di passione, ed essa non sospettava nem- 
meno che la passione esistesse. Al suo cuore, nel pieno sbocciare 
d'una giovinezza rigogliosa, non aveva ancora susurrata manco 
una nota l'armonia del divo amore, onde pure si scuote il creato 
e s'anima l’ universo. Nel suo essere, tutto pieno da un altro 
prepotente affetto, nè palpiti dilettosi e tormentosi insieme, nè 
fantasticherie indefinite, nè melanconie sùbite avvicendate a sù- 
bite allegrezze senza perchè, nè rossori, nè pallidezze sotto gli 
sguardi audaci o timidi d’ un uomo, nè immagine alcuna di per- 
sona nei suoi sogni e nei suoi pensamenti, da quella in fuori dei 
suoi carissimi estinti. 

Benchè si urtassero in tanta e sì sdegnosa indifferenza, non 
cessavano tuttavia gli sguardi dei giovani, ora con audace iattan- 
za, ora con supplichevole umiltà, dall’offerirle e dal richiederle 
amore, Oltre all'essere sovranamente bella, Itala era ricca so- 
prammodo, e più d'uno, desiderando far sua quella tanta avve- 
nenza, aveva pensato altresì che provvederebbe eccellentemente 
ai casi suoi quella tanta fortuna. 

All’amministrazione dei beni di lei aveva provveduto l’Auto- 
rità giudiziaria, secondo la legge. Ella viveva quasi tutto l’ anno 
nell'antico castello a X***, con una vecchia zia, che aveva assunta 
volonterosa la parte d’ aia e di compagna. 

L'abitazione dei Monterelli era vasta, ampia, grandiosa, con 
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sale immense, tappezzerie scure e vetuste, e mobili antichi che 
le davano un aspetto severo e solenne; situata in una delle più 
solitarie parti del paese, aveva innanzi a sè la strada quasi sem- 
pre deserta e dietro il parco ad alberi folti ed alti, onde gliene 
venivano ombra, pace e silenzio. Nessuno, dalle due donne e dai 
famigli infuori, penetrava sotto quelle alte e sonore vòlte, sotto 
cui parevano godere di passar lentamente, la sera, le illustri 
ombre degli antenati. 

E che ciò avvenisse, quasi se ne persuadeva la mente poe- 
tica e viva d’ Itala; e fantasticava, non senza orgogliosa dilettanza, 
che nel primo tenebrore del crepuscolo vespertino i fieri avi, che 
in tante guise avevano illustrato il nome ch' ella portava, taciti e 
lievi si aggirassero intorno a lei; e primi in questa eccelsa schiera 
il padre e la madre suoi. 

— Che volete da me? — dimandava essa alcune volte, op- 
pressa e quasi tremante, che le pareva proprio sentire sulle sue 
chiome l'alito delle grandi ombre. -- Che volete? che vi aspettate 
da questa debole fanciulla? che debbo io compire? — 

Fra quanti giovani avevano ricevuto dalla bellezza d'Itala 
una profonda impressione, erano due, di cui mi conviene special- 
mente favellarvi. Il primo era figliuolo d'un ricco possidente, 
unico frutto d'un matrimonio per amore, che aveva assortito la 
più quieta ed avventurata unione fra marito e moglie. Se lo amas- 
sero i genitori, non è pur da dirsi; e in lui, mentre avevano le 
uniche gioie e le uniche speranze della vita, avevano altresì 
l’unico dolore e i soli timori che li affinnassero, poichè Antonio 
(così chiamavasi il figliuolo), stato sempre di cagionevole salute, 
giunto nel pieno sviluppo-della gioventù, era stato assalito da 
pertinace malore che minacciava farlo dar nel tisico. 

Quando primamente fu colpito dalla figura della leggiadra e 
misteriosa ragazza, egli sorgeva appunto da una lunga malattia. 
La sua casa a X*‘* era in faccia al palazzo di Monterelli: Anto- 
nio, sorretto dalla madre, era venuto a sedersi presso la finestra 
aperta, per cui entrava la tepida aura d’ una sera estiva; al ve- 
rone in faccia stava Itala, un libro sulle ginocchia, la testa re- 
clinata, ma l'occhio fisso innanzi a sè, non sulle pagine, assorta 
la mente nelle sue fantasticaggini. Sulla bianca di lei fronte quasi 
direi che si vedevano le tracce del nobile pensiero, nella mossa 
c'era tanto abbandono e tanta grazia, che impossibile il non re- 
starne dilettosamente meravigliati. Ad Antonio, il quale l'aveva 
pur vista tante volte prima, parve a quel punto cosa più che 
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umana; fu come una rivelazione, per cui di colpo egli potesse 
scorgere tutta l' eccellenza, tutto il merito sublime di quella espres- 
siva bellezza e dell’ anima cui rivestiva; e l’amò di vero, di puro, 
di santo amore da quel punto medesimo, di quell'amore po- 
tente che fa’ dell'uomo, in un eccelso e continuato parosismo, qual- 
che cosa di superiore al livello comune si nel bene che nel male, 
o un eroe 0 uno scellerato, o un angiolo o un demonio. i 

Stette lungo e lungo tempo a contemplare fisso, senza bat- 
ter palpebra, quelle sembianze di donna si delicate e insieme im- 
prontate di tanta risoluzione. Ella per quasi un'ora non s' accorse 
neppure di lui; alla fine si riscosse come persona che si desti e 
mandò in giro il suo sguardo, vide la faccia pallida del giovane, 
la quale nel ricevere il raggio degli occhi di lei si tingeva d'un 
lievissimo rossore, e fermò un momentino le sue pupille su quel 
volto patito, quasi mossa da compassione; poi sorse, e internan- 
dosi nella stanza sparì alla vista d' Antonio. 

Se alcuno aveva ad esser mai che potesse far suo il fiero 
cuore della vergine, quello certo non era il povero malato. Men- 
tre alla mente di Itala non si presentavano che idee di vigore e 
di forza, che maschi e fermi propositi, Antonio era, come dire, la 
personificazione della debolezza e della sofferenza. Non bello di 
forme, pallido, smagrito, piccino, sembrava, meglio che un uo- 
mo, un fanciullo infermiccio; e niuno avrebbe pensato mai che 
alcun vigore potesse annidarsi in quell’ anima così miseramente 
vestita, la quale pareva poter appena tener su quelle infiacchite 
membra. 

Rifattosi un poco meglio in salute, Antonio cercò ogni modo 
di più spesso veder la ragazza, e tremando cercava porsi più fre» 
quentemente che potesse sul passaggio di lei, sempre senza che 
Itala menomamente gli badasse; finchè un di accortasi dell’ insi- 
stenza con cui egli la guardava, lasciò ella cadere su di lui uno 
sguardo tra di stupore, tra di offesa dignità, il quale parve al 
miserello così fiero e tremendo, che egli fuggi ratto dal cospetto 
di lei e per parecchi di non osò più mostrarsi. 

L'altro giovane, di X*** anch’ egli, non era a gran pezza così 
timido; ed anzi in ciò, come in tutto, poteva dirsi il contrappo- 
sto di Antonio. Artisticamente bello di volto e di persona, rubu- 
sto di membra e ardito d'aspetto, una gioventù balda e potente 
ne animava il vivissimo sguardo, il pronto sorriso e la voce so- 
nora; aveva egli tutta l'apparenza del coraggio, della forza, della 
risoluzione. Vero è però che chi fissasse scrutando un poco atten- 
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tamente quell’ occhio sì brillante, lo vedeva chinarsi o sfuggir via 
ratto innanzi al suo: ma erano forse molti che osassero cimentare 
gli sguardi con quel fiero garzone a sì ardimentose sembianze? 
Vero è che nelle sue temerarie ciarlate uomo di senno avrebbe 
potuto avvertirci la spacconata e la millanteria, false mostre di 
valore che raramente vanno al vero valore congiunte: ma fra i 
giovinastri ch'egli frequentava di solito, e i quali gli facevano 
come un corteo, dov’ era un uomo di senno? E questi cotali com- 
pagni suoi, ai quali egli negli stravizzi pagava lo scotto, sciu- 
pando allegramente le ereditate sostanze paterne, costoro, dico, 
avevano oramai messo in sodo così bene la fama in lui di valoro- 
sissimo, che a nessuno saltava pure in mente di metterla più in 
quistione. 

Ho detto che costui sciupava l’ eredità paterna, ed in questa 
bisogna, rimasto padrone di sè in giovanissima età, era egli pro- 
ceduto tanto efficacemente, che al tempo in cui lo piglia il mio 
racconto, era presso a vedere il fondo delle sue casse. L'inverno 
passava egli a Milano, dove abbacinava quella gente che suol dirsi 
il mondo elegante, colla sfarzosa oziosaggine della sua vita e la 
pazza prodigalità delle sue spese; la state faceva X*** il teatro 
de’ suci sciali da milionario, cui sosteneva tuttavia in virtù di de- 
biti sempre nuovi e sempre maggiori. Ma un bel giorno, pen- 
sando per istraordinario più seriamente ai casi suoi, s’ accorse 
che non avrebbe più potuto menarla alla lunga di quella guisa, 
e si disse che era gran tempo di trovarsi un più efficace rimedio 
che gl’imprestiti degli usurai non fossero. Il più semplice ed il 
primo ad offerirglisi alla mente fu un matrimonio con qualche 
ricca, o zitella o vedova, o giovane o vecchia che la si fosse, poco 
importava. Colla sua bellezza e coll’arte di seduzione, in cui era 
maestro, gli parve codesta la più facil cosa ad ottenersi. Aveva 
già, come tutti, notato, e più che altri desiderato la bellezza 
d'Itala; avvisò che, senza cercar oltre, poichè essa era unica 
ereditiera della ricchezza dei Monterelli, quello era il fatto suo, 
e ci sì pose intorno con animo deliberatissimo. 

Stabili ancor egli la sua dimora a X***, e cominciò a segui- 
tarla per le strade, a porsele poco discosto in chiesa, facendole 
piombare addosso quel suo infuocato sguardo, adoperandosi in- 
somma in tutti quei modi, che sogliono in Italia tenere gli amanti, 
e tutto ciò senza che la sdegnosa e superba fanciulla a lui ba- 
dasse più che agli altri, di che se il bell’ Alfredo se ne indispet- 
tisse, ve lo lascio pensare. Il dispetto gli aveva fatto più forte il 
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desiderio di riuscire, e mettendoci appunto come un ripicco 
d'amor proprio venirne a capo, dovesse qualunque mezzo ado- 
perarci. Aveva egli già udito alcun che delle opinioni della ra- 
gazza, e come, sorella e figliuola di martiri della causa italiana, 
caldamente ella avesse in cuore il desiderio della libertà della 
patria; ed il mariuolo, il quale appunto la veniva facendo a libe- 
rale, perchè ciò era di moda, ma con quella sufficiente prudenza 
che non lo mettesse a tu per tu colla Polizia, stava pensando 
come avrebbe potuto trar profitto di codesto, quando la fortuna, 
la quale il più spesso aiuta i tristi, venne a dargliene la mi- 
gliore occasione ed a fargli nascere pei suoi disegni il più pro- 
spero avvenimento. 

Antonio frattanto, dominato da quell’ amore senza speranza, 
languiva e taceva, e ispirava i più serii timori di sè agli amanti 
ed afflitti genitori. La madre finalmente, con quel maraviglioso 
istinto materno che è divinatore, ebbe avviso del vero, e con ani- 
mosa cautela, tentando abilmente un giorno la permalosa anima 
del figliuolo, tanto bene seppe governarsi, che l’ infelice giovane, 
gettatele al collo le braccia e rompendo in pianto, le confessò 
tutta la cagione dell’ interno suo martoro. 

Allora la brava donna prese a confortare con buone parole il 
figliuolo e nel suo segreto subito immaginò quel che le toccasse 
di fare, benchè non ne facesse pur motto al figliuolo, troppo 
temendo che a fargli nascere delle speranze, che poi avessero ad 
essere deluse, gli accadesse di peggio. Onde senza pur dire pa- 
rola del suo disegno al marito e al figliuolo, il domani, la madre 
d’Antonio, fattosi un grand’ animo, si presentava al palazzo 
Monterelli, e domandava essere introdotta presso la signora 
Itala. i 

Questa la ricevette senza indugio. Era dritta nella vasta sala, 
appoggiata con una mano ad una tavola e guardava con digni- 
tosa curiosità questa signora, cui conosceva di nome soltanto, a 
cui non aveva mai parlato, e la quale s’avanzava verso di lei, 
per parlarle, come aveva fatto dire, in tutta segretezza. 

La povera madre, da canto suo, vedendo quella ragazza ve- 
stita di nero, di sì imponente figura, di sì severo aspetto, di sì 
superba fronte, senti mancarsi un poco l’ardire; onde, quando 
la fanciulla le ebbe chiesto con asciutta cortesia in che cosa le 
potesse essere utile, la buona donna, confusasi di botto, balbettò 
delle esitanti e intralciate parole, a chiedere perdono dell’ auda- 
cia con cui si presentava, del disturbo che veniva ad arrecare; e 
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poi, compresa di subito la difficoltà e quasi l' impossibilità di riu- 
scita dell'impresa, cui aveva così fiduciosamente assunta, illusa 
dal suo materno amore, pensando al dolore dell’ infelice figliuolo, 
fu ad un tratto sovrappresa da tanta commozione, che senza poter 
aggiungere altro si senti venir le lagrime agli occhi e si pose 
ratta il suo fazzoletto per nasconderle ed asciugarle. 

Itala pur tuttavia le vide: capì che innanzi a lei ci era una 
miseria ed una sciagura che non osava svelarsi, e buona qual 
essa era, ne fu intenerita di presente. Laonde, accostatasi alla 
vecchia signora, le prese amorevolmente una mano, e con voce 
impressa di molta benevolenza, le disse: 

— S'accomodi, la prego, e mi parli con tutta libertà. Se io 
posso alcuna cosa per lei, le assicuro che mi affretterò a servirla 
in ogni modo. — 

Ma poichè l’anima della povera madre era, per così dire, 
sul pendio della commozione, tale generosa benevolenza della ra- 
gazza ne accrebbe la tenerezza, e non frenando più le lagrime, 
seduta sopra un sofà presso ad Itala, stringendole quella mano 
con cui la fanciulla l'aveva tratta a sedere e portandola alle lab- 
bra a baciarla con passione, le disse: 

— Ella vede in me una madre afflittissima, che in lei sola 
ha la sua speranza.... Certo troppa audacia è questa mia; che io, 
non conoscendola che di nome e di veduta, non conosciuta da lei, 
osi alla bella prima venirle a favellare di cose.... Ma se ella sa- 
pesse, e lo saprà di certo un giorno, che cosa è l’amore d’ una 
madre! Di che non è capace una donna che vede il suo figliuolo... 
un unico figliuolo sa!... soffrire, deperire, accostarsi lentamente 
alla tomba?.., — 

E qui la commozione fu sì forte di nuovo, che ella ruppe in 
pianto maggiore, nè potè proseguire. l 

— Si calmi, non si disperi, — disse Itala, sempre più com- 
mossa ancor ella, ma nou sapendo in nessuna guisa indovinare 
come mai la ci potesse alcuna cosa: — qualche mezzo ci sarà pure 
ancora di salvare suo figlio... 

— Oh sì! — inverruppe vivamente la povera madre: — il 
mezzo c’è, e sta tutto nella volontà di lei. 

— Nella mia! — esclamò la ragazza sempre più stupita. — 
Si spieghi, di grazia. — 

E allora la madre d’'Antonio, non senza molti sospiri e 
molto imbarazzo, raccontò alla giovane, fattasi alle prime parole 
rossa in volto come una fragola, l’amore di suo figlio per essa, 
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eil profondo disgusto ch'egli aveva della vita, quando non avesse 
potuto possedere la donna dell’amor suo, e la nessuna speranza, 
di cui si lusingava l’infelice, epperò la risoluzione in lui e la 
certezza eziandio di presto morire. Conchiuse supplicando per 
tutto quello che c'è di più sacro sulla terra, per le sue lagrime 
di madre, per la memoria dei genitori dell’ orfana ragazza, per 
Iddio e la Santissima Vergine, la non volesse lasciar morire così 
il suo Antonio; che questi era ricco, che era il più costumato ed 
onesto giovane si potesse desiderare; che l’amava così stermi- 
natamente da farla felice di sicuro tutta la vita, che se non era 
nobile di nascita, lo era sì di cuore e apparteneva pure a famiglia 
stimata e considerevole, nella quale erano ereditarii da più ge- 
nerazioni l’ onore, l’illibatezza e la virtuosa operosità. 

Itala rimase così attonita per questa inaspettata rivelazione, 
che non sapeva che cosa dire nè che fare, nè pur che pensarsi. 
Suo primo impulso era stato quello di troncar li le parole alla 
vecchia signora fin dal principio, e come corrucciata non volerne 
udire dell’ altro; ma nell’infelice madre c’ era tanto dolore, che 
la naturale pietà della ragazza non lasciò a questa adottare sì 
severo partito. Anzi, forse per effetto appunto di riazione, ci fu 
un momento, in cui le lagrime e le preghiere dell’ afflitta donna 
poterono tanto sull’animo benevolo di Itala, che questa in un 
baleno travide tutta la sublimità d’una vita di sacrifizio per la 
salute altrui. Conservare a vecchi genitori il figliuolo, far rivivere 
coll’amor suo un miserello condannato a morte precoce, cam- 
biare il lutto d’ un'intera famiglia in eccelsa e lunga gioia, in 
felicità!... 

E chi sa, sotto tale impressione, che cosa non sarebbe stata 
capace di fare quella ragazza a rapide e forti sensazioni ed a ri- 
soluzioni pronte ed ardite, se la madre d'Antonio, per sua disav- 
ventura, non avesse creduto rendere più efficace la sua perora- 
zione, invocando la memoria degli spenti genitori della fanciulla. 
Allora alla. memoria di costei ratto si ripresentarono le condi- 
zioni della morte del padre e del fratello, e subito le irruppero 
ditentissime nella mente tutte le idee che quasi dalla infanzia 
tormentavano la sua anima. Ecchè? Era ella fatta non per altro 
che per vegetare oscura moglie d’un infelice malaticcio, cui non 
conosceva neppure? Tante sventure, tanti crudeli avvenimenti, 
tante segrete smanie, tante aspirazioni del suo intelletto e del 
suo animo non dovevano far capo che all'esistenza borghigiana di 
nuora a quella povera donna volgare che le piangeva dinanzi? 
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Ben altre e più funeste lagrime, ben altri e maggiori dolori ave- 
vano sino allora occupato di lei la compassione e l'interesse. Gli 
era così che ella avrebbe pensato a vendicare il fratello e il padre? 
Si alzò fredda, dignitosa, severa; e la madre d' Antonio si tacque 
di subito, ansiosamente aspettando. 

Itala rispose: che la proposta era così strana ed inaspettata, 
da non saper ella di presente qual risposta farle; aver bisogno di 
tempo da pensarci; non esser ella di molto inchinevole a toglier 
marito; benchè libera di sè, occorrerle i consigli e il consenso di 
coloro, a cui era affidata la tutela degl’interessi suoi; non volesse 
pertanto pressarla in quel momento per una definitiva risposta e 
questa aspettasse in una lettera che non avrebbe tardato a scriverle. 

La vecchia signora non s’illuse punto sul significato delle 
parole della ragazza, e non sapendo quali altre parole aggiun- 
gere, quali più efficaci supplicazioni rivolgerle, se ne parti tutta 
mesta, raccolta nel suo dolore. 

Itala, spinta da un interesse pietoso verso quella madre, cui 
aveva dovuto rimandare sconsolata, si fece al balcone a guardarla 
con occhio commosso, mentre attraversava la strada per rientrare 
nella sua casa. 

Volle il caso che Antonio pure in quel momento fosse alla 
sua finestra: vid’egli sua madre uscire dal palazzo con aspetto di 
tanta tristezza; vide la ragazza comparire al verone, impressa 
sul volto una compassione che a lui parve disdegnosa; comprese 
tutto di botto. La sua faccia pallida impallidi viepiù, si senti 
vacillare e per non cadere s’aggrappò ad un mobile vicino, poi 
si ritrasse, non senza gittar prima sulla superba fanciulla uno 
sguardo rassegnato e dolente, come fu quello delle vittime cri- 
stiane a chi le mandava a morire. 

— Povero giovane! — disse Itala fra sè, ritirandosi nella 
sua stanza. — Ecco una inutile esistenza. Che cosa potrà mai fare 
quel meschino per la sua patria? — 

Antonio, riavute alquanto le forze, mosse incontro alla ma- 
dre che rientrava. 

— Ho indovinato tutto, — le disse, — non dirmi nulla... 
Tu hai pensato giovarmi, e ti ringrazio; ma non dovevi andar 
cercando così la mia assoluta condanna. Non avevo speranze, no; 
ma non avevo così reale certezza della mia sventura... — 

E come la madre, tutta dolorosa, lo abbracciava piangendo 
e, quasi volesse domandargli. perdono, esclamava con accento 
supplichevole: 
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— Antonio! Figliuol mio.... — 

Egli la interrompeva, baciandola con amorevolezza sulla 
fronte. 

— Avrò coraggio, madre mia, per te, per mio padre, te lo 
prometto. Non parliamone più; rispettate soltanto, vi prego, la 
mia tristezza. — 

La madre gli strinse forte le mani, come se di ciò gli facesse 
solenne promessa; poi per consolarlo d'alquanto, soggiunse: 

— Quella superba non è accessibile a teneri affetti... Ha qual- 
che cosa in sè che la fa da ogni altra diversa... C'è in que’ suoi 
occhi alcun che di fatale, che mi ha quasi spaventata... Non l’avrei 
vista con tutta tranquillità farsi compagna dei giorni tuoi.... No, 
di certo quella giovane non amerà nessuno mai. — 

Ahimè! Pur troppo a quest'ultima affermazione, per isventura 
di tutti, la madre d’ Antonio doveva avere dai fatti una solenne 
smentita. 


III 


Si era venuti al mese di novembre del 1858; e correvano già 
precorritrici deli avvenimenti le audaci speranze dei patriotti ita» 


liani e le voci di prossima guerra. Itala, rifattasi a sperare un 
poco, non aveva voluto abbandonare quell’inverno il palazzo di 
X*** per quello di Milano. In questa città, al primo spuntare d’ un 
occasione in cui ella potesse esser utile, sarebbe accorsa di colpo; 
per allora le pareva, aveva coscienza, che assai vantaggio alla 
causa della patria ella avrebbe potuto arrecare rimanendo in quel 
villaggio. Erasi fatta propagatrice assidua, coraggiosa, potentis- 
sima, efficace dei concetti e propositi della Società nazionale ita 
liana, chein Lombardia con tanto buon frutto veniva preparando 
il popolo alla nuova rivoluzione. Già parlavasi dell’accorrere nel- 
l’esercito piemontese di volontarii di tutta Italia per afforzarlo di 
uomini e quasi d'autorità nel combattere la guerra d'indipen- 
denza, che si sperava e s'augurava vicina. La Monterelli era pe- 
roratrice eloquentissima del partito, ed era e già si proclamava 
disposta a mettere nell'impresa coll’opera tutte, se occorressero, 
le sue sostanze. 

Era una fredda e buia notte di quel melanconico mese. Itala non 
dormiva; seduta a mezzo sul suo letto, la lampada accesa li pres- 
so, un libro, cui non leggeva, tra le mani, la giovane lasciava an- 
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dare la sua immaginazione alle usate fantasie. La sua natura tutta 
nervosa trovavasi in uno stato di vivo eccitamento. Quel giorno 
era arrivato in paese un drappello di soldati austriaci sotto il co- 
mando d'un ufficiale, e vi aveva preso stanza; di certo mandatovi 
per reprimere quelle che il Governo straniero chiamava mèéne ri- 
voluzionarie, di cui aveva saputo dalle sue spie essere quel luogo 
piuttosto fecondo teatro. La vista delle abborrite uniformi aveva 
irritato assai le fibre, i pensieri della figliuola dell’ impiccato di 
Mantova. Ad un tratto fu scossa dalle sue meditazioni per uno 
strano fragore che venne a rompere il silenzio di quella notte 
tranquilla, di quel solitario quartiere. Era un alto vociare d'uomini 
concitati, un audace cantare di canzoni patriotiche e fra confuse 
grida il grido potente di Viva Italia /" 

Itala Monterelli sussultò, e scossasi vivamente, tese con 
avidità l'orecchio a quel rumore, che le fece di colpo palpitare il 
cuore. Ed ecco nuovo rumore, di passi mossi in cadenza e fretto- 
losi, d'armi che tintinnavano nell’andare, ed altre voci contenute, 
ma minacciose, aggiungersi alle prime e corsa di gente che fuzge 
e d'altra che la rincorre, ed un suono coine di lotta. La fanciulla 
balza in un lampo dalle coltri, s'avviluppa ratta in una vesta e 
corre al verone, di cui spalanca le invetrate e si sporge all’in- 
fuori a guardare. E tutto buio, ma le par di scorgere una frotta 
di cittadini alle prese con soldati; sì certo, vede un po’di luce ri- 
flettersi sulle baionette spianate e le monture militari chiazzare 
di bianco la tenebra. Uno dei borghesi viene, correndo, precisa- 
mente verso il palazzo Monterelli. Per un impulso subitaneo, Itala 
si dice che bisogna salvarlo, che per ciò è necessario si apra 
tosto a quel perseguitato un sicuro ricovero; senz’ altro indugio, 
ella piglia la lampada, corre fuori della stanza, traversa colla 
rapidità di una saetta gli appartamenti, si precipita giù dalle 
scale, ed arriva al portone, quando appunto i passi del fuggitivo 
suonano lì presso. La fanciulla mette mano ai catenacci per aprire 
lo sportello; in quell’istante scoppia nella strada un colpo di fu- 
cile; il fuggente manda un gemito, e arrestandosi di botto s’ap- 
poggia pesantemente alle imposte del portone. Non c'è dubbio, 
l'hanno ferito, non può fuggir più, a momenti gli saranno ad- 
dosso gli sgherri, e che mai succederà di lui? Povera vit- 
tima! 

— Coraggio! Coraggio! siete salvo: — gridava Itala, affret- 
tandosi quanto poteva ad aprire ed ammaccandosi le mani de- 
licate. 
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— Presto, presto, — esclamò il fuggitivo con voce oppressa: 
— e'son qui che sopraggiungono.... Salvatemi per carità! — 

La fanciulla era riuscita a dischiudere lo sportello; l’ inse- 
guito si slanciò sotto l’androne e fu sollecito a riserrare egli 
stesso l’ usciolo: s' udiva it correre di soldati che 3’ avvicinavano ; 
Itala e il ricoverato stettero lì accosto l’ uno all'altra, senza par- 
larsi, senza pur guardarsi, palpitanti, intenti con tutta la po- 
tenza dell'animo ad ascoltare. Gli Austriaci girarono un poco per la 
strada bestemmiando in loro favella, perchè il buio della notte 
profonda avesse tolto loro di vedere in che modo l’uomo che in- 
seguivano fosse scomparso, e finirono per partirsene. Allora i 
due, che stavano coll’ animo sospeso dietro il portone, si ridrizza- 
rono e si mirarono in viso. 

Itala, nel giovane pallido, scomposto gli abiti e sanguinose 
le mani, che le stava dinanzi, vide il bell’ Alfredo; questi tutto di 
presente s'allietò di trovarsi in quell'ora, in quelle condizioni, 
dopo quel caso, fronte a fronte colla superba e leggiadra ragazza; 
e tornato del tutto in sè, poichè omai era al sicuro di ogni peri- 
colo, pensò tosto a trarre il maggior profitto possibile da quella 
venturosa occasione. 

Parecchie volte la figliuola di Monterelli era stata costretta, 
per l'insistenza di lui, a notare per istrada, in chiesa, sotto le 
finestre del suo palazzo, le belle e robuste sembianze del giovane. 
Per le ciarle della gente, ripetute dai famigli e riassunte dalla 
vecchia congiunta che le faceva da aia, erano arrivate sino a lei 
la taccia di ardimentoso e di prodigo che Alfredo s' era acquistata 
e le follie con a!cuna tinta di generoso, ond’egli occupava i suoi 
ozii e i discorsi degli abitanti di quel paese: tutte cose, le quali 
sono più atte che forse altri non creda a interessare la mente di 
una giovane donzella. Più volte la nostra eroina s’ era sorpresa, 
pensando a quel bello e valoroso giovane. 

— Perchè quell’ ardito sciupa egli le sue preziose qualità, inu- 
tile affatto al paese? O forse non aspetta che una propizia occa- 
sione, ed imita Bruto romano, il quale sotto l’ apparente insania 
preparava in sè il liberatore della patria? — 

Quella notte, quando se lo vide innanzi in tal modo, inse- 
guito dagli Austriaci, sanguinoso per una ferita, Itala non dubitò 
più menomamente che il Bruto moderno esistesse di fatto in quel 
giovane scapato, dalle belle sembianze, e che allora a lei sì rive- 
lasse. 

Poichè i due giovani furono rimasti alcuni minuti così faccia 
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a faccia guardandosi, Itala, preso il suo partito con quella 
rapida risolutezza che le era propria, disse ad Alfredo: 

— Ella è ferita, conviene medicarla, venga meco. — 

E afferratolo senz’ altro ad una mano, camminando tutti e 
due a passo leggiero, lo trasse su nel suo appartamento; lo con- 
dusse in un salotto, lo fece sedere sopra un sofà, e deponendo 
sopra un vicino tavoliere la lampada che aveva in mano, disse: 

— Vediamo codesta sua ferita. — 

La era pochissima cosa, la palla del moschetto aveva colto 
il braccio sinistro, e strisciando sovr’esso ci aveva fatta una 
squarciatura piuttosto lunga, ma niente profonda; molto sangue 
però n'era sgorgato e ne sgorgava tuttavia, eil giovane, avendoci 
portata la sua destra, s’ era macchiate poi di sangue ambedue le 
mani e il dinanzi della camicia e il panciotto e le rivolte sul 
petto del soprabito; onde a tutta prima la vista di tanto sangue 
aveva molto atterrita la commossa fanciulla. Tagliata accurata- 
mente per lo lungo la manica del vestito, posto a nudo il brac- 
cio muscoloso, forte e statuario del giovane, Itala ben vide che 
quella non doveva essere pericolosa ferita, e si tranquillò. 

— Aspetti un istante, — diss’ ella ad Alfredo: — vado solle- 
citamente a prendere fasce e pannolini, e torno. — 

E lesta e leggiera, acceso un altro lume, uscì, lasciando 
colà Alfredo. 

Questi aveva appunto bisogno di rimanere solo un momento 
per ridursi compiutamente in se stesso e farsi un disegno, secondo 
cui procedere in quella deiicata e venturosa occasione. La realtà 
del fatto non era per sè nè poetica, nè bella un gran che. Rimasti 
fino a quell’ ora tarda a gozzovigliare in untristissimo luogo, Al 
fredo e i suoi soliti amici, o meglio adulatori e parassiti, erano 
venuti fuori più che brilli, avendo ispirate dai fumi del vino una 
temerità ed un’impertinenza maggiore dell'usato. Erano deter- 
minati a darsi in ogni modo il più di sollazzo che potessero: e 
ciò vuol dire che volevano turbare più scandalosamente che ogni 
altra volta la notturna tranquillità di quel quieto borgo; rompere 
a sassate i vetri della finestra, dietro cui vedessero ancora splen- 
der lume, spiccare dalle case le insegne de’ bottegai, scampanel- 
lare a furia al quartiere d’ una povera levatrice addormentata, 
picchiare ai portoni, e va dicendo di questi malestri sciocchi e 
sciagurati, cui per tradizione si tramandano da una generazione 
all’ altra, come spiritosaggini, i giovinastri d’ ogni città. 

Mentre con siffatte belle e generose intenzioni scorrevano per 
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le strade, vociando, cantazzando, gridacchiando, avvenne che si 
imbattessero in una piccola pattuglia di que’ soldati austriaci, che 
erano giunti al paese quel di medesimo. Il caporale che guidava 
la pattuglia, in una lingua che voleva essere italiana e non riu- 
sciva ad essere idioma vivente di Cristiani, intimò a’ giovani il 
silenzio; ma essi, eccitati com’ erano, sì che gli diedero retta! 

— Va via ve"! — cominciò uno, facendogli gli sberleffi. 

— Bravo pollin! — gridò un altro. 

— Vogliamo cantare, o che?... 

— E voi andate a dormire, tangheri! — 

E per maggiore bravacciata intuonarono una delle canzoni 
proibite. 

Il bravo caporale, duro come un piuolo, tese la mano e prese 
al colletto colui che aveva cominciato a cantare; ma questi, gio- 
vane aitante e forzuto, fece all’armigero il gambetto e lo mandò 
a gambe levate in mezzo alle risa ed agli applausi della brigata 
ubbriaca, che per inno del trionfo fece echeggiare il grido di Viva 
l'Italia! I soldati, che erano soltanto in numero di quattro, per 
venire in aiuto e vendicar la caduta del loro caporale, investirono 
igiovani colle armi, e se alcuni, i più matti, tanto furono im- 
provvidi da resistere un poco, Alfredo, che era de’ più riflessivi, 
ed a cui la serietà presa di subito dalla cosa aveva quasi del 
tutto fatto svanire i fumi dal cervello, fu il primo a scappare. 
L’esempio fu contagioso e fuggirono tutti, chi qua chi là, e dei 
soldati inviperiti uno sparò un colpo dietro i fuggenti, che per 
puro azzardo venne a ferire Alfredo all’altezza del palazzo Mon- 
terelli. 

Questa verità bisognava travestirla per rendersi più interes» 
sante alla giovinetta patriotta: ed Alfredo in quel frattempo che 
rimase solo ebbe campo a creare un romanzetto acconcio, ed egli 
aveva appunto formato il suo piano, quando Itala, più bella che 
mai, nel disordine pudico del suo abbigliamento notturno, ani- 
mato il volto dal generoso piacere di giovare altrui, gli ricom- 
parve dinanzi coi pannolini e colle bende. 

— Presto, — diss’ ella, deponendo il lume e spiegando un 
pezzo di tela da mettersi sulla ferita, — porga qui il braccio e la- 
sci fare a me. — 

E con quella grazia e quella destrezza che aveva in ogni cosa, 
la bella ragazza si pose a fasciare la ferita. 

— Ah signorina, — diceva Alfredo, facendo piovere sulla leg- 
giadra persona della fanciulla il fuoco dei suoi sguardi più ac- 
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cesi : — quanta riconoscenza le debbo ! Se la Provvidenza qui non 
mi guidava e se lei non conduceva così opportunamente ad aprirmi 
uno scampo. per me la era finita; perchè io non mi sarei lasciato 
di certo coglier vivo dagli sgherri stranieri... No, per Dio! — 
esclamò con enfasi drammatica, sollevando fieramente la testa su- 
perba e facendo fiammeggiare con eroico bagliore i suoi neri oc- 
chi bellissimi: — no, perchè so quello che mi si darebbe dalla 
pietà dei nostri tiranni, o la morte lunga della carcere in Mura- 
via, o la scellerata delle forche in Mantova. — 

La giovinetta trasali impallidita di subito; restò alquanto 
nella sua pietosa bisogna e levò gli occhi interrogatori, commos- 
si, sul volto audace del ferito. A 

— Ah! — esclamò. — Ella dunque sesti 

Alfredo fece con nobile modestia un cenno affermativo del 
capo. 

— Ed ora, — continuò, — io meco avevo non solamente la 
mia, ma la sorte di molti e molti generosi che fanno capo a me 
tutti intenti nel medesimo proposito, tutti avendo scambievol- 
mente dato il medesimo giuramento : far libera la patria nostra o 
morire. — 

Negli occhi della fanciulla bulenò la luce d'un riso celeste. 

— Oh! finalmente ! — esclamò ella, battendo insieme le pic- 
cole mani: — finalmente odo parole d' uomo su labbra d’ uomo... 
Ella dunque pensa alla patria? — 

Il bell’Alfredo, a cui la giovane aveva terminato di fasciare 
la ferita, si levò d'alquanto della persona in una mossa piena di 
nobile alterigia, e ponendosi una mano sul cuore, coll’ enfasi di 
una santa convinzione che è pronta anche al martirio, proruppe: 

— Se ci penso !... Oh faccia Iddio che col mio sangue io lo 
possa affermare un giorno! Non ho che due amori nell’ anima, 
eccelsi ambedue e pari in potenza: quello per la mia patria, e 
quello per un angelo umanato, divina visione di donna che... — 

Lo sguardo d' Altredo diceva troppo chiaro qual era questo 
angelo; Itala s’affrettò ad interromperlo, non senza un po’ d’emo- 
zione. 

— Parliamo della patria. Che si fa, che si tenta in suo pro? 
Oh mi dica tutto! Se sapesse come di codesto io penso, io sogno, 
io soffro! Le parrà cosa strana. Una fanciulla! Da noi le donne 
non si consente abbiano altri pensieri ed altre voglie che dell’ac- 
conciatura. Ma pensi di chi son figlia! Mio padre col suo sangue 
mi ha trasmessa l’anima sua. — 
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Alfredo le prese una mano e la baciò con appassionata devo- 
zione, senza che Itala, in preda alla forza del sentimento che le 
dettava le tronche parole, pur pensasse ad impedirglielo. 

— Suo padre! — disse in quella il giovane. — Un de’ più 
ammirabili martiri della nostra causa. Lu venero in lei, come il 
credente venera l’ altare. 

— Non è dunque vero, — continuava Itala, — che tutta la 
gioventù lombarda poltrisca vilmente in ozio infecondo, obliosa 
del passato, dell’ insegnamento de’ padri e de’ suoi doveri ?... Ah! 
io l'avevo presentito che sotto la ostentata sua leggerezza si co- 
vavano più degni propositi. - 

A queste parole il bell’ Alfredo si rallegrò tutto entro sè; 
la fanciulla aveva dunque pensato a lui, avevano adunque pro- 
dotto in lei qualche impressione i suoi sguardi; ma di questa sua 
contentezza nulla egli lasciò trasparire. 

— No, no, — esclamò con furza: — tutta non è corrotta, 
tutta non è « una ciurma briaca » come cantò il Giusti, questa 
gioven'ù che sente ai polsi le catene dello schiavo. Sotto l’aspetto 
di frivola e spensierata esistenza v' ha chi nasconde più.alti in- 
tendimenti ed ha posto suo scopo, preparare sè e il popolo a com- 
battere. In questa schiera io non sono forse degli ultimi, nè dei 
meno operosi, nè fra coloro che aspettano da altrui la spinta, 
sibbene piuttosto fra quelli che muuvono ed incitano. A_me dovrà 
forse l’Italia che parecchi, i quali avrebbero sciupata in ozio la 
loro giovinezza, combattano un giorno le battaglie della libertà. — 

E qui, con foza piena di ardore e di efficacia, raccontò alla 
giovane, che pendeva dalle labbra di lui, come egli fosse capo di 
un'associazione di giovani animosi, fra cui e per mezzo di cui ve- 
niva ordinandosi una grande insurrezione da scoppiare ad un 
dato punto in tutte le principali città; che la Polizia, avendo di 
certo avuto sentore del vero, aveva forse deliberato soffocare la 
cosa in sul nascere, impadronendosi dei guidatori ed ispiratori 
dell'impresa, di lui quindi, ed a tale effetto era stato mandato 
sicuramente in paese quel drappello d’armati. Non atterriti da 
ciò i cospiratori avevano tenuto quella sera medesima un’adu- 
nanza segretissima , nella quale s’ era, e sul serio, lavorato per 
la grand’ opera fino a quella tarda ora di notte. Usciti dal conve- 
gno sì erano incontrati in una grossa squadra di Austriaci, i 
quali appunto stavano forse aggirandosi in quelle parti per atten- 
derli al varco, e i quali, vistili appena, si erano subito gettati 
adlosso ai giovani disarmati. Miglior consiglio era fuggire, tanto 
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più per lui che portava seco i carteggi cogli altri Comitati insurre. 
zionali e lettere compromettenti de’ principali patriotti di Lombar- 
dia e delle altre parti d’Italia, coi quali tutti egli si affermava 
in istretta relazione di corrispondenza e di comunicazioni confi- 
denziali; ma come aver tanto senno da fuggire, mentre in tutti 
fremeva già il sangue concitato alla sola vista delle odiate uni- 
formi, e cresceva il furore quell’ improvviso oltraggio del brutale 
assalto? Resistettero gl’ incauti difendendosi con mazze e bastoni, 
e per isfida allo straniero prepotente intuonarono la canzone 
della libertà e mandarono il sacro grido di Viva Italia. 

Di quella specie di colluttazione il finto eroe fece quasi una 
battaglia omerica; raccontò se stesso opponendosi quasi solo al- 
l'impeto dei barbari, mentre gridava agli altri di fuggire, lieto 
di incontrare anche la morte, purchè procurasse la salvezza al- 
trui; soggiunse che, quando ebbe veduto i suoi compagni oramai 
al sicuro, allora pensò egli pure a salvare, non se stesso, ma le 
carte importantissime che teneva seco: ma già era circondato dai 
nemici, già ne minacciavano il petto otto o dieci baionette e la 
voce rauca del comandante gli gridava il prepotente dilemma: od 
arrendersi o morire. In un momento di disperazione, vedendosi 
perduto, egli diceva aver sentito centuplicarsi le forze ; aveva af: 
ferrata una di quelle armi lucenti che gli erano appuntate alla 
vita, l'aveva strappata di mano al nemico, e facendo roteare im- 
petuosamente il fucile, come una gran mazza, aveva atterrati al- 
cuni de’ soldati, fatto ritrarsi indietro spaventati gli altri, aper- 
tosi un varco, gettatosi con tutta rattezza a correre per la via 
buia e deserta. Lo avevano inseguito ; ed egli, lanciato alle gambe 
dei primi che stavano per arrivarlo, il fucile che teneva ancora 
fra mano, li aveva fatti cadere, e così potuto di nuovo guada- 
gnar terreno innanzi ; avevano sparatogli addietro e colpitolo, ma 
egli era già tanto in là da loro, che più non potevano vedere dove 
egli si fosse, e il palazzo Monterelli s’ era aperto a tempo per ac- 
coglierlo salvo. 

Lo sciagurato raccontava con calore, con voce armoniosa e 
con eloquente parola; animavasi superbamente la bella di lui 
figura, gli lampeggiavano potentemente gli occhi, fremevano le 
labbra; aveva il suo capo, scotendosi fieramente, delle mosse 
che potevano paragonarsi a quelle del leone. Itala lo guardava 
presa da quel racconto, da quell’ accento, da quell’ aspetto ; e non 
pensando neppure a nascondere e dissimulare i sentimenti di 
simpatia, d'interesse che nascevano in lei. La inesperta credette 
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tutto. Quel giovane così leggiadro e forte pigliava agli occhi di 
lei le proporzioni d’un eroe. Essa lo vedeva rivelarsi quale talvolta 
nelle sue fantasticherie lo aveva immaginato; e meglio ancora, 
ebbe per sicuro che in lui le appariva uno dei principali valo- 
rosi, eletto dal Cielo a liberare la patria: gli tese la mano con 
atto di famigliarità nobile, affettuosa, confidente e gli disse, con 
una semplicità piena di benevolenza e d'incanto: 

— Ho finalmente trovato un uomo. Ella può esser sicuro, 
signor Alfredo, d’avere in me un'amica pronta a far tutto quel 
poco che può per giovarle, per essere utile a quella causa, di 
cui ella è sì strenuo campione. — 

Alfredo prese quella mano, e parve che il contatto di essa lo 
facesse tremare in tutte le fibre, abbassò il capo come uomo op- 
presso da una confusione, da una prepotente invasione d’ affetti, 
cui vuole e non può dominare; poi quasi travolto dall’ impeto 
del suo sentire si lasciò cader ginocchioni a’ piedi della ragazza, 
e portò quella delicata di lei mano alle sue labbra tremanti e vi 
impresse baci caldi, frementi, concitati. 

_ — Ah! — diss'egli con voce rotta, balzante, che pareva 
scacciare a forza le parole dalle labbra restie: — codeste sue pa- 
role.... questo momento.... sono un tal compenso per quel poco che 
ho fatto, che ho sofferto... vorrei aver potuto fare ben di più !... Oh! 
no, se ora venisse anche la morte, non mi sarebbe che gradita. — 

Itala trasse a sè la sua mano, fe’ cenno al giovane si alzasse 
e comprimendo il suo turbamento, che era maggiore assai di 
quanto volesse lasciare scorgere — un turbamento nuovo, strano 
e pur dolce — disse con voce, cui l’ emozione rendeva ancora più 
melodiosa del solito: 

— Siamo forse presso a grandi avvenimenti, in cui deve tor- 
nare utile alla patria il sangue di generosi pari suoi... Ella deve 
conservarsi per quei giorni auspicati. Si sottragga dunque alla 
persecuzione dei nostri oppressori, in Piemonte si raccolgono 
armi e s'armano gl'Italiani che desideran combattere, si rifugga 
colà... — 

Alfredo ebbe un amaro sorriso. 

— Elia crede nel Piemonte ? 

— Io sì. 

— Non credo io punto ai Re, che fanno loro propria la causa 
dei popoli. L’ambizione dinastica può spingere a lusinghe e pro- 
messe, e il menomo soddisfacimento di codesta ambizione può 
fare abbandonare e tradire l’ impresa. — 

Vot. XXIV. — Novembre 1873. 36 
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S'accorse da un breve corrugare delle sopracciglia d’ Itala 
che questi argomenti non erano molto gustati dalla fanciulla, e 
s’affrettò a cambiarli. 

— E poi qui, qui stesso si ha bisogno di gente risoluta a 
combattere e morire. Se l’ aiuto per la ultima vittoria potrà ve- 
nirci di fuori, conviene pure che siamo noi primi ad impegnare 
la lotta, e se questo popolo non viene incitato, esaltato dalla pa- 
rola, e più dali’ esempio di chi non s' arretri davanti al sacrifi- 
zio, ma anzi vi aneli, esso non si moverà mai. — 

Avviluppò la fanciulla con uno sguardo di fuoco simile alla 
tiamma elettrica con cui talvolta il fulmine circonda un oggetto, 
e soggiunse, impressa la voce d'una passione ineffabile: 

— No, partirmene di qui non lo debbo.... non lo posso: an- 
che lo volessi, non mi verrebbe fatto. Troppo son io qui legato 
per l’anima, pel cuore; tenaci vincoli che non si strapperanno, 
finchè duri in me la vita, mi trattengono colà dove.... dov'è una 
persona, in cui è tutto quel più di celeste che può essere in crea- 
tura umana. — 

Itala arrossi, da quell’ acceso baleno di sguardo si senti cir- 
condata ed invasa; un grande scuotimento avvenne in lei; senza 
pensarci, senza volerlo, di presente, i suoi occhi risposero alla 
dichiarazione provocatrice dello sguardo del giovane, commen- 
tata dalle parole che l’accompagnavano: e fu risposta propizia, 
piena insieme di subito stupore e di subita gioia. Tutto un mondo 
novello s’ apri in quel punto alla mente della ragazza; mille cose 
e soavi, a cui mai non s’ erano rivolti, travide il suo pensiero, 
sentì il suo animo. Provò ella insieme un rapimento ed una paura 
inesprimibile. Avrebbe voluto che quanto ora le avveniva non 
fosse, non trovarsi lì in tale occasione, non averle sentite quelle 
parole; eppure era lieta che tutto codesto succedesse, e il cuore 
le batteva forte forte. 

Alfredo, che vide il turbamento della fanciulla e che vi lesse 
per entro, tornò a prenderle una mano. A quel tocco ella si ri- 
scosse: il pensiero di trovarsi sola, di notte, con un uomo le si 
presentò ad un tratto con tutti i suoi pericoli e i sospetti. Liberò 
sollecita la sua mano, si trasse in là ed esclamò atterrita: 

— Che cosa mi vuole?... Mi lasci! — 

Il giovane fu pronto a prendere l’aria più innocente, più ri- 
spettosa, più rassegnata ed umile che aver possa faccia d'uomo 
innamorato. 

O Cielo! — esclamò come un primo attore nella scena ca- 
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pitale d' un dramma appassionato. — Avrebb' ella qualche timore 
di me? Di me che per lei... — e giù una filza di proteste le une 
più solenni delle altre. — Ah! piuttosto mi scacci dalla sua pre- 
senza; mi comandi d’ uscire da queste soglie, cui dischiudendomi 
ella mi ha salvo. Obbedirò. Girino pure ancora qui intorno gli 
sgherri stranieri e mi afferrino.... Che importa? 

E fece un passo per avviarsi all’ uscio. 

— Ah no! — esclamò la fanciulla trattenendolo. — Si con- 
servi alla patria... La Provvidenza ha voluto ch'io la salvassi, e 
non sarò cagione io della sua perdita. Sono lieta ed onorata che 
la casa de' Monterelli le sia di rifugio e d'asilo. Ella può rima- 
nerci quanto crede necessario alla sua salvezza. 

— Non abuserò di questa generosa ospitalità: quando sia 
presso ad aggiornare, partirò... 

— E come potrà sottrarsi ai nemici che la cercano? 

— Ho mezzo di tenermi celato in questi dintorni, presso 
alcuni fidati; di giorno vivrò nascosto, e la notte seguiterò nel- 
l’opera mia. — 

Ma prima che aggiornasse, dovevano ancora passare parec- 
chie ore, e lo scellerato aveva il talento, la volontà, tutte le arti 
necessarie a metterle a profitto pel suo disegno. Parlò più della 
patria e de’ suoi guerreschi propositi, che del suo affetto e dei 
sogni e delle speranze di questo; ma ad un punto proruppe, come 
per traboccar di passione, in un cantico d'amore pieno di fascino, 
di melodia, di impeto, di vampa. Fu eloquente sempre: nello 
scoppio del sentimento, eloquentissimo. La giovane ammaliata, 
sbalordita, trascinata, non aveva bene coscienza di sè; pareva vi- 
vere un’ esistenza di sogno. Si giurarono fede, amore eterno; si 
promisero a vicenda la felicità di sposi, ma per quel di, in cui 
sarebbe libera Italia. Alfredo giurò, spergiurò ch’ egli sarebbe un 
eroe, ed ella sarebbe felice e superba di lui. Si secambiarono un 
anello; suggellarono i loro giuramenti con un bacio; Alfredo 
promise che la notte sarebbe tornato a vedere Itala, e questa 
che ad un dato segnale s’affretterebbe a venirgli ad aprire essa 
stessa. 

Quando cominciava appena a diffondersi per l'oscurità neb- 
biosa della mattinata invernale un pallido pallido chiarore, con 
molta precauzione e senza punto rumore s’ aprì lo sportello del 
portone nel palazzo Monterelli, ed una vaga, incerta figura di 
donna apparve sul limitare. Si sporse essa in fuori, guardò ben 
bene in quella fitta nebbia che aveva invaso il paese, stette at- 
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tenta ad origliare per un poco; tutto era silenzio e nulla rivelava 
colà l’esistenza d’ una creatura. 

— Puoi uscire: — disse, volgendosi all’ interno, la donna 
con voce melodiosissima, benchè soffocata. 

Allora un uomo sbucò fuori cautamente. Le mani di quei due 
si strinsero. 

— A questa notte! — disse piano la voce dell’ uomo. 

— A questa notte! — ripetè la donna. 

Questa rientrò, quell’ altro s' allontanò con passo tranquillo. 
Ad una cinquantina di passi lontano, egli si diede una fregatina 
di mani, come persona contenta dei fatti suoi, e quindi accese un 
sigaro, che si mise a fumare voluttuosamente. 

— La notte è stata buona, — disse egli a se stesso: — ora 
la cosa è fatta.... Andiamo a dormire. — 

Gli parve in quel punto d’ udire un passo dietro sè; si volse, 
ma nella folta nebbia non vide alcuno. 

— Eh via! — pensò crollando le spalle, — a quest’ ora non 
v'è neppure un gatto che sia già sveglio... E poi ancorchè, per 
miracolo, alcuno m’ avesse visto.... Perdio! non ci sarebbe gran 
male.... Anzi! — 

E continuò la sua strada, affrettando il passo per torsi più 
presto alla frizzante brezza mattutina. 


IV. 


La fortuna d’ Alfredo aveva avuto un testimonio. Colui ap- 
punto che doveva soffrir più da codesto: il povero Antonio. 

Di lui pure erano insonni le notti, turbate dalla febbrile agi- 
tazione, cui dà l'incubo d'un incessante, doloroso pensiero; egli 
pure aveva udito 11 tafferuglio notturno e la rincorsa, e il colpo 
di fucile, e balzato di letto aveva visto traverso i cristalli della 
finestra il fugzitivo fermarsi al palazzo di faccia, e sparire pel 
portone, aperto da una mano sollecita. Ezli non aveva punto co- 
nosciuto chi fosse quell'uomo; nemmeno per ombra poteva na- 
scergli il sospetto che fosse colà penetrato dietro intesa con chi 
abitava quel palazzo; aveva visto i soldati percorrere la strada 
in cerca del fuggito, poi ritirarsi, nulla avendo trovato nè visto; 
erasi convinto che lo scampato era un liberale, che per caso sol- 
tanto gli si era aperto così opportuno quell’ uscio, e siccome An- 
tonio eziandio nutriva sentimenti patriotici profondi e sinceri, 
di cuore s'era rallegrato della salvezza di quell’ ignoto. Ma poi 
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codesto ignoto non usciva più da quel portone; e ciò, senza che 
dapprima Antonio se ne dicesse pure il perchè, cominciò ad in- 
quietarlo. Un’ ansieta curiosa lo teneva là, fermo, inchiodato, ai 
vetri di quella finestra, cui appannava il suo respiro affannoso: e 
più il tempo passava e più cresceva quella sua inquietudine istin- 
tiva. Ad un tratto, come per improvviso lume che si facesse nel 
suo spirito, si d:sse che l’ andatura di quell'uomo, che aveva vi- 
sto penetrare nella casa d'Itala, non gli era sconosciuta. A chi 
poteva attribuirsi? Egli, amante della ragazza, prima d'ogni altro 
aveva notato i diportamenti d’ Alfredo intorno all’ erede de’ Mon- 
terelli; e quanta gelosia gliene avessero ispirata la fisica pre- 
stanza, l’au.lacia e la tenacità de’ fatti del suo rivale, è facile 
immaginare; ed ora e' si diceva che chi erasi introdotto nella 
casa d'Itala, così di soppiatto, e ci rimaneva tanto tempo, era 
di certo quel tale. Siffatto geloso pensiero, appena venutogli, non 
lasciò più luogo ad alcun suggerimento della ragione; il suo 
cuore fu stretto da uno spasimo e da una rabbia insopportabili. 
‘Non potè starsene più fermo a quel posto ad aspettare inoperoso: 
aveva bisogno di muoversi, di andare, di fare... che cosa? non 
sapeva, ma parevagli che chiuso nella sua stanza gli mancasse 
il fiato, gli si smarrisse il cervello. Vestitosi in tutta fretta con 
sollecitudine febbrile, pian piano, perchè nessuno della famiglia 
lo potesse udire, sgusciò fuori della sua camera, scivolò giù dalle 
scale, guizzò per l’ uscio socchiuso nella strada. S' accostò trepi- 
dante al portone del palazzo : egli tremava come un malfattore; 
pose l'orecchio presso alla toppa ad ascoltare, tutto era muto; si 
trasse in mezzo la strada a guardare in su, vide una riga di luce 
filtrare traverso le imposte rabbattute d’una finestra; certo 
quell'uomo era là, ma solo? Antonio notò fremendo che quella 
finestra apparteneva alle stanze che componevano l'appartamento 
d'Itala. E quel lume era sempre là immobile; come passavano 
lentè le ore! come l’interno rodimento rendeva insensibile il po- 
vero Antonio a quel freddo notturno, che così funestamente nuo- 
ceva al suo petto debole e malaticcio! Nella mente del poveretto 
passavano le idee più strane, più assurde, più contradittorie; 
ora supponeva che quello non era un convegno procacciato dal- 
l’azzardo, ricordava che quell’ usciòlo s' era aperto molto solle- 
citamente quasi appena il fuggente era giunto a tale altezza; non 
sarebbe stato altrimenti se lo si fosse atteso; e tosto allora dice- 
vasi che codesto era impossibile, che il pur pensarlo era un fie- 
ramente calunniare quell’ angelo di virtù. 
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Ma sul farsi dell'alba ogni dubbio del povero Antonio do- 
veva finire in una sciagurata, terribile certezza. Udì egli, appiat- 
tato nella densa nebbia, scorrere il paletto e scricchiolar la ser- 
ratura che si apriva nel portone; si cacciò dietro la cantonata, 
sporgendo il capo cautamente, tanto da vedere appena senza es- 
ser visto, e scorse la fanciulla venir fuori esploratrice, poi l’uomo; 
indovinò la stretta di mano, vedendo quelle due ombre così 
presso, traverso la nebbia, suppose anche peggio, udi le crudeli 
parole scambiate « a questa notte; » ed un gelo lo invase, un 
fremito gli scosse tutte le fibre, poscia un impeto di sangue al 
cervello gli fece perdere per un momento la vista e la ragione 
e quasi la coscienza di sè. Ma, riacquistato il dominio? de’ sensi, 
egli volle seguire quell’ uomo, chiarirsi di tutta la verità; e’ non 
ci poteva esser dubbio, chi era uscito dal palazzo Monterelli era 
Alfredo, e la fama di seduttore, d' eroe d’avventure galanti, di 
cui il bel giovane andava superbo, era nota fin troppo ad An- 
tonio. Alla dolorosa sorpresa, all'abbattimento, allo spasimo del 
primo istante, successe nell’infelice giovane un trasporto di fu- 
rore. Egli, così debole e mite, ebbe feroci pensieri di sangue: 
lanciarsi addosso a quell’avventurato che era venuto a rubargli 
ogni suo bene, ed ammazzarlo. Se avesse avuto allato un'arma, 
non se ne sarebbe trattenuto. Sì, quell'uomo, di cui egli vide 
la festosa e trionfante fregatina di mani, di cui udì le parole 
ond’'egli applaudiva a se stesso, colla sua felicità era venuto a 
rapire a lui ogni bene. Itala sì lo aveva respinto, cl’ essa non 
lo avrebbe amato mai, pur n'era persuaso e quindi nessuna 
speranza poteva egli accarezzare anche per l'avvenire; ma, 
nella sua miseria, l’infelice s'era fatta una consolazione, riteneva 
come una ventura relativa l'affermazione dettagli per conforto 
dalla madre, che quella ragazza non amava nessuno e d'amore 
non avrebbe amato mai. Egli non avrebbe posseduto quel tesoro, 
ma nessun altro neppure; si sentiva meno infelice così pensando. 
Ora anche questo sventurato sollievo gli mancava; il tesoro era 
caduto in preda d’un altro. Per la prima volta senti che cosa 
fosse l'odio; conobbe l’acre invidia e la furibonda gelosia per 
quel fortunato, bello, audace, robusto, amato, felice, egli mal- 
trattato dalla natura, timido, debole, disprezzato. Se avesse avuto 
tanto vigor di muscoli da lanciarsi addosso al suo rivale e sbra- 
na:lo, l'avrebbe fatto; invece pensò che troppo facil vittoria in 
una lotta avrebbe avuto di lui la coraggiosa e nerboruta prestanza 
d’ Alfredo, e si fermò dirugginando i denti, e lasciò scomparire 
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pella nebbia il rivale, mordendosi il pugno, pieno per se mede- 
simo di scherno, d’ira e di disprezzo. Ma la notte prossima quel- 
l’altro sarebbe tornato: ciò volevano significare di certo le pa- 
role udite: egli allora si sarebbe trovato pronto, avrebbe stretto 
un'arma qualunque e.... 

Si affrettò a tornare a casa; ma una grossa febbre lo as- 
salse; la madre, levatasi più tardi, lo trovò poco meno che de- 
lirante; fu chiamato il medico, il quale invano esaurì presso 
l’infermo tutto il suo repertorio d'interrogazioni, e fra sè tutto 
il suo acume induttivo per giungere a conoscere qual fosse la 
causa di sì grave ricaduta. 

Tornò la notte, e con essa, non la calma, bensì una forza 
maggiore ed una fermezza di pensiero e di volontà nell’infermo. 
Egli voleva conoscere quello che sarebbe avvenuto, voleva sa- 
pere se quell’altro sarebbe tornato: i suoi propositi di fiera ven- 
detta non erano cessati, ma li riconosceva egli medesimo impos- 
sibili ad effettuarsi per allora, debole e febbricitante com’ egli 
era. Tempo sarebbe venuto, in cui si sarebbe sentito capace di 
eseguirli, sol che acquistasse certezza della cosa; poichè, a di- 
spetto di tutto, in certi momenti, il misero si abbandonava tut- 
tavia alla dolcezza di dubitare. Ebbe la forza e l’abilità di si- 
mulare una tranquillità ed un benessere, a cui la madre 
medesima finì per credere; fece così bene, pregando, affermando 
che la presenza di alcuno lo turbava, da ottenere lo scopo pre- 
fissosi di rimanere solo nella stanza. 

Più della precedente era cupa e fredda la notte; Antonio 
sorreggendosi col gemito, seduto a mezzo sul letto, tendeva 
l'orecchio ad ascoltare in quel silenzio. Era già oltre la mezza- 
notte di assai, e niun rumore era venuto a turbare la quiete di 
quel quartiere deserto; ma nella scura massa del palazzo di fac- 
ciata, al balcone della stanza ch'egli sapeva esser quella d'Itala, 
Antonio vedeva brillare un lume, che pareva stare aspettando. 
Quand'ecco che, fatto più acuto l’udito dalla tensione della vo- 
lontà, il misero giovane avverti fin da lontano lontano i passi 
d'un uomo che venivano a quella volta; riconobbe, o per dir 
meglio, senti che erano i passi di quel tale; si lasciò scivolare 
chetamente giù dal letto, e così come si trovava, seminudo, ma- 
dido del sudor della febbre, i piedi scalzi sul freddo pavimento, 
si affrettò alla finestra e cercò affondare lo sguardo nel buio 
della strada. Non vedeva nulla, ma udiva sempre più distinto 
avvicinarsi quel passo; tanto che venne proprio sotto alla finestra 
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dove egli era, e si fermò. Si battè le mani due volte, e il lume 
dello scuro palazzo del Monterelli s*accostò all’ invetrata e andò 
su e giù due volte per cenno di risposta. Antonio agghiacciò: 
quel lume cosi mosso avevagli fatto scorgere, in chi lo portava, 
la bianca, soave figura d’Itala! 

Il lume dal balcone scomparve. Antonio voleva veder tutto; 
aprì pian piano i vetri e si sporse in fuori, vestito della camicia 
soltanto, nulla badando all'aria gelata, che soffiava in quella 
notte di novembre, e vide. Lo sportello del portone si aprì e vi 
apparve la bianca figura; l’uomo che aveva battuto le mani ac- 
corse sollecito verso di lei, ne prese la mano ch'ella gli ten- 
deva sorridendo, — Antonio vide quel.sorriso, un sorriso pieno 
insieme di turbamento e d'amore, — ela baciò con passione; poi 
entrarono ambedue, e lo sportello fu richinso. Antonio mandò un 
grido soffocato, un gemito, e cadde lungo e disteso sul pavi- 
mento. La madre, che dormiva inquieta e con animo sospeso, lo 
udì, accorse e lo trovò svenuto così, che a tutta prima lo credette 
morto. 

Le visite notturne d'Alfredo si rinnovarono molte volte. Con 
dispiacere di lui non poco, Itala tratteneva quasi sempre il di- 
scorso in argomenti di patriotiche speranze ed audacie di cospi- 
razioni e belliche avventure, e lasciava il meno possibile campo 
all’ardore d’Alfredo per discorrere dell’amor suo; non già che 
tal discorso a lei ripugnasse, chè in vero anch'ella aveva posto 
l'animo, la speranza e la felicità della vita in quell’ affetto, ma 
per verecondia di donna, per ferma opinione e volontà che erano 
in essa, le pubbliche venture dover precedere quelle private, e 
queste potersi senza rimorso godere quando le prime si fossero 
ottenute. 

Alfredo, per meglio colorire il falso racconto de’ casi suoi 
fatto alla confidente fanciulla, le ore del giorno passava nascosto 
o fuor del paese, fingendo così sfuggire una persecuzione poli- 
tica e un'ostile ricerca di lui da parte degli Austriaci, i quali 
non ci pensavano nemmeno. La notte poi, alla giovane che lo 
amava, veniva raccontando leggiadre e ben preparate favole di 
pericoli dal suo coraggio superati, di insidie tesegli e dalla sua 
accortezza sventate, in quell’immaginaria lotta per la libertà sua 
e la vita, fra lui e gli oppressori della patria; e siccome a code- 
sta lotta Itala naturalmente prendeva massimo interesse, e inol- 
tre il giovane sapeva inventar bene e raccontar meglio, la inna- 
morata, pietosa ragazza, tremava, impallidiva, aveva sospeso il 
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rifiato, più libera tornava a respirare, si allietava e s' esaltava 
a seconda; e tutte codeste emozioni provate per quell’ uomo con- 
correvano a radicare in lei ed accrescere sempre più l’ amore che 
aveva e la grande stima ch’ ella faceva d’ Alfredo. 

Ma questa vita, in cui venivano interrotte le sue prime abitu- 
dini, questa prolungata finta di giuoco a nasconderello, cominciava 
a riuscir pesante ed uggiosa al bel giovane; e stava seco stesso 
studiando il modo di finirla o di trovarci almeno qualche correttivo, 
quando la fortuna, che pareva aver preso decisamente a favorirlo, 
venne in suo aiuto, a risparmiargli un nuovo sforzo della sua fan- 
tasia inventrice: quel drappello di Austriaci che aveva occupato 
il paese, partissi un bel giorno com’ era venuto, senza che se ne 
sapesse il perchè ed andò in una località più inoltrata verso il 
Ticino, accostandosi alla frontiera del Piemonte. Alfredo riprese 
di presente la sua primitiva foggia di vivere, e ad Itala che lo 
rimproverava di questa, come di troppa imprudenza, egli rispose 
con aria di audace sfida, di temerità generosa: 

— AR! io non sono fatto per nascondermi e fuggire.... Se non 
si trattasse che di me, non sarei neppure ricorso alle cautele che 
ho usate finora.... Ma rassicuratevi, Itala; non oseranno veniré; e 
se l’osassero, ho abbastanza relazioni di affigliati e di fidati, per 
esserne in tempo avvertito. — 

Non ostante la dimora di nuovo palese in quel borgo del bel- 
l’Alfredo, i due amanti continuarono a vedersi misteriosamente, 
la notte, cme facevan prima; ciò che per l’addietro era stato ri- 
chiesto dalla sicurezza del giovane, ora voleva il buon nome della 
ragazza. Ahimè! questo povero buon nome intanto era già, scia- 
guratamente, molto compromesso; e di ciò aveva massima, anzi 
meglio intera la colpa il medesimo Alfredo. Del cambiamento 
d’abitudini in lui avevano cercato indovinare il motivo i compa- 
gni ed amici, che assai se n'erano meravigliati e non avevano tar- 
dato di molto ad andar presso al vero, attribuendolo a qualche 
impresa galante. Il giovane interrogato aveva risposto ridendo 
con quelle evasive negazioni che lasciano indovinare più ancora 
del vero, e in breve fu cosa certa per tutti quegli sfaccendati che 
egli e giorni e notti passava rinchiuso a sgranare il rosario del- 
l’amore con qualche misteriosa beltà. Ma, qual’ era questa? Qui 
stava l'importante da scoprire; e poichè invano ebbero cercato di 
argomentarlo dalle reticenze, dalle negative dell’ amico, decisero 
venirne in chiaro con una di quelle scellerate indiscrezioni che si 
permette in simili casi la poco scrupolosa curiosità di tali giovani 
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scervellati. Sapevano che quando Alfredo si separava da loro, 
dopo i loro soliti stravizzi notturni, recavasi presso la ignota 
bella, e determinarono seguirlo di celato per vedere dove andasse, 
Lo sciagurato ben poteva prevedere da'suoi degni compagni un 
simil tiro, ed avrebbe potuto circondarsi di precauzioni che loro 
impedissero la riuscita nel maligno intento; ma non ne fece nulla, 
perchè in fondo in fondo egli non era dispiacente che la sua for- 
tuna venisse ad essere divulgata , un poco anche per vanità d'amor 
proprio, perchè simile conquista era tale da inorgoglire qualun- 
que, e molto poi per interesse, perchè il furbo pensava che, di- 
vulgata la cosa, la cura dell’ onore della ragazza avrebbe indotto 
anche chi vi fosse più avverso a consentire alle nozze ch’ egli de- 
siderava. 

Moltissima fu la meraviglia de' curiosi, quando s’ accertarono 
che la donna visitata notturnamente da Alfredo era la bella, ric- 
ca, severa, superba erede dei Monterelli. Tanta era la fama illi- 
bata della ragazza, che a nessuno era pur venuto in mente di so- 
spettarla prima, e che appena fu se credettero ai loro occhi 
medesimi; ma quanto maggiore fu la meraviglia di que’ buoni 
soggetti, altrettanto fu lo zelo da essi impiegato nel far nota a 
tutto il paese la grande, curiosa e veramente inaspettata novità. 
Dapprima essa trovò la gente incredula; ma poi, la malignità 
naturale umana aiutando la insistenza delle positive affermazioni 
de’ maldicenti, non andò guari che in tutto il paese si seppe come 
cosa certa che la fiera fanciulla era 1’ amante d’ Alfredo. Il vero 
era pure che la dignità, l'aura di purezza e d'onestà che circon- 
dava la giovane, avevano fatto rispettare la virtù di lei anche al 
temerario Alfredo, il quale s' era accorto che un diverso contegno 
da parte sua gli avrebbe fatto perdere di botto la stima della ra- 
gazza e quindi allontanatala da lui senza rimedio; ma il mondo 
così facile a credere il male trova impossibili sempre le più be- 
nigne interpretazioni e da sciocchi il crederle, onde non una voce 
pure sorse a fare intorno al caso d' Itala una supposizione chie ne 
salvasse l'onestà. La beltà, la ricchezza, la melanconica fierezza 
d’Itala, cui scambiava il volgo per alterigia, avevano alla Mon- 
terelli suscitato molte nemiche, e queste, sotto il velo d’ un’ ipo- 
crita compassione, furono felici di lacerare a brano a brano la 
fama dell’ invidiata ragazza; felici soprattutto di potere, con ra- 
gione approvata dalla sapienza mondana, manifestarle i senti- 
menti d’ orrore che ispirava alla loro inconcussa virtù il deplora- 
bile traviamento di quella sconsigliata, che sino allora era parsa 





ITALA MONTERELLI. 571 


a tutte quante superiore. Sul passaggio adunque della giovane 
erano mormorii, ammicchi di sguardi , smorfie, esclamazioni som- 
messe, un accennarsela, un frugarsi coi gomiti, un evitare il suo 
incontro, un voltare la testa dall'altra parte per non salutarla; 
anche il più insolente perseguitarla di occhiate e di paroline su- 
surrate, da parte de’ giovani, era un insulto rivelatore della nuova 
stima che facevasi di lei dal pubblico; ma Itala, nella tranquillità 
della sua coscienza e nell’ alterezza del suo carattere assorta nei 
suoi gravi pensieri, a cui era venuta ora ad aggiungersi, causa 
potentissima di vivere in sè e per sé, la passione, Italia non ba- 
dava a nulla, di nulla s’ accorgeva, e tirava dritto per la sua via, 
calma, sicura, serena, come prima, se non che con una nuova, 
maggior luce nello sguardo. 

Tutte le ragioni che erano nella fanciulla per non vedere ciò 
che le succedeva intorno, non le aveva la zia e governante, la 
quale, voluto saper la cagione di codesto e presto intesala, non è 
a dire se e quanto ne andasse turbata ed indignata. Corse ella su- 
bito dalla nipote e, senza preamboli, le contò la cosa con tutto il 
fuoco della collera che in lei aveva eccitata questa ch’ essa chia- 
mava visibile calunnia. Ma Itala, arrossita un poco, è vero; però 
senza confusione e senza chinare il capo, bensì guardando sicura 
innanzi sè, rispose con gran calma: 

— È la verità: amo Alfredo ed egli mi ama: o sarò di lui, o di 
nessuno al mondo. Gliel' ho detto, e tu sai che una mia parola 
equivale ad un giuramento. Ci vedevamo la notte, perchè così 
voleva la sicurezza di lui; ma ai nostri colloquii avrebbe potuto 
assistere mia madre, sono persuasa che assistevano le ombre dei 
miei. Ma ora, poichè Alfredo s’ arrischia di mostrarsi e il nostro 
amore è conosciuto, gli aprirò la mia casa senza soggezione ad 
ogni ora, in cui egli voglia venire. — 

La zia rimase sbalordita; guardò bene in volto Itala per ve- 
dere se la parlasse dassenno: avrebbe creduto che a parlar così 
non poteva essere che l’impudenza d'una colpevole senza più ver- 
gogna; e sulla fronte, negli occhi d'Itala invece, brillava la più 
pura, la più cara innocenza. 

Rimproveri, consigli, preghiere, la zia usò di tutto per otte- 
nere da Itala che rinunciasse a codesta relazione: la ragazza stette 
irremovibile. 

— Allora sposalo addirittura: — esclamò la governante a capo 
della sua logica e della sua eloquenza. 

Ed Itala, sorridendo con serena mestizia: 
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— No, — disse, — non è questo tempo di nozze. Lascia, te ne 
prego, lascia a me la cura, e della mia fama, e della mia felicità, 
La mia coscienza è tranquilla, e so che mio padre vivo mi ap- 
proverebbe , come certo di lassù m’' approva; e ciò mi basta, — 

Da quel di Alfredo fu ricevuto tutti i giorni in casa d' Itala, 
palesemente, a sempre maggiore scan.lalo di tutta la città. 

Alfredo, da parte sua, aveva pure insinuato accortamente 
nel discorso ad Itala che miglior consiglio sarebbe stato l’ unirsi 
essi in matrimonio, desideroso com’ egli era di presto venire in 
possesso delle ricchezze della ragazza; ma con virile fermezza ella 
aveva risposto: 

— È mia volontà irremovibile non essere sposa nè madre 
prima che la nostra terra sia libera. — 

Antonio frattanto era andato presso a morire; ma la dottrina 
del medico e più ancora le cure continue, amorosissime, divina- 
trici, per così dire, della madre avevano per allora vinto il male; 
il medico però non si fece punto illusioni, e credette anzi opera 
pietosa non lasciarne molte nemmeno ai genitori; l’azione mor- 
tale del morbo era sospesa, ma questo non era distrutto; il germe 
era oramai troppo radicato in quel già affranto organismo, e una 
occasione qualunque poteva farlo risorgere più forte e rinverdire 
più terribilmente di botto. Il medico consigliò regime accuratis- 


simo, divagazioni ed appena fosse la stagione propizia, un viag. 
gio. Ma una melanconia invincibile teneva il misero convalescen- 
te; e bene di essa indovinava il motivo la madre di lui, la quale 
delle voci che correvano sul conto d’ Itala si affliggeva, si cor- 
rucciava profondamente ella pure. 


2 


Parecchi mesi erano così trascorsi. L’anno 1859 era incomin- 
ciato e il re Vittorio Emanuele all’ apertura del Parlamento su- 
balpino con quelle nobili parole diventate storiche aveva ecci- 
tato Italia tutta a sorgere, stringersi intorno a lui, armarsi delle 
sue armi e prepararsi alla vicina, desiderata, auspicatissima 
guerra. 

Da tutte le provincie d'Italia partivano i più generosi gio- 
vani per andare in Piemonte ad arruolarsi soldati dell’ Indipen- 
denza italiana sotto la gloriosa Croce di Savoia. Dalla Lombardia 
e dal Veneto accorrevano oltre il Ticino gli animosi. Nelle città, 
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nei borghi, nelle campagne, i figliuoli si spiccavano dai genitori 
non ostante le lagrime materne. Ogni giorno s’ udiva novella, 
susurrata piano da orecchio ad orecchio, di nuove partenze di 
viovani. Antonio, che già poteva uscire di casa, udiva codesto e 
ardeva tutto. Il suo dovere di patriotta, il suo amore di libertà 
e la sua disperazione si accordavano per ispingerlo all’ armi 
ancor esso. Bene pensò al dolore del padre e della madre; ma 
non era egli deciso di morire? E non era forse pietà l’ allon- 
tanarsi, perchè loro fosse men crudo il colpo della morte del 
figlio? ” 

In questa ecco venire ad Antonio un suo amico per dargli in 
segreto l'addio della partenza. 

— Tu vai? — chiese Antonio con tanta emozione, che gliene 
tremavano persino le membra. 

— Si, stanotte. 

— Solo? 

— No. Siamo in quattro; ed abbiamo una guida fedele e si- 
cura, che ci promette per vie disusate e non custodite menarci al 
di là del confine. — 

Antonio stette un poco in silenzio, pressandosi colle due mani 
la fronte; poi alzando il capo, con quell’ accento risoluto che non 
ammette replica, disse: 

— Vengo anch'io; a che ora ho da trovarmici? — 

L'amico volle rimuoverlo da questo partito. 

— Tu sei ancora infermiccio, — gli disse, — non potresti so- 
stenere i disagi e le fatiche. — 

Ma Antonio lo interruppe bruscamente: 

— Vengo ancor io. Se non mi volete a compagno, andrò 
solo. 

— Ma tua madre? — disse l’amico, prendendogli una 
mano. 

Negli occhi d’ Antonio balenò una commozione subita e pro- 
fonda; ma ricompostosi tosto: 

— Ela tua? — rispose. 

— Gliel’' ho detto: ci acconsente. 

— La mia non acconsentirebbe mai é mio padre neppure. 
Partirò senza ch’ e' lo sappiano. 

— Antonio... — 

E questi per troncar lì ogni discussione, con accento d' irre- 
movibile fermezza: 

— Così voglio, — 








ITALA MONTERELLI. 


Convennero adunque che verso mezzanotte quelli che Anto- 
tonio avrebbe avuti a compagni di viaggio sarebbero passati sotto 
la casa, e fatto un cenno, egli, che sarebbe stato aspettandoli, 
tosto gli avrebbe raggiunti. 

Le ore della giornata, che ancora rimanevano, furono lunghe 
e corte insieme ad Antonio. Isuoi genitori, quel dì, fosse un pre- 
sentimento che li angustiasse, o la pena di doverli lasciare che 
così li facesse parere, mai non erano stati per Antonio tanto sol- 
lecitamente amorevoli, mai non avevano mostrato cotanto la loro 
esistenza intimamente legata con quella del figliuolo. Questi sof- 
friva, e si sforzava a dissimulare, e non poteva, e ratto più volte 
le lagrime gli venivano dagli occhi, ed egli scappava a nascon- 
dersi per sottrarle alla vista del padre e della madre. 

Il domani Itala era appena scesa di letto, quando, udito un 
rumore di voci, le quali parevano altercare nelle anticamere, le 
si venne a dire che la madre d’ Antonio fuori di sè come una dis- 
sennata chiedeva con grida, con lagrime, con minacce insieme 
d’ essere introdotta. 

— Venga, — rispose Itala, che di subito ebbe paura una 
qualche grande sciagura fosse avvenuta al giovane. 

La misera madre entrò impetuosamente. 

— Mio figlio! Mio figlio! — gridò ella, tendendo le mani 
verso la giovane. — Mi renda mio figlio. — 

Itala fu atterrita e commossa all’espressione di cordoglio di- 
sperato che sconvolgeva le sembianze di quella donna. 

— Che avvenne? — esclamò essa. — O Dio! che cosa è ca- 
pitato a suo figlio? che posso io fare? 

— Partito!... Fuggito!.. Per sempre!... Non lo vedrò mai 
più!... — 

E la infelice si lasciò cadere sopra una seggiola, rompendo 
in penosissimo pianto. 

Itala le si accostò pietosamente per dirle alcune parole di 
conforto. 

— Legga, legga, — ripigliò la desolata, porgendole un foglio 
di carta spiegazzato e bagnato di lagrime. 

La donzella lo prese: era una lettera scritta da Antonio ai 
suoi genitori, e cui questi avevan trovata la mattina nella stanza 
deserta del figlio. 

« Carissimo padre, carissima madre! 

» Io parto, ma di darvi l’addio di persona mi manca del 

tutto il coraggio. Parto, perchè la patria mi chiama e il mio do- 
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vere d'italiano lo vuole. Fin da che ho cognizione ho anelato sem- 
pre a combattere pel riscatto del nostro paese; ed ora che il 
tempo di queste battaglie ci si annunzia, è giunto oramai, dovrei 
io rimanermi e disertare la santa causa? No! Sarebbe un’ infa- 
mia, quasi un tradimento, una viltà di certo: e non io me ne vo- 


glio macchiare. 
» La mia vita è ben poca cosa, e tante volte già la malattia ha 


minacciato levarmela oscuramente, inutilmente per tutti! Non è 
una fortuna che mi si presenti l’ occasione di darla gloriosamente 
per la patria? E a questa misera mia esistenza non ci tengo gran 
che, non ho ragione alcura di tenerci.... Ah si! Perdonami, madre 
mia, perdonami, padre, ci tengo per voi. So che voi l' avete cara, e 
la mia morte sarebbe pure il gran dolore al vostro cuore. Ma se Dio, 
concedendomi questo debole corpo, ha voluto assegnarmi pochi 
giorni di passaggio sulla terra, non è forse meglio che questo 
lieve filo di vita io tronchi in più nobile guisa? Quando io trascu- 
rassi questo sacro dovere di combattere. per anneghittire fra le 
domestiche pareti, e la morte venisse poi a colpirmi nel mio letto, 
ne avreste allora voi medesimi maggior pena di quello che vi da- 
rebbe l’annunzio essere io caduto, ma da valoroso, sul campo. 

» Ma che vo dicendo io mai? Non cadrò, — ne ho ferma spe- 
ranza, ne ho uno di quei presentimenti cle non ingannano e che 
sono al cuore quasi una certezza, — e quando sarà libera la no- 
stra terra ed io potrò assuperbirmi d' averci concorso per quanto 
era in me, cì ricongiungeremo più felici e più amorevoli ancora, 
se pur possibile, e per non separarci più mai. 

» Della mia salute non temete. La volontà ha una potenza 
mirabile sul nostro corpo: ed io voglio, fortissimamente voglio! 
Il vigore dell’ anima darà vigore alle membra, e quel genere di 
vita otterrà di certo ciò che non ha potuto sinora tutta l'arte dei 
medici: mi renderà sano e robusto. 

» Addio, addio, genitori miei. Gli è dal prcfondo del mio 
cuore, dove siete impressi, ch'io vi saluto e vi mando un ultimo 
bacio. Non piangete, non condannatemi, non disperate. Confidate 
nella sorte, nella giustizia della nostra causa, in Dio. 

.» ANTONIO. » 

Itala non lesse questa lettera senza commozione. 

— Povero giovane: — esclamò con molto affetto, e due la- 
grime gliene vennero agli occhi. 

— Al sì, povero giovane ! — ripetè la madre d’ Antonio che, 
udendo riletto quel foglio, aveva pianto amaramente. — Debole, 
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convalescente appena, egli morrà di certo.... Già, egli è quello 
che vuole: lo so, lo indovino. — 

Sorse di scatto da sedere e gettando le braccia al collo della 
giovane, la strinse in un amplesso di molta passione. 

— Ma ella mi renderà mio figlio, non è vero ? — disse vi- 
bratamente. — Ella non me lo lascerà morire. Oh sì che me lo 
renderà, oh si che avrà pietà d’una povera madre! — 

Itala corrispose affettuosamente a quell’abbraccio, e disse con 
infinita dolcezza: 

— Io vorrei ad ogni modo temperare il suo dolore e far ces- 
sare il suo pianto. Ma che posso io farci? 

— Tutto: — interruppe vivamente la desolata madre. — Il 
perchè Antonio è partito di questa guisa, lo può ben indovinare 
anche lei. Perchè non ha, perchè non ispera ottenere l’ amore di 
lei... — 

Itala troncò le parole della donna con nobile atto, e con ac- 
cento un po’ severo, disse: 

— Non scemi il merito della generosa azione di suo figlio, 
attribuendola a men degna cagione... — 

Ma la misera madre, che troppo era eccitata dal suo cordo- 
glio per potersi contenere, riprese più vivamente ancora: 

— Si, sì, io so quel che mi dico.... Se Antonio è andato presso 


a morte, gli è per lei... Se vuole finir questa vita, è per lei.... Se 
il mio figliuolo muore, sarà lei che lo avrà ucciso... E morrà di 
sicuro... È così delicato !.. O perchè non vuole amarlo lei... 
E'l’ama tanto! E vale assai più di certi altri, sa? — 

Un lieve rossore tinse in rosa le guance e la fronte della 
donzella. 


— Signora! — esclamò essa. 

E la povera donna, tutta affannata, che non sapeva bene 
quello che si dicesse: 

— Oh! non la voglio punto offendere.... Perdoni a una povera 
madre.... Pensi che lei può rendermi il figlio, se vuole.... Le giuro 
che è così... Due sole righe ch’ ella gli scrivesse.... che? una sola 
parola: « venite! » ed egli si affretterebbe a tornare.... Ol! la sa 
ch'io non posso vivere senza mio figlio! — 

E si gettò in ginocchio ai piedi della ragazza. 

— Per carità! per carità! — gridò, tendendo le mani con- 
giunte in atto di preghiera. — Mi renda il figliuol mio! — 

Itala si curvò su di lei, la prese alle braccia per sollevarla, 
la serrò pietosamente al suo seno, e con voce affettuosissima: 
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— Si calmi, — le disse, — si calmi, ed ascolti da me la 
voce della ragione. — 

La fece sedere presso di sè, e con cautela infinita, con molta 
amorevolezza, accarezzandola, baciandone di quando in quando 
e le mani e le guance e gli occhi pieni di lagrime, le venne di- 
cendo, come, ancorchè fosse vero ch’essa cotanto potesse sul- 
l'animo d’ Antonio, non avrebbe in quell'occasione voluto eser- 
citare la sua influenza, perchè quello era un atto di valore, di 
cui parevale colpa voler sminuire o impedire il merito al gio- 
vane; come a suo senno tale fosse il dovere di ogni Italiano, 
quale lo aveva inteso il generoso Antonio, dall’ esempio di co- 
stui molti di certo dover essere spinti all’imitazione dello stre- 
nuo proposito, mentre il suo ritorno sarebbe stato di scandalo ed 
inoltre a lui stesso di vergogna; nè codesta vergogna l’ avrebbe 
pure sottratto ai pericoli, che lo straniero dominatore avrebbe 
voluto senza fallo severamente punire in lui anche quel movi- 
mento di patrio ardore. Le parlò a lungo, e con persuasiva elo- 
quenza, e con quel calore appassionato che si comunica in chi 
ascolta, dei saeri diritti della patria, de' sacri doveri de’ citta- 
dini, della gloria del nome italiano, dell’ avvenire promesso alla 
virtù della generazione presente. L’infelice madre non capi tutto 
bene, ma subì l'influsso e la malia di quelle generose parole, di 
quella voce soave, di quel caldo sentimento che emanava dalla 
gentil fanciulla, di quell’imponenza che aveva l’ avvenente di lei 
persona. Senza pur saperne il perchè, nè il come, si senti con- 
fortata d' alquanto. La tigliuola dei Monterelli le apparve, anche 
a lei, alcun che di molto superiore alla comune degli uomini: 
travide ancor essa in quel momento la divina fiammella che 
splendeva sulla fronte dell'ispirata ragazza; confessò, quasi vinta 
da una forza irresistibile, che Antonio aveva avuto ragione, e 
poichè quella sublime creatura ne approvava il partito, era di 
certo stato debito in lui l’adottarlo, era debito in lei il rasse- 
gnarsi. Trasportata da un impeto improvviso, prese la mano della 
ragazza e baciandola caldamente, esclamò: 

— Almeno adesso la lo amerà un pochino il mio povero An- 
tonio! — i 

Itala schiuse le labbra ad un mesto e dignitoso sorriso, e le- 
vando la sua mano da quelle della donna, rispose: 

— Egli ha tutta la mia stima e la mia simpatia. Per vederlo 
felice darei non so che cosa. Quanto al mio cuore, non ne sono 
padrona più... — 


Vor. XXIV. — Novembre 1873. 37 
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E soffuse le guance d’ un carissimo rossore, s’ alzò per 
mostrare alla madre d' Antonio che il colloquio aveva da essere 
finito. 

— Addio, — soggiunse. — Le dirò come le scrive suo figlio: 
confidi nella giustizia del Cielo.... ed io pregherò caldamente per 
lui, per lui come per tutti quelli che combatteranno.... E le nostre 
preghiere saranno esaudite, io ne ho buona speranza. — 

E il bell’ Alfredo, così caldo amatore della patria, come non 
era egli ancora partito? E come Itala ne tollerava tuttavia la 
presenza, e non se ne sdegnava e non si disingannava sul conto 
di lui? 

Alfredo si salvava con grandi sforzi di tribunesca eloquenza. 
Prima e’ voleva combattere sulle sacre glebe del suo paese na- 
tivo e bagnarle del suo sangue, e lasciarvi a riposare le sue ossa 
di martire; quindi, Itala affermando che miglior mezzo a libe- 
rare la patria era a suo senno la guerra fatta colle armi del Pie- 
monte, egli di rimando a sostenere che del Piemonte si fidava 
poco o punto, che di là del Ticino non eranvi che mire niquitose, 
ambizione egoista, poco meno che tradimento e segreta intelli- 
genza coll’ Austria; dopo, tuttochè non essendo ancora persuaso, 
per non urtare di soverchio le opinioni dell’amante, non con- 
dannò più assolutamente il partito di emigrare e andarsi ad ar- 
ruolare nell’esercito subalpino, ma sostenne che ciò non doveva 
farsi che all’ ultimo momento, che quando la guerra fosse pro- 
prio sicura, e che questo tempo era ancora di là da venire. Ma 
tutto codesto egli coloriva colla sua eloquenza, con quel fuoco 
d’ accento e di sguardo che tanto vince le menti femminili, con 
quelle appassionate declamazioni, in cui pareva ad Itala vedere i 
proprii pensieri vestiti di forma elegante ed eccelsa. E poi Itala 
amava con tutte le forze dell'anima sua, e per la donna l’ uomo 
da lei ama‘o è sempre il più grande, il più sublime degli uomini, 
ed ha sempre ragione. 

Ma il fatto d’ Antonio produsse un grande effetto sulla don- 
zella. La fu certa del tutto di ciò che sempre aveva sentito, vale 
a dire che senza tante discussioni e ragionamenti quello era il do- 
vere d'ogni buon patriotta, e le increbbe che il suo Alfredo non 
l'avesse ancora compito. Di più quel giorno giunse notizia sicura 
che il Governo piemontese aveva scelto a comandare i volontarii 
Giuseppe Garibaldi, e questa parve all’inclita fanciulla tal prova, 
innanzi a cui ogni sospetto ed ogni acccusa dovessero cadere. 

Codesto fece che, quando Alfredo le comparve dinanzi, essa 
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lo accolse con una certa freddezza e con un certo riserbo, che a 
lui molto diedero a pensare. Egli, che avveduto era assai; bene 
aveva avvertito come in Itala da qualche tempo la fede in lui, 
se non vacillava, tuttavia aveva pure avuto alcun crollo, ed 
avendo egli tutto l'interesse a ciò che nella ricca donzella le il- 
lusioni sul conto di lui si mantenessero, stava già pensando da 
un poco il modo onde non solo confermare, ma accrescere l’alta 
opinione che di lui aveva la nobil giovane. 

— Sapete una cosa? — gli disse Itala, fissandolo bene in volto 
con quel suo occhio nero, intelligente, fascinatore; — Antonio ma- 
laticcio e debole, nulla curando le lagrime di sua madre e di suo 
padre, a cui rimane unico sostegno ed amore, è partito stanotte 
pel Piemonte. — 

Alfredo curvò il capo e disse con un sospiro: 

— Anche lui! — 

Itala non ispiccò il suo sguardo acuto dal volto d’ Alfredo, 
atteggiato a meditabonda mestizia. 

— Garibaldi, — soggiunse ella, — fu nominato comandante 
dei volontarii. — 

Alfredo si scosse tutto; sollevò la faccia e fece lampeggiare 
i suoi belli occhi. 

— Davvero!... Tu lo credi? 

— È cosa certa. — 

Il giovane incrociò le braccia al petto e fece due o tre giri 
per la camera a capo chino, senza parlare; poi si fermò ad un 
tratto innanzi alla donzella, e pigliandole una mano, le disse: 

— Itala, dimmi la verità, tu mi disprezzi... — 

La fanciuila diede una forte stretta alla mano, con cui Alfredo 
aveva presa la sua, e la portò al suo cuore. 

— Alfredo! — esclamò. — Che pensi tu mai? — 

Il seduttore aveva di botto improvvisato un disegno, dietro 
cui confidava di giungere anche più presto al compimento dei 
suoi voti. 

— Odi! — proruppe con nobile accento, la fronte alta, l’aria di 
un ispirato. — Chi mi avesse detto per l’addietro ch’io avrei vestita 
la divisa di soldato d'un Re, gli avrei data la più solenne smen- 
tita. E sono più giorni ch’ io lotto, sai, sono più nctti che nella 
mia insonnia io dibatto meco stesso e i doveri della mia fede e 
quelli che sembra imporre l’esca dell’indipendenza offerta da un 
Principe. E non ci credo a quest'esca, e troppo temo che tutta la 
nostra valorosa gioventù sia sacrificata. Ma la sorte lo vuole, ed 
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ancor io, dolorando, mi vi acconcio. Guai se saremo traditi! Su gli 
infami ricada poi tutto il sangue sparso, tutto il peso delle nuove 
sciagure che piomberanno sull'Italia. Noi combatteremo colla 
virtù dei martiri, e sapremo morire!... Itala mia, sono venuto a 
darti l’ addio delia partenza: anch'io fra poco sarò soldato del. 
l’esercito piemontese. — 

Itala mandò un’ esclamazione di gioia e d’entusiasmo, e 
gettate le braccia al collo di lui, lo baciò con appassionato tra- 
sporto. 

— Si, sì, Alfredo mio... Tu sei grande.... Oh ti adoro!... Tu 
sel un eroe. — 

Alfredo le si lasciò cadere con molta avvenenza inginocchiato 
ai piedi e stringendola alla vita, e sollevando verso di lei le belle 
sembianze accese d'amore, soggiunse: 

— Tu mi ami! Tu mi ami! Oh dimmele queste celesti pa- 
role, che di esse ha tanto bisogno l’anima mia... Io t'amo tanto!... 
Ma no, non parlarmi dell’amor tuo. Avrò io coraggio di spic- 
carmi dal tuo fianco? — 

La fanciulla lo interruppe vivamente. Anche alla mente di 
lei, come in un baleno, s'era affacciato un partito. Poteva ella 
restar sola, separata da lui, lontana, mentr’egli affronterebbe il 
pericolo? La sua esistenza era ormai congiunta a quella d’ Alfredo; 
era suo debito seguirlo; doveva esser prima a rallegrarsi delle 
sue vittorie, a confortarlo ne’ disagi, a curarlo se ferito; doveva 
esser là a morir tosto, quando egli morisse. 

— Spiccarti da me! — disse ella adunque con impeto. — Sepa- 
rarci! Oh mai! Lo credi tu possibile? Lo potresti tu? Innanzi a 
Dio ed al nostro cuore, noi siamo uniti e per sempre. Non io ti 
abbandonerò, o mio diletto, o anima mia. Partiremo insieme; 
sono tua donna; la tua sorte ha da essere la mia, e così voglio, 
e così sarà. — 

Alfredo accolse con discreto entusiasmo questa generosa ri- 
soluzione, cui non si aspettava. Il disegno ch’egli aveva fatto era 
di ottenere mercè la sua annunziata partenza, la quale poteva es- 
sere senza ritorno, che la fanciulla cambiando quel proposito che 
sempre gli aveva dichiarato di non scendere a nozze, finchè la 
patria fosse libera, gli concedesse in prova d'amore ch'egli par- 
tisse per la guerra coll’ambito titolo di suo marito. Conseguito 
che avesse codesto, Alfredo si sarebbe data poca premura di rag- 
giungere l’ esercito subalpino e di farne parte; ed avrebbe tro- 
vato modo di conservare senza pericolo di sorta la sua preziosa 
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esistenza, fattagli più bella dalle conquistate ricchezze della 
moglie. 

Ma non era la forte e tenace volontà d’ Itala Monterelli che 
si potesse far rinunziare ad un determinato partito, quando in 
questo ci fosse di più il fascino della generosità e del sacrificio; 
qualunque arte usasse Alfredo, non potè smuovere la donzella 
dalla presa risoluzione, e, imprecando in cuore, dovette accon- 
ciarvisi colle apparenze dell'entusiasmo e della gratitudine. 

— Ma troverò ben io modo di aggiustarla: — pensava il fur- 
fante. — Ad ogni costo mi farò sposare prima d'avermi a far bu- 
care la pelle; e quando l'avrò sposata, questa matta, allora !... — 

In pochi giorni i loro preparativi furono compiuti, ed una 
notte, com’ era partito Antonio, Itala, nulla curante del suo buon 
nome, pronta a tutto per l’uomo che essa amava e pel suo 
paese, partivasi con Alfredo, e riparava in Piemonte. 


V. BERSEZIO. 
(Continua.) 








BREVI RIFLESSIONI 


SULL’INSEGNAMENTO DELLA BOTANICA 


IN ITALIA. 


Com’ è oggi ordinato l'insegnamento pubblico in Italia, ha, 
per dir vero, molti detrattori e pochi fautori. Non voglio esami- 
nare se sieno giusti tanti rimproveri che gli si fanno, se in buona 
parte almeno non dovrebbero andare divisi fra il sistema e co- 
loro che lo mettono in opera, e coloro pure che ne risentono 
l'effetto, e se il desiderio di toglierne di mezzo il motivo più o 
meno legittimo non ci debba precipitare incontro al pericolo di 
cambiamenti troppo subitanei in una materia, che forse più di 
altra qualunque richiede temperate riforme e graduati migliora- 
menti. Mi basta che dei cambiamenti si richiedano da moltis- 
simi, capitanati dall’ istesso Ministero della pubblica istruzione, 
per indurmi a cercare se nell’insegnamento della scienza che 
professo si possa fare altrimenti di quello che ora si faccia in 
Italia, e quali e quanti potrebbero essere i miglioramenti da in- 
trodurre, sia nell'interesse della coltura generale che della spe- 
ciale, sia in quello della Botanica stessa e dei suoi progressi 
presso noi; a ciò indotto dalla vana forse, ma scusabile lusinga 
di porgere qualche lume a rischiarare un argomento che di sua 
natura è poco meditato dai più, nè troppo da coloro medesimi che 
lo devono regolare. 

Non è a dire che le considerazioni intorno agli studii botanici 
possano essere disgiunte da tutte le altre concernenti le diverse 
materie dell'insegnamento, nè informate altro che ai medesimi 
principii regolatori di ogni educazione intellettuale, ossia istru- 
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zione, a cui giova anzi tutto risalire per accertarsene e quindi 
da essi farsi guidare nella pratica applicazione per ogni ramo 
dell’ insegnamento. 

Se non erro, di ogni istruzione impartita bene, a qualunque 
siasi grado, è triplice il risultato, e per conseguenza di ogni 
istruzione dovrebbe esser triplice lo scopo: dare cognizioni, le 
quali saranno di uso immediato nel corso della vita, fornirne al- 
tre necessarie all’ acquisto consecutivo di diverse o maggiori co- 
gnizioni utili, e in terzo, ma non ultimo luogo, esercitare le no- 
stre facoltà intellettuali, invigorire la mente e farla capace ad 
operare nella scuola e fuori con frutto dell’ individuo e della so- 
cietà. Questi tre risultati possono essere idealmente separati, ma 
nella pratica sono necessariamente congiunti; e la migliore istru- 
zione sarà quella che darà la maggiore somma di cognizioni e 
nel tempo stesso preparerà nel miglior modo all’ acquisto di altre 
in seguito; proporzionando sempre ogni grado di istruzione con 
le attitudini naturali o acquistate di chi la deve ricevere, e con 
le necessità della sua vita sociale avvenire. 

Questi principii molto ovvii (da molti saranno stimati troppo 
ovvii) sono essi mandati ad atto nel sistema d’ insegnamento vi- 
gente in Italia? Apro i Regolamenti e i Programmi delle nostre 
scuole d'istruzione generale, e trovo che nella Scuola elemen- 
tare per quattro anni s’ insegna la lingua italiana, le matemati- 
che elementari, gli elementi della geografia, della storia, delle 
scienze fisiche e naturali; nel Ginnasio si seguita l'italiano, la 
geografia con la storia, e si fa il latino, prima solo e poi col 
greco, le matematiche riposano per quattro anni per esser riprese 
soltante nel quinto o ultimo ginnasiale; nel Liceo per tutti e.tre 
gli anni seguita il latino col greco, per i due primi l'italiano, la 
storia e le matematiche, al secondo anno e al terzo si fa della 
filosofia, al terzo ricompariscono le scienze fisiche e naturali. 
Circa alla proporzione data all’ insegnamento di tutte queste ma- 
terie, dal momento che compariscono in scena le lingue morte, ad 
esse va consacrata la metà delle ore di scuola per i primi sei anni, 
progressivamente meno negli ultimi due. 

Le lacune e i difetti di questo programma così brevemente 
esposto si affacciano subito senza che occorra cercarli , sia che si 
consideri come sistema di coltura generale, sia come prepara- 


! Vedansi le Istruzioni e Programmi per l' insegnamento nei Licei e 
nei Ginnasi approvati con R. Decreto 10 ottobre 1807, 
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zione a studii superiori. La lacuna più ovvia si è la totale as- 
senza delle linzue vive, alla quale volentieri aggiungerei quella 
del disegno; i difetti maggiori, a parer mio. sono la parte troppo 
ristretta fatta alle scienze matematiche, la ristrettissima, a cui 
sono ridotte le scienze naturali, l'interruzione così delle une 
che delle altre, e il loro conseguente affollamento negli ulti- 
mi anni di studii, l'eccessivo predominio infine delle lingue 
morte. 

Sarebbe fuori del mio tèma il dilungarmi ora a dare le ra- 
gioni di tutto quanto qui asserisco, e a dimostrare come la cono- 
scenza di una o due delle principali linzue moderne oltre la pro- 
pria, la conoscenza del disegno, delle matematiche fino a un 
grado non elementare, e una notizia sufficiente delle cose della 
natura, costituiscano oramai parti più o meno necessarie di una 
buona educazione generale, e una indispensabile preparazione 
poi agli studii superiori; come tutte queste cognizioni non si 
acquistino che con lunghezza di tempo e progresso graduato, ed 
occorra perciò iniziarsi in esse fino dai primi anni di scuola, 
e poi camminare avanti senza interruzione; come infine il tempo 
che a ciò si richiederebbe, utilmente si potrebbe prendere su 
quello che nei tre o quattro primi anni ginnasiali viene mala- 
mente impiegato nel latino e nel greco, il cui studio (d'’ al- 
tronde necessarissimo) è per sua indole molto più appropriato 
all’adolescente che al bambino, e da rimandarsi perciò con tutto 
profitto agli ultimi anni di scuola. Neppure potrei trattenermi a 
rispondere alle obbiezioni che mi verrebbero fatte, e dai fautori 
esclusivi degli studii classici letterarii, e da quelli del sistema 
misto ora vigente, a cui si rimprovera di averci condutti a non 
sapere le lingue classiche e ad ignorare quasi tutto il resto, e da 
coloro che credono paghi i bisogni dell’ insegnamento moderno 
mercè le scuole e gli Istituti tecnici, non avendo questi forse ri- 
flettuto quanto sia opposta al concetto stesso di coltura generale 
quella 4zforcazione prematura degli studii tecnici e classici, quanto 
poco conforme al carattere democratico delle società moderne, il 
quale tende ad accomunare sempre più le classi sociali, quanto 
pregiudicevole agli individui chiamati anzi tempo a prescegliersi 
la Joro futura carriera. 

Lo ripeto, occuparmi ora di tante gravissime questioni sa- 
rebbe estraneo al mio assunto, a cui mi affretto ritornare. 

Le scienze fisiche e naturali sono adunque insegnate nei loro 
primi elementi nel corso superiore della Scuola elementare (che 
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dura due anni): quindi non se ne parla più per sette anni, fino 
all’ultimo liceale, quando tutte queste scienze, dalla fisica e la 
chimica a tutti quanti i rami della storia naturale, sono imban- 
dite tutte insieme e in larga copia al giovanetto, che digiuno fino 
allora di tal cibo è richiesto àd ingoiarlo tutto di botto. Il risul. 
tato facilmente prevedibile è quale lo dimostra ognora la dolorosa 
esperienza degli esami d’uscita dal Liceo e soprattutto di ammis- 
sione all’ Università. Per quanto più della metà del suo tempo 
sia data dall'alunno in quest’ultimo anno liceale alla digestione 
di tanta mole e varietà di materie, egli non vi riesce che eccezio- 
nalmente, gli restano crude e non assimilate, e per necessaria 
conseguenza non lasciano quasi traccia di sè qualora egli non 
abbia più occasione di ritornarvi sopra in appresso; e qualora 
invece egli sia chiamato ad usufruire questi primi studii, quali 
preparatorii ad altri maggiori sugli stessi argomenti, gli riescono 
forse più di danno che di utilità, non perchè non sufficienti per 
la quantità della materia insegnata, ma per il vizioso metodo 
dell’insegnamento. Oltrechè non essere l'alunno dell’ ultimo 
anno liceale minimamente preparato a tali studii, oltrechè esserne 
soverchia la copia cumuiata nel breve spazio di un anno, v’ ha di 
peggio: la riunione di tutte quelle scienze in un medesimo anno 
scolastico lo costringe a studiarle contemporaneamente, mentre la 
logica vorrebbe che si succedessero in un ordine determinato; per 
la loro indole, richiederebbero un corredo di esperimenti, cui 
spesso manca all'insegnante il tempo di fare, e all'alunno quello 
di tener dietro con sufficiente cura; e di osservazioni che, o si 
fanno troppo superficialmente, o per maggior comodo non si fanno 
niente affatto; tutta la preoccupazione dell'alunno si concentra 
nella fatica di ritenere a mente per la prova dell’ esame una serie 
di definizioni, cui non occorre annettere idee chiare, e di termini 
tecnici che imparati gradatamente riescono naturalissimi, ma che 
così cacciati a furia nella testa contribuiscono più che mai a sna- 
turare le scienze d’ osservazione, tramutandole in mere scienze 
di nomi; onde idee indeterminate o false, confusione nella testa 
dei più, esercizio di memoria e niente meglio per coloro che 
hanno sortita più felice questa qualità della mente. 

E qui appare il vizio radicale del nostro metodo d' insegna- 
mento non soltanto per le scienze ora indicate, ma per tutta 
l'istruzione generale. Delle facoltà intellettuali impartiteci, nel 
mentre dovrebbero tutte esser coltivate, altre lo sono quasi ad 
eccesso, o almeno a danno di altre non meno preziose che si tra- 
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scurano e si lasciano isterilire. La memoria è coltivata grande- 
mente e in tutti i modi, diretti e indiretti, e sopra ogni altra la 
memoria delle parole; lo è pure il raziocinio deduttivo per lo 
studio delle matematiche, dove dai generali si passa per dedu- 
zione ai particolari; per quello delle lingue, in cui le regole con- 
ducono all’ applicazione nei singoli casi; non è trascurato il sen- 
timento del bello, fin dove può essere appagato dalle produzioni 
letterarie dell’uomo; ma e lo spirito d'osservazione ch'è così 
potente nel fanciullo, e inquieto cerca e (malgrado di tutte le 
scuole) trova pascolo intorno a sè nell’ universo visibile? e il ra- 
ziocinio induttivo che signoreggia tanta parte del campo scien- 
tifico, e si fa sempre più larga strada nelle ricerche filosofiche, 
storiche, sociali, insegnando il giusto apprezzamento dei fatti e 
il loro collegamento sintetico? come si coltivano, come si rego- 
lano e si sviluppano? Poco o nulla. Non dubito che nel corso di 
filosofia al Liceo teoricamente non si esponga il metodo d’ indu- 
zione; come pure nel corso di storia di quando in quando non si 
risalga dai fatti particolari a qualche conseguenza generale; e s0 
bene che nel corso di cosmografia e geografia si pone sott’ occhio 
all’alunno sfere e carte, e che l'insegnamento della fisica, della 
chimica e della storia naturale, non è affatto disgiunto dalla di- 
mostrazione di fenomeni e di oggetti naturali; ma in verità tutto 
ciò non basta, è una miseria di fronte alla somma importanza si 
dell’ osservazione che dell’ induzione, e alla necessità di coltivare 
le relative facoltà in grado non minore delle altre. E quale mi- 
gliore esercizio per esse di quello offerto dagli studii delle 
scienze naturali, quale migliore scuola per educarsi robuste e 
sane? 

Io vorrei adunque che le scienze naturali facessero parte in- 
tegrante del nostro insegnamento secondario, insieme con le lin- 
gue, le matematiche, le scienze storiche. Vorrei che la fisica e la 
chimica da una parte, la storia naturale (cosmografia, geografia 
fisica, geologia e mineralogia, botanica, zoologia, antropologia) 
dall’ altra, s' insegnassero nel Ginnasio e nel Liceo in due corsi, 
uno inferiore e uno superiore, consecutivamente, a poco per 
volta, lentamente quanto si vuole, ma di continuo, ma ritor- 
nando due volte sull'istesso argomento, per addentrarvisi mag- 
giormente la seconda volta, in modo da lasciare tempo all’ intel- 
letto dell'alunno di afferrare le idee nuove che gli vengono offerte, 
e di connetterle con i nuovi termini che mano a mano gli sono 
indicati. Vorrei sopra tutto che l'osservazione fosse ognora richia- 
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mata ad esercitarsi sugli oggetti e sui fenomeni naturali, ed in- 
vitata la mente ad analizzarli e paragonarli fra loro, e collegarli 
nelle relazioni di causa ed effetto, di affinità reciproche, e via di- 
cendo. E o m’inganno di malto, o allora non si presenterebbero 
più per essere ammaestrati nelle Scuole superiori tanti giovani, 
anche fra i più intelligenti, senz’ alcuna abitudine di osserva- 
zione o di raziocinio sulle cose osservate, che hanno occhi e non 
sanno vedere, hanno mani e non sanno adoprarle per la più fa- 
cile dissezione o esperimentazione, non sanno valutare la testi- 
monianza dei loro sensi, hanno idee monche e peggio false del 
mondo esterno, e della scienza che se ne occupa il concetto di 
una pedantesca raccolta di termini barbarici , sotto a cui sparisce 
ogni vero e ogni bello della natura. 

Così però come oggigiorno sono educati questi giovani dei 
Licei nelle naturali discipline, l'insegnante universitario di un 
ramo della storia naturale non può rendere loro migliore servizio, 
la prima volta che si trovi con essi, di quello d’ invitarli a fare 
tavola rasa (se possibile) di tutte le credute loro cognizioni 
in quel ramo di scienza, e rifarsi da capo dalle nozioni più ele- 
mentari. Questa mia asserzione sarà forse (e vorrei che fosse) 
troppo severa, troppo assoluta, applicata a tutte le scienze natu- 
rali, e a tutte le scuole secondarie, dov’ è a sperare che qualche 
insegnante sappia in deroga ai Regolamenti rimediare in parte ai 
vizii dei Programmi ufficiali; ma per la botanica la mantengo 
tutta intiera, non avendo finora riscontrata nella mia esperienza 
alcuna eccezione da infirmarla. Non ho pratica dei giovani che 
studiano nelle scuole e negli Istituti tecnici, ma certamente a giu- 
dicarne dai programmi molto più ragionati degli studii che si 
fanno negli stabilimenti tecnici, dove la storia naturale s' insegna 
tanto nel corso inferiore che nel superiore, con un minimo di tre 
anni di tempo in complesso, quei giovani devono esser molto me- 
glio preparati degli altri a seguire i corsi universitarii che si ag- 
girano sulle scienze naturali. 

Alle Università la botanica viene insegnata agli studenti di 
medicina e chirurgia, di farmacia e di scienze naturali. 

Gli studenti dl medicina vi attendono per il primo anno del 
loro corso, alla fine del quale danno il relativo esame. Le lezioni 
essendo tre alla settimana, il corso intero di botanica può esten- 
dersi a 70 0 80 lezioni. Il tempo adunque non manca all'insegnante 
per svolgerlo a dovere; e agli studenti neppure quello di darsi ai 
relativi esercizi pratici, non avendo che altre quattro materie da 
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studiare in quell’anno, e tre su cui dare l'esame. Tutto ciò s'in- 
tende nel concetto che la botanica per gli studenti di medicina sia 
un corso speciale che si aggiri (così a senso mio) principalmente 
sull’ istologia vegetale, come sussidiaria all’istologia degli animali 
e dell'uomo, e da un'altra parte sulla cognizione delle piante 
medicinali. Il fatto però che gli studenti vengono all'Università 
niente preparati in botanica, obbligando l’insegnante a rifare anzi 
tutto la botanica generale elementare, porta via un tempo pre- 
zioso, e disturba non poco il programma della botanica medica, 
che altrimenti sarebbe inappuntabile; e che d'altronde viene 
sconvolto da un’altra cagione, di cui in appresso. 

Gli studenti di farmacia hanno botanica per due anni, con 
l'esame alla fine del secondo anno; il che significa che durante 
il primo non vengono a lezione, e veramente non ci perdono nulla, 
se (come di necessità accade) il corso del secondo anno è una ri- 
petizione di quello del primo. Del resto, il corso bienne non ha 
più ragione di essere ora che gli studenti di farmacia sono pareg- 
giati a quelli di medicina nell’obbligo di aver fatti gli stessi 
studii liceali; il medesimo corso di botanica medica può servir be- 
nissimo per gli uni e per gli altri. 

Se così, senza derogare sostanzialmente ai Programmi offi- 
ciali, si possono accomodare le cose per l'insegnamento botanico 
da darsi contemporaneamente agli studenti di farmacia e di me- 
dicina, la conciliazione non è più possibile quando si tratti d’ in- 
cludere nel medesimo insegnamento quello da darsi agli studenti 
della terza categoria, i naturalisti, ossia aspiranti alla laurea in 
storia naturale. Questi hanno l’ obbligo di fare due anni di bota- 
nica, e veramente se invece di due ne avessero tre, non sarebbe 
di soverchio per lo scopo, a cui mirano. In uno di questi due anni 
possono, è vero, attendere senza inconveniente al corso che si fa 
per gli altri studenti; ma nel secondo anno restano affatto sprov- 
veduti di un insegnamento proprio, e tutt'al più può l’inse- 
guante (se ha buona volontà) rimediarvi in parte col chiamarli 
presso di sè, e con maggior copia d'istruzioni familiari e di 
esercizii cercare di supplire al manchevole insegnamento catte- 
dratico. 

Cosicchè in complesso il professore di botanica nelle nostre 
Università è costretto da una parte a trattare la scienza nei suoi 
elementi, mentrechè avrebbe bisogno di darsi per intero allo svol- 
gimento di un corso speciale superiore; dall’ altra parte è condotto 
necessariamente, rifacendo tutti gli anni il medesimo corso per 
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gli studenti di medicina,‘ a sagrificare a questi, che sono sempre 
e di gran lunga i più, i pochi studenti di storia naturale, ai quali 
d'altronde come futuri cultori ed insegnanti della scienza , questa 
dovrebbe essere impartita in dose molto maggiore che ai primi. 

La ragione di tutto questo male è molto evidente, e sta nel- 
l’esservi in ciascuna Università italiana. un solo professore di 
botanica. Il rimedio altrettanto ovvio sarebbe di nominare, in 
tutte quelle Università ove fosse giudicato opportuno di lasciare 
sussistere una facoltà di scienze naturali, un secondo professore, 
incaricato più specialmente dell’ insegnamento della botanica per 
gli studenti di storia naturale. Questi potrebbero allora fruire di 
due corsi speciali fatti alternativamente in due anni dal loro pro- 
fessore, e di più del corso di botanica medica dato nell’ altra fa- 
coltà. 

Mi si obbietterà forse che lo s:opo, cui accenno, potrebbe es- 
sere raggiunto in modo più semplice e più economico, impe- 
gnando con un’adeguata retribuzione l' unico professore a fare 
ogni anno agli studenti di storia naturale quelle altre lezioni, di cui 
abbisognano. Io credo invece che non sia punto desiderabile l'ac- 
crescere le funzioni cattedratiche ai professori universitarii; di ciò 
il motivo è nell’indole stessa delle nostre Università. 

Finora queste le ho considerate nella loro parte botanica 
sotto il solo aspetto di scuole d'insegnamento; hanno però un 
diverso ed altrettanto nobile ufficio, cui devono adempiere e cui 
difatti adempiono. Oltre l’insegnare la scienza, l’aumentano; i 
professori sono ad un tempo stesso coloro che in Italia principal- 
mente coadiuvano coi loro lavori all'incremento della suppellet- 
tile scientifica e ai progressi della scienza, e se ciò è vero per 
tutti, lo è più specialmente per i Naturalisti e i Botanici, i quali 
non esercenti alcun'altra professione possono darsi per intero 
alla loro scienza, e consacrare il loro tempo e le loro cure a 
farla progredire, e ciò tanto più efficacemente, in quanto saranno 
meno gravati di lezioni; le quali se non soverchie sono benefico 


! Stando alla lettera del Regolamento, il professore universitario do- 
vrebbe fare 5 corsi distinti, essendo altrettante le categorie degli studenti 
(con bisogni diversi) che sono mandati da lui per ricevere l’ istruzione bota- 
nica, e sono: gli studenti di medicina — di farmacia di 1° anno — id. di 2° 
anno — di storia naturale di 1° anno — id. di 2° anno. Siccome non bastano, 
se havvi poi qualche Scuola di veterinaria o d’ agronomia annessa all’ Univer- 
sità, anche i loro alunni sono mandati dall’ istesso insegnante a cavarne quel 
che possono, 
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stimolo alla mente, ma troppo replicate tolgono tempo e lena ad 
occuparsi di ricerche scientifiche. 

Ed è bene che questo carattere di focolari di coltura scienti- 
fica sia conservato, anzi rafforzato nelle nostre Università; le quali 
per essere parecchie le più importanti e che hanno sicura vita, 
tolgono così ogni pericolo di un accentramento scientifico in uno 
o pochi Istituti, e di un unico indirizzo dato alla scienza da pochi 
ancorchè i più valenti suoi cultori che se ne prendano quasi il 
monopolio. D'altronde è anche una necessità che le Università 
corrispondano all’ indicato ufficio per la mancanza di altri Istituti 
che ne abbiano l’incarico; poichè le altre Scuole superiori che 
abbiamo in Italia, come scuole normali, scuole d’ ingegneri, ec., 
sotto altri nomi sono sostanzialmente Facoltà universitarie. al 
quanto modificate per corrispondere a uno scopo speciale, ma il cui 
ordinamento scientifico rimane lo stesso, essendo ivi pure i profes- 
sori rivestiti del doppio ufficio d'insegnare e di coltivare la scienza. 
Anche l’Istituto di perfezionamento di Firenze, che meno degli 
altri aveva il carattere didattico, si vede ora costretto a rive. 
stirlo e a mettersi in riga anch'esso con gli stabilimenti univer- 
sitarii, se vuole vedere giustificata nell’ opinion pubblica la pro- 
pria esistenza. 

Appunto come mezzo per raggiungere viemeglio l’ intento 
della coltura scientifica, sarebbe anche da raccomandarsi la no- 
mina di due professori di botanica nei maggiori stabilimenti uni. 
versitarii. Per tal modo, spartendosi fra di loro i varii rami 
dello insegnamento botanico, avrebbero maggior libertà di darsi 
ognun dei due ai suoi studii speciali sulle materie da ciascuno di 
essi preferite. Poichè la botanica è ora in tale ampiezza di svi- 
luppo da non potersi più abbracciare da un uomo solo in tutto 
il suo complesso; e nella presente generazione di botanici non 
havvene uno solo che possa pretendere a conoscerla addentro in 
tutte le sue parti, ma si devono tutti ristringere ad una è 
poche specialità; e la cosa desiderabile per l’Italia si è che 
tutti i rami speciali della botanica sieno coltivati e insegnati a 
dovere, mentre al presente alcuni dei più importanti, come 
l’istologia e la fisiologia dei vegetabili, sono quasi del tutto de- 
relitte. 

Altro mezzo efficace, anzi necessarissimo per la conveniente 
coltura della botanica in Italia, sarebbe un adeguato incremento 
della suppellettile degli orti e Gabinetti botanici. 

Sono molti gli orti botanici in Italia, ma non uno da ga- 
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reggiare con i grandi giardini d’oltre monte.' Non dirò che 
tutti quelli che vi sono s’abbiano da ampliare ed arricchire, 
poichè invece come stanno corrispondono a sufficienza ai mag- 
giori bisogni sì dell’insegnamento che delle ricerche scientifiche; 
ma non è men vero che si sente grandemente il bisogno in Ita- 
lia di due o tre orti botanici veramente ricchi; che in modo pronto 
ed economico potessero provvedere all'uopo di semi e piante gli 
altri stabilimenti botanici che ne facessero richiesta. All’ occor- 
rente spesa potrebbero bene supplire i Municipii di qualche 
città fra le più ricche d’Italia, che ne sarebbero compensate 
dal decoro che un bel giardino impartisce ad un città, e dal 
poter possedere in esso ad un tempo un ameno luogo di pas- 
seggio. Cosa molto decorosa per il paese e di gran benefizio 
per la scienza sarebbe poi l’impiantare uno di questi grandi 
giardini in qualche luogo dell’Italia più meridionale e più calda, 
dove il clima permetta di coltivare in terra allo scoperto tante 
mai piante esotiche da destare la maraviglia e l'invidia degli 
orticulturi e botanici di parti meno favorite dell’ Europa. 

Più fortunata rispetto ai Gabinetti botanici, l’ Italia ne pos- 
siede uno nel Museo di Firenze, che per l’entità degli erbari e 
altre collezioni morte e anche di libri può stare in linea con i 
meglio provveduti in Europa, se non coi primarii come quelli di 
Parigi o Londra; ed ha dote sufficiente per non decadere da quel 
posto. Ma la cosa è ben diversa per gli altri gabinetti addetti agli 
stabilimenti universitarii. Sorti per le cure e qualche volta a 
spese dei professori, non hanno generalmente una esistenza pro- 
pria, ma considerati come annessi degli orti tirano dalla dote di 
quelli i mezzi per corredarsi di collezioni, di strumenti, di libri; 
dimodochè quella dote, già abbastanza modesta per il solo orto, 
riesce affatto insufficiente dovendosene cavare le spese anche per 
il gabinetto. ® È uno stato di cose cui occorre rimediare, provve- 
dendo con assegni speciali ai gabinetti, i quali certamente non 
hanno minore importanza per la botanica che per la zoologia o 
la geologia o i laboratori per la fisica o la chimica, che intanto 
hanno dotazioni speciali, mentre la botanica ne manca. E tanto 


! Avverto che non conoseo quello di Palermo. 

* Variano gli assegni degli orti e per la loro cifra e per la proporzione 
delle persone, la cui paga gravita sugli assegni medesimi. L’orto di Pisa, 
per esempio, il quale come d’ Università di prim’ ordine credo sia uno dei 
meglio provveduti, ha L. 6000, con due soli impiegati non pagati sugli as- 
segni. 
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più occorre rimediarvi, inquantochè ora giustamente si vuole 
sia dato all'insegnamento cattedratico delle scienze di osserva. 
zione e di esperimento un largo sussidio di esercizii pratici, i 
quali non si fanno se non in gabinetti e laboratori montati bene, 
e anche con un numero di persone addeite fra professori e aiuti, 
proporzionato a quello degli studenti. 

Che dire poi se volessimo fare un passo indietro per rientrare 
nell’ insegnamento secondario, del corredo scientifico delle catte- 
dre di storia naturale nei Licei, scarsissimo o mancante affatto? 

Questi credo essere i mezzi da adoperare se si desidera che la 
coltura e l'insegnamento botanico in Italia risalgano al grado, a cui 
sono in Germania, in Francia, in Inghilterra, in Svizzera, e per- 
fino in Russia; e un altro mezzo ancora, di cui bisogna pure te- 
ner parola, per quanta ripugnanza si possa provare a trattare 
un argomento che sappia d’interesse pecuniario. Occorre fare 
sì che ai cultori di quella scienza sia assicurata una posi- 
zione economica tale da confortare giovani valenti al cimento 
dei lunghi studii necessarii per poter conseguire quando che sia 

‘ (con concorsi onestamente praticati) un posto rimunerato a suf- 
ficienza, non dirò per compersarli, ma per farli vivere onorata- 
mente. Al presente, i professori più favoriti, tanto di botanica, 
come delle altre scienze naturali, voglio dire quelli delle Univer- 
sità primarie, sono a questo riguardo in una posizione inferiore a 
tutti i loro colleghi. Oltre alle lezioni e ai loro studii particolari, 
avendo essi da attendere agli esercizi degli studenti e alle cure 
dell’orto, del gabinetto e del laboratorio, devono, se sono coscien- 
ziosi (e quasi tutti sono), dare tutto intero il loro tempo al loro 
ufficio scientifico, nè possono come altri considerarsi liberi fuori 
delle ore di lezione, essendo legati anche nei mesi di vacanza; e 
molto meno possono, come i colleghi medici o legali, usufruire del 
loro tempo libero, della loro scienza e della loro posizione so- 
ciale come sorgente di lauti guadagni dati da una clientela sicura. 
Nelle presenti condizioni economiche d'Italia lo stipendio solo di 
un professore universitario non basta a far vivere decorosamente 
una famiglia, e questo dica tutto. ‘ 


! I professori dei maggiori Istituti universitari in Italia (che sono 10 o 12) 
hanno 5000 lire all'anno, con aumenti quinquennali di un decimo, ma con 
defalcazione di un decimo circa per ritenute diverse. I professori di scienze 
naturali ricevono 700 lire per compenso della direzione dei loro gabinetti, 
laboratorii e orti botanici, i professori di botanica hanno a di più chi sì e chi 
no l’ alloggio gratuito. 
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Riassumo l’ opinione che possiamo avere dell’ insegnamento 
botanico in Italia, quale risulta dalle considerazioni tin qui bre- 
vemente esposte. L'insegnamento superiore 0 speciale, se non del 
tutto soddisfacente, è almeno tale da potersi condurre mercè mi- 
glioramenti e modificazioni non gravissime ad uno stato dei più 
soddisfacenti; per contro l’ insegnamento inferiore generale va 
inteso assai diversamente, ed abbisogna di sostanziali riforme. 


TEODORO CARUEL. 


Vot. XXIV. — Novembre 1873. 
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Allorchè il 20 ottobre 1870, e così un mese appunto dopo che 
Roma fu liberata per le armi italiane, io ebbi a recarmivi per ragione 
di ufficio, rivedendola scorso un ventennio dacchè n’era fatto esule, 
la sensazione spontanea che mi destò (pieno la mente ed il cuore dei 
miglioramenti di ogni specie ammirati in Torino, Genova, Milano e 
Firenze), fu questa: essere le fontane la cosa più degna in lei della Ca- 
pitale d Italia. Ciò, beninteso, fuori delle chiese, dei musei, dei mo- 
numenti. Tanto mi sembrò tutto lurido ed abbandonato ; negletta l’edi- 
lizia sin nelle parti più ovvie e comuni; degradati persino i più sontuosi 
palagi ed edifizi. Il giogo sacerdotale, dal grande rivolgimento francese 
in poi, ebbe anche questo di singolare, di ridurre misere e disadorne 
pur le cospicue città che gli soggiacquero. Nessuna più cospicua di 
Roma, e nessuna più indietro di Roma (cominciando dal risorgimento 
italiano), la quale attestasse tale scuorante verità , in contrasto eziandio 
colle minori sorelle, cui prima fu dato godere l’alito di libertà. Egli è 
vero che tra le pretensioni teocratiche havvi pur quella di sostentare le 
arti: ma come sì sostentarono negli ultimi anni in Roma? Il ricercarlo 
mi scosterebbe dal cammino intrapreso, ed io preferisco seguitarlo. 

Diceva dunque che le fontane mi sembrarono la cosa più degna. 
Di palagi Genova stessa può dirsi emula a Roma, e, se non tutti così 
grandi, ne ha molti ammirabili; e raccolti per seguito di lunghe vie, 
fanno altro effetto che frammisti a fabbricati modesti ed umili, siccome 
nella odierna Capitale. Quanto alle chiese, non possono riguardarsi al 
di d’oggi come l’unico portato e testimonio di civiltà. E nelle chiese 
romane in generale meglio rifulgono il sontuoso, lo sfarzo di decora- 
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zione, il valore degli oggetti, la vastità, anzichè predominarvi le forme 
elette, il carattere , l'efficacia della destinazione. Surte in gran parte, 
rabberciate o restaurate dalla metà del secolo XVI in poi, ritraggono 
quasi tutte (poche eccettuate) di quella fase dell’architettura deca- 
dente, cui a me non parrebbe disconvenisse il qualificativo di gesuitica. 
Incominciata coi vagiti della nefasta Compagnia, aggrandita collo esten- 
dersi della medesima, dominante col predominio di lei in mezza Eu- 
ropa, fece quella fase dell’arte ciò che il Gesuitismo produsse in ogni 
istituzione: falsò, corruppe, viziò, esagerò tutto. Perdendo di vista lo 
scopo intimo e la ragione delle cose , col convenzionalismo e coll’affet- 
tazione presunse supplire allo schietto sentimento del grande, del bello , 
che insieme con l’onesto si perdeva. Non essendo possibile un contra- 
sto sotto il dogmatico imperio, niente fu e potea essere libero e fecondo. 
Per la qual cosa sembrami che anche le chiese romane potranno testi. 
moniare del fasto e dell’orpello del Cattolicismo tralignato; ma restano 
le mille miglia lungi dallo inspirare vero senso religioso, ed infondere 
quella fede che evaporò col succedere ai Padri della Chiesa ed ai cam- 
pioni del Cristianesimo, i Gesuiti. 

Dei musei, per vero dire, i Papi di tutti i tempi sono più o meno 
benemeriti ; inutile lo indagare se per culto all’antico o di se stessi. Ed 
anco l’architettura romana, la quale non sempre dimenticò gli esem- 
plari vetusti che avea sottocchi, potea credersi (per saggi altresì re- 
centi) appropriata allo speciale uso di dare ricetto e porre in rilievo i 
cimeli dell’antichità : anzi ben deve reputarsi essere in questo partico 
lare stata Roma ognora inarrivabile. Se non che dei monumenti al- 
l’aperto qual giudizio portare? Furono essi curati, si curarono pur 
da ultimo, quanto bugiarde e adulatrici scritte presumono di ammo- 
nire all’osservatore inesperto? La Roma antica, manomessa, mutilata 
in ogni tempo, denaturata con appiccicature di culto superstizioso, non 
può non destare senso dispiacevole a chi tuttora la ricerchi e rimiri. 
Nel procedere del nostro discorso avremo motivo di toccare alcun che 
in proposito; mentre sin da ora ne parrebbe essere abilitati ad espri- 
mere che molto vi è da fare su tale argomento, e che l’Italia risorta 
ha l'obbligo di adempierlo per stretto dovere con non soverchia di- 
lazione. 

Taccio dello stato delle strade, delle piazze, delle fogne, delle 
case, de’ passeggi. I selciati delle strade romane sono una ignominia 
per chicchessia; non già a causa del genere solido ed economico, ma 
colpa la nessuna livellazione, la mancanza di marciapiedi, di margini 
regolari, che pare tuttora una rarità introdurre. Le acque pluviali scor- 
rono ancora per mezzo le vie, e passano a rivi per giungere aì così 
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detti boccacci! Le piazze, dalle principalissime in fuori, seguono la 
condizione delle strade, senza liste che ne spartiscano e ne regolino 
l’area e lo scolo. Le case si vanno rinalbando nelle facciate ; e questa 
sembra la prescrizione municipale meglio attesa: ma con quali mono. 
tone e fosche tinte, per difetto d’imbiancatori capaci e in conseguenza 
di colori triviali! Qual confronto con Firenze, dove ogni casetta ha 
aspetto gaio e decente! Non parliamo degli atrii, delle scale, d’ordina. 
rio anguste, oscure, male collocate ; non delle comodità interne che sono 
un desiderio per ogni abitazione, la quale non occupi un palazzo. Il 
Pincio fu bene acconciato, ed il suo acconciamento già formò una delle 
più belle cose di Roma. Bensì altri passeggi, dove sono, che sono? A 
che conclude quello square di recente creato nella riposta piazza San 
Marco? Giardini pubblici altrove non si hanno, e le sponde urbane del 
Tevere sono sempre agresti; anzi peggio che agresti e naturali, sfogo 
di cloache, raccolta d’immondezze, mostra di luridume! 

In tanto bisogno di riforma, di cose nuove, sarebbe ingiustizia 
accagionare il Municipio di Roma, perchè, dopo nemmeno tre anni 
dalla liberazione, gran mèsse non abbia raccolta. Roma si distingueva 
già da ogni altra qualsiasi città degli infelici Stati pontificii per avere 
solo una larva di Municipio. Fu il derisorio S. P. Q. R. conservato 
attraverso i secoli più per esca a zimbello, che ad omaggio d’impareg- 
giabile grandezza. Il governo teocratico assorbiva tutto, ingelosiva di 
tutto. Il laicato gli dava ombra sin nella città ieratica per eccellenza, è 
dove oltrepoteva il prelatume. Di guisa che, a differenza di ogni altro 
Comune di quell’accozzaglia di Stati, al cessato Senato romano veniva 
fatto assegnamento sull’ Erario pubblico, e le sue funzioni andavano poco 
in là delle lustre e delle processioni. Era rincarata a doppi la misura del 
già tralignato Senato antico sotto i Cesari più corrotti e corrompitori. 

Nessuna meraviglia quindi se |’ Autorità locale di Roma, al divenire 
la città capitale d’Italia, si trovasse impreparata al grave incarico, ed 
impari ai tempi nuovi che inaspettati sopraggiungevano, e per giunta 
con strascico d’impazienza giustificata, ma non atta a suffragarsi. Non 
è difetto di persone, non è imputazione individuale, a cui si possa al- 
Iudere. È difficoltà di situazione, è forza di contingenze che bisogna 
considerare ed accogliere con rassegnazione e discretezza. Noi di que- 
sto non ci occupiamo, nè perciò abbiamo tolto la penna. Riconosciamo 
anzi che col promuovere tentativi , accogliere progetti, bandire concorsi, 
si è dato almeno sentore di avere in animo il fare, e di essere disposti 
a quello che Roma odierna imperiosamente esige. Il presente Capo del 
Municipio non può non riguardarsi persona ad hoc, e già sono divul- 
gate le sue intenzioni e noti gli eccitamenti. 
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Lungi bensì dallo ingolfarci nel vasto pelago dell’edilizia, limitato 
è il nostro scopo. Nostro scopo è di passare a rassegna i vari disegni e 
progetti presentati per il riordinamento e l'ingrandimento della Capitale. 
Su questo tèma soltanto imprendiamo a discorrere, lasciando tutto il 
resto alla saggezza degli uomini chiamati a reggere la cosa pubblica ro- 
mana. Furono già di moltissime tavole tappezzate le aule capitoline, e 
lassù ciascuno potè prendere conoscenza di quanto diversissimamente 
si studiò da parecchi artisti e venne variamente proposto. I confronti 
sorgevano naturali a quella vista, e mi prese vaghezza di esporre il mio 
parere, assecondando una facile propensione che parmi avere nella 
materia. Non mi fermerò ad ogni suggerimento o tavola , nè ogni idea 
e particolarità prenderò a scrutare. Invece intendo di trattare il sog- 
getto nel suo tutto, in grande e sulle generali, rispetto alle opere preci- 
pue, e meglio raccomandate, togliendo in specie per base di esame 
i disegni dei più reputati Autori scesi nell’ agone. 

Tra questi figurano i nomi di due architetti che levano grido di sè 
ai nostri giorni, il Cipolla ed il Mengoni. Io sono amico ed estimatore 
di entrambi. Ma essi forse non dissentiranno nel riconoscere l’architet- 
tura non prospera, se in capite all’albo di essa, nella risorta Italia, 
eglino (e non altri sicuramente) debbono esservi inscritti. Che la sto- 
ria ci sia benigna a tale riguardo, come suole augurarsi che la terra 
sia lieve sulla tomba di un trapassato che non potè meglio operare. 
Eglino sono antesignani dell’arte nostra: ma che cosa sono eglino stessi? 
Il Cipolla, ingegno misurato e corretto, eccelle certo negli adorna- 
menti e nella graziosità dei profili, nel comporré sarcofagi e cenotafi, 
nell’aggiustare abbigliamenti di ogni specie. Di stile purgato e delicato, 
tende ad essere architetto minuto; se non che, accortosi della minu- 
tezza, cade alle volte nella gravità. L’impronta delle sue fabbriche non 
è nuova, rivelando un culto sincero e proficuo del buono dell’arte; ta- 
lora sa alquanto di plagio, mentre il concetto pur non si disgiunge da 
garbo, da convenzione di scuola, di accademia. Composto sempre, gran- 
dioso abbastanza, ricco sovente, originale mai. Che si potrebbe giudi- 
care del Mengoni? È l’opposto del Cipolla. Togli dalle sue creazioni il 
colossale, l’ardito, l’eccentrico, e poco vi resta. I particolari non reg- 
gono a critica. Miscuglio bizzarro e indigesto di tutti gli stili, origina- 
lità, ma stravagante. Se un buono e peregrino concetto gli balenò alla 
mente, non è svolto come un genio avrebbe saputo. Ed allora avrebbe 
valso di precetto a questa generazione ingorda di meglio, e che pure 
non riesce se non se a contraffare o a delirare. Fu chiamato, e non a 
torto, l’ Achillini dell’ architettura. Mostra ingegno indubitato, ed ot- 
tiene successo colla mole, colla dovizia, colla sovrabbondanza degli 
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ornamenti. Fa colpo sulle menti volgari, appaga l’occhio indòtto, non 
persuade la mente aggiustata, il conoscitore profondo dell’archi- 
tetlura. 

Più facile è criticare, desiderare, che fare. Sicuramente: ma 
non sarà inutile, per vantaggiare, il riflettere in che acque si navighi. 
In ogni cosa e disciplina il confessare una decadenza e una deficenza 
è il primo passo al miglioramento. Ed oltre a decadenza nell’arte, ab- 
biamo deficenza di buoni architetti : prova le città che in pochi lustri 
si sono rifatte, aggrandite per un terzo, per metà, e quali fabbriche 
ne sursero? Non si pigli per ardire, od in altra mala parte, un lin- 
guaggio sì franco. È necessario nel riconoscere lo stato di un’arte; e 
non è inopportuno qui, ove imprendiamo a trattare forse dell’ ufficio 
massimo dell’ architettura, quale l’ ordinamento di una città, e per 
giunta capitale. A ciò le prodezze, le presunzioni accademiche non 
valgono. Fa duopo di tutta la scienza, dell’ accortezza, della potenza 
del vero architettore : dell’ architettore di edificii, ed immaginatore 
di cose degne, non di colui che si crede tale per comporre disegnucoli 
e tipi leccati, che fanno andare in visibilio gli accademici inesperti. 

Seguendo il nostro assunto, piglieremo particolarmente a conside 
rare le idee ed i progetti degli Autori del Piano così chiamato regolatore 
ordinato dal Municipio, e le proposte in specie dei signori Cipolla, Men- 
goni e Landi. Le quistioni si affollano : ma noi avremo cura di non toc- 
care quelle che non sono di nostra competenza, e di sceverare le altre, 
sulle quali è più difficile che il voto pubblico si posi. Non istaremo a 
contendere se Roma debba ingrandirsi sul piano o piuttosto sul colle, 
se |’ odierno suo centro debba spostarsi, se il Tevere debba deviarsi o 
no. Tèsi siffutte ci sembrano fuori della presuntiva risoluzione. Anche 
allorquando un raziocinio giudizioso ginngesse a dimostrarle trionfanti 
in un senso 0 diversamente, non potrebbero trovare puntuale appro- 
vazione ed effettuazione. Le città non si fabbricano e non si modificano 
(siccome gli Stati non si fondano e si governano) secondo preconcetti 
teoretici ed astratti. Sono il frutto più della sintesi che dell’ analisi; 
ed in effetto concorrono all'impresa tanti elementi svariatissimi, che a 
potenza umana non basta l’animo di regolare, e su cui non si ha 
forza realmente di potere. L’ umana compagnia è così fatta, che opera 
ciò che vuole, ciò che le talenta, ciò che crede più conveniente in 
limite di tempo e di spazio, giusta concetti e intendimenti, che poi po- 
trebbe rigettare, ma che oggi segue forse inconscia, pel cozzo d’ in- 
teressi, di mire, di presunzioni, di cui temporalmente si anima. Dal- 
l’altro canto al fare, allo edificare si è posto mano; e post factum 
lauda. Non è più tempo di discutere in via di massima e di astra- 
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meglio è continuare l'avviamento, e su quanto restasse a de- 


zioni; : 
cidere prendere consiglio. E il caso appunto dell’ esempio accennato, 


che poi si attaglia alle contingenze di ogni caso sorgente in conformità 
a quello che ne occupa. & 
Principiamo a dire del Piano municipale o regolatore, il quale 
ha cià subito acconce modificazioni. E di queste modificazioni vuolsi 
» 


altresì tener conto. 

È già merito di questo progetto la iniziata gran via denominata 
Nazionale. Dall’ emiciclo preparato presso alla Stazione delle Strade 
Ferrate è noto quella dipartirsi, e larghissima scendere alla Via dei Ser- 
penti. Dopo di che ripiega ed ardita s' inoltra ne’ giardini Altieri, e 
quindi in quelli Colonna. Da ultimo fa capo al Corso in Piazza Sciarra. 
Non diciamo come fu incominciata materialmente, senza che ancora 
si possa accedere con comodità al braccio supremo compiuto. Essendo 
via segnata sulle mura e pareti che devonsi tagliare, tutti ne possono 
apprezzare la importanza e lo andamento. A me che mi dètti cura di 
seguirne le tracce, apparve bene immaginata e condolta ; e credo sia 
per riuscire tal via da accrescere decoro a Roma e da soddisfare as- 
soluta necessità, quella di fornire conveniente adito alla Stazione. 
L’infimo tronco di Via Nazionale, che con sezione più stretta corre 
quasi parallela a Via delle Muratte, non garbò al Sindaco signor conte 
Pianciani; talchè esso ebbe a dirne nel suo Memorandum ai colleghi 
Assessori che levò rumore per le stampe. Non parrebbe di regola 
troppo desiderabile che il Sindaco s’intrometta nelle particolarità di 
arte; ma non senza peso appaiono le riflessioni all’ uopo messe in 
campo. La ristretta larghezza di detto tronco è certo un difetto ; la 
imboccatura in Piazza Sciarra non può risultare ampia; meglio sa- 
rebbe certamente che la nuova gran via sboccasse nel cuore della città 
in Piazza Colonna. Ma è ciò possibile ? Di questo non pare che si curi 
troppo l’onorevole Pianciani, alludendo ad un disegno, di cui parleremo. 

Altro buon concetto del Piano regolatore è l’ allargamento del 
Corso, sebbene limitato ai tratti più stretti. Simile limitazione non 
può ammettersi per cosa definitiva: |’ angustia, onde ciascuno soffre 
oggi disagio in questa arteria primaria della Capitale, porge di ciò 
prova irrecusabile, che non abbisogna di comento alcuno per essere 
accolta. Come da principio sembrava che di necessità siffatta molti 
non fossero persuasi; come poi ben poco voleavi, e ben poco vi volle 
per convertire alcuno; così da ultimo qualsisia incredulità dovrà ces» 
sare, e si risolverà ogni titubanza. E l’ allargamento bene è designato 
dal lato che guarda oriente, siccome quello che il luogo, per varie 
circostanze, manifestamente addita il più opportuno. Se sin qui pare 
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che non si voglia troppo largheggiare in. lautezza di taglio, in fine si 
può fare a fidanza che sarà riconosciuto per larghezza normale del 
Corso l'ambito di Piazza Sciarra. E dovendosi tagliare, sia pure 
palagi ed edificii cospicui, si ricordi in grazia questo documento della 
esperienza : tanto la spesa importa a rifilare pochi metri, quanto ad 
internarsi nei fabbricati esistenti per qualche decametro e più. Il te- 
nore della Legge sulle espropriazioni per causa di pubblica utilità offre 
più di un argomento a convalidare cotal verità. E senza ciò si com- 
prende di leggieri che le parti postiche dei fabbricati, sui quali si portò 
taglio generoso, mentre in stato integro meno valevano in quella po- 
stura, addivenendo di prima fila e venendo a prospettare sulla strada 
allargata, acquistano di pregio, e così giungono a compensare, e tal. 
volta ad usura, il disborso subito per |’ acquisto delle aree anteriori. 
Ad opera compiuta di allargamento non è raro il caso, onde verifi. 
casi che la partita della spesa per espropriazione e riedificazione, e 
quella di provento del nuovo fabbricato, tendano ad adeguarsi e pa- 
reggiare. 

Checchè ne sia di ciò, egli è certo ehe l'allargamento notevole 
e generale (a tempo debito) della principale via presente di Roma, che 
è il Corso, non si può non riguardare come una delle basi sostanziali 
su che si aggira il miglioramento della Capitale. Occorre nel riordi- 
namento delle città il medesimo che viene imposto nel riordinamento 
degli Stati. È impossibile, per imperiosi ed innumerevoli motivi, fare 
tabula rasa, e prevedere un avvenire astratto, differente troppo da 
ciò, cui serve di addentellato il presente. I ricostruttori arditi di città, 
i progettisti arrischiati, possono paragonarsi, in certa misura, agli 
utopisti sociali od ai riformatori senza giudizio. In fondo di un con- 
cetto che non sia savio ed effettuabile per ogni riguardo starebbe la 
delusione degli uni, siccome il fatto, quasi quotidiano, dimostra la 
inanità degli altri. Invece in ambedue le cose il disegno delle corre- 
zioni, delle modificazioni, degli ampliamenti certo deve essere largo, 
razionale, non taccagno, non monco ;-ma al tempo stesso non può di- 
scostarsi dai criteri della condizione attuale delle cose. Perciò il ta- 
glio alla sinistra del Corso di Roma deve attendersi e si effettuerà 
quando che sia, compiutamente, benchè imponga un sagrifizio di gran 
rilievo: causa fors’ anco questo sacrifizio, onde da principio facevasi 
mal viso all’ allargamento. Non solo si tagliava stretto ed a tratti, 
non si curava il rettifilo, e da capo invece di atterrare a levante, dove 
si ha sporgenza, e sporgenza grandissima, si metteva mano a destra, 
storcendo la via e risecando nientemeno che l’ala di quel Palazzo di 
Venezia, che è una delle fabbriche vetuste e caratteristiche di Roma. 
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Quel sacrificio consiste nel taglio del Palazzo Torlonia, che tanto 
sporge sulla piazza appunto che ha nome di Venezia. Sappiamo che 
l’opulento Principe profuse in quel palazzo tesori ad arricchirlo di 
fregi e pitture, opere dei più bravi artisti che nei tempi moderni 
Roma vantasse. Ma la remozione o la perdita di tali opere è fatale, e 
niente può distoglierla e minorarla. A nessun patto Roma ammoder- 
nata potria sopportare il Corso contorto e viziato in Piazza Venezia. Da 
questa piazza forse incomincia una delle principali, più utili e più 
urgenti riforme che la nuova destinazione della città esige ; il perchè 
confessiamo di esserci molto rallegrati, allorchè gli uomini di arte 
del Municipio, abbandonate le prime titubanze, sono poi venuti con 
le modificazioni a segnare un passo importantissimo nel riordinamento 
della Capitale. 

Idea felicissima ci sembra, appropriata alle contingenze odierne, 
provvida nell’ avvenire, quella di non dare termine al Corso colla così 
detta Ripresa dei barberi, come oggi barbaramente avviene; e lurida- 
mente potremmo aggiungere e sconvenientissimamente pur anco. AI 
nostro modo di vedere stava qui un nodo di saggio riordinamento ef- 
fettivo e pratico, lungi da concepimenti fantastici e sovvertimenti ge- 
nerali; e questo nodo, se non ci inganniamo , consisteva nel porre 
accortamente in comunicazione, e quasi diremmo a contatto, la 
Roma moderna colla Roma antichissima, per ciò che maravigliosa- 
mente ne avanza di là dal Campidoglio. In una parola, una delle pri- 
me, sostanziali e più vivaci impressioni che ne colpì nel pensare al- 
l’assestamento della novella Capitale italiana, quella si fu di legare il 
Corso alla Via Sacra e trionfale dei dominatori del Mondo : o per espri- 
merci con esattezza, ci parve opportunissimo il far sì che dal Corso pro- 
lungato si potesse comodamente e decorosamente accedere al Fòro, al 
Colosseo. Conosciamo che il suolo poco propiziamente si presta all’ in- 
tento, atteso l’ altura che sbarra l’adito e genera 1’ acclività della via 
detta oggi di Marforio. Ma ella è altura non soverchia ed indomabile; 
e reputiamo che |’ abbiano pene superata ed agguagliata gl’ingegneri 
del Municipio con quell’appropriato disegno di nuova strada, che pell’al- 
tra Cremona ampliata mena al Colosseo dal di dietro degli absidi del 
tempio della Pace. È strada di altimetria non piana, di cui solo uno 
studio particolareggiato può dimostrare la bontà: ma che ben presa, 
come fu, niente dovrebbe contrastare che riuscisse idonea e propor- 
zionata. ì 

Intanto siamo tratti a lodarne il concetto e l'andamento, e vor- 
remmo che si tenesse a cardine di ogni meglio avvenire. Perciò la 
nuova piazza alla ridetta Ripresa dei barberi e sino al Fòro Traiano ci 
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sembra molto acconcia, egualmente che del seguito della via non sa- 
premmo non approvare la discesa al Colosseo. E diciamo discesa ; im- 
perciocchè costretti gl’ ingegneri ad elevare quella strada anco per farla 
comunicare colle alture e drizzarla ad altra destinazione, ed essendo 
a rincontro sì basso il piano della prisca Roma, non diversamente che 
per rampe si poteva supplire al dislivello. E le rampe presso al Co- 
losseo ci appariscono bene immaginate, e sufficientemente spazieg. 
giate, ossia discoste da questa gran mole. In verità sarebbe da giudi- 
carsi difetto grandissimo che le nuove costruzioni non distassero quanto 
conviene dall’immane edificio, con rischio di non poterlo proporziona- 
tamente dominare coll’ occhio, e per ridicolo contrapposto e indegno 
vedere i nuovi fabbricati svistare di soverchio e perdere al confronto 
suo. Al quale proposito, dacchè qui cade in acconcio toccarne, non ci 
difende del tutto il timore che i nuovi quartieri dall’ altra banda del 
Colosseo, sul Celio, non siano posti a giusta distanza e quasi restino 
troppo approssimati ad esso. Che bisogno può egli aversi di accalcare 
le abitazioni dappresso que’ venerabili avanzi? Come non paventarne il 
paragone? Perchè promuoverlo scuorante, forse indecente, sempre 
ardito? Non si ha tanta area nella cerchia di Roma da moltiplicare 
case all’ infinito senza invadere il campo dell’ antichità? Si apprezzi 
la parola invadere, vale a dire avvicinarsi soverchiamente, non lasciare 
spazio congruo e proporzionato: laddove il coronare le alture di fab- 
briche, il popolare i dintorni di quegli avanzi, in cambio di mante- 
nerli muti e deserti come oggi da secoli permangono, sembra partito 
non disconveniente; piuttosto tale da conferire maestà agli avanzi me- 
desimi che rinserrano tante memorie della prisca italiana grandezza. 
Dacchè poi siamo sul parlare di Roma antica, ossia della parte 
più nobile della Capitale e dove ne, sono più condensate le memorie, 
io, a rischio anche di dir cosa non ammessa, non so resistere all’ ester- 
nare un pensiero che mi frulla da molto tempo nella mente. Si spiega 
con la importanza grande che pongo e di che sopra toccai, al legare 
Roma moderna coll’antica, e al passare francamente dal Corso al 
Fòro Romano quale suo degno e nobilissimo finale. 1) che già include 
che, a mio avviso, dovrebbesi per intero, e ad ogni costo, rintracciare 
e porre tutto allo scoperto la Via Sacra, per quanto ne avanza dal- 
l'Arco di Costantino a quello di Settimio Severo e su al Campidoglio; 
e questa via non soffrire punto interrotta, nè comunque ingombra od 
oppressa da sovrastanti terrapieni, strade e fabbriche. S’ intende dun- 
que che, a mio modo di vedere, la ben concepita strada nuova in pro- 
secuzione al Corso, di che innanzi parlai, dovrebbe per più bracci 
immettere (sia pure mediante sdruccioli) nell’ area vetusta finita di ri- 
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cercare e scavare. Così al piano dovrebbe andarsi del peristilio del 
tempio di Antonino e Faustina, rimossa quella specie di sconcio ponte 
che per chiesupola importuna, a cui quel tempio fu ridotto, si vede 
costrutto. Così del tutto soppressa dovrebbe essere l’ odierna strada, 
già intaccata dagli ultimi scavi, ‘la quale dal Carcere Mamertino con- 
duce all’ Arco di Tito. Non più fabbricati circostanti, che sono umilis- 
simi e di abbietta destinazione, fienili e simili, fronteggianti il così 
detto Campo Vaccino. E ciò, sia che proseguano la linea del tempio 
suddetto, sia che s’ intromettano al Palatino, sia che ovunque sorgano 
dintorno al Foro Romano, fuori della giusta e rispettosa distanza addi- 
tata dalla convenienza, dall’ accordo, dalla prospettiva. Invece, robu- 
ste e caratteristiche sustruzioni parrebbe che dovessero separare il 
basso suolo del Fòro dal terreno adiacente che non fosse da rimuo- 
versi. Ben ordinate e ben concepite scalee vi discendano, e per co- 
modità dei visitatori dagli sdruccioli, e per rompere la monotonia 
delle sustruzioni. E del resto sgombero appieno sia il sacro suolo, cal- 
pestato da tanti eroi, e sgombero di tutto, affatto. Crediamo non es- 
sere facile mantenere quel piano all’ asciutto per rispetto alle acque 
pluviali ed alle infiltrazioni. Ma l’ ingegno umano è giuvto omai a ci- 
mentarsi in ben altre difficoltà, che non sono queste minime che qui 
s incontrerebbero. E dal piano del Fòro libero si abbia e godasi quanto 
può rintracciarsi dell’ originario accesso al Campidoglio: intercettata 
ogni comunicazione ordinaria o di transito usuale; abbattuti gli archi 
che formano passaggi pensili sopra gli avanzi rispettabili. Che effetto 
grande e maestoso volete voi che facciano quegli avanzi visti a mez- 
zaria? Il punto prospettico di veduta è condizione prima per rimirare 
fabbrica ed edificio qualsiasi. Immensamente guadagnerebbero gli im- 
mani cimeli sceverati delle costruzioni moderne, che per conservare i 
transiti li deturpano. Immensamente crescerebbero di gagliardia e 
d’aspetto visti solo da basso, ed entro una cerchia che soltanto dal 
vero pavimento prisco li lasciasse scorgere ed ammirare. 

Perciò diciamo francamente che ne ha futto male lo scorgere nel 
Piano regolatore dell’ Ufficio tecnico municipale (tuttochè corrette e 
rimosse molte delle presenti costruzioni che per transiti ingombrano 
il Foro) un adito nuovo; il quale ai segni ed al colore ci sembrò dover 
consistere in un ponte di ferro. O di ferro, od anche di cristallo, nes- 
sun oggetto alieno può consentire il luogo, se si vuol ricondurre alla 
pristina maestà; ma per farlo figurare bisogna isolarlo, pur dandovi 
facile e spontaneo accesso dal centro della città nel modo indicato. Per 
conseguenza neanche la rampa che ascende al Campidoglio di fianco 
al Tabulario potrebbe conservarsi, se non ritornando all’ antico, e come 
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l'antico suggerisse o lasciasse discoprire. Lo che poi per riguardo alla co- 
modità della odierna sede del Municipio non farebbe danno; dappoichè 
il suo Ufficio tecnico seppe trovare, per lo stesso accesso a quella sede, 
una nuova via agiata e da carrozze che niente di meglio, e più sagace- 
mente cavata ed appropriata. Dipartendosi dalla nuova piazza alla Ripresa 
dei barberi forma bivio coll’ arteria in prosecuzione del Corso; e così 
sono posti in bella mostra i due più importanti punti della metropoli; 
e l’uno avvantaggia l’ altro, e ad entrambi si diramano le comunica- 
zioni in modo degno, grandioso, appagante. 

E qui anche colla tema di pronunziare una stramberia, anzi espo- 
nendo un pensiero bizzarro che non sarà consentito di certo, credo 
che, riposto in onore l’ ammasso di Roma imperiale superstite dal 
Colosseo al Palazzo dei Cesari al Tabulariò , ed isolato come in ampia 
chiostra sagacemente architettata e predisposta per passarvi dalla Roma 
odierna, non per questo mi fermerei; nè stimerei con questo solo di 
avere compiuto quel meglio che da que’ superbi ruderi potesse trarsi 
a lustro e pregio della nuova Capitale. Se grande studio si pone nel- 
l’aggiustare tutto che sia antico, e con tanta lode si cerca di ricom- 
porne le parti, ove sia possibile, perchè (addivenuta un di Italia ricca 
e possente) non muovere un passo innanzi? Perchè non dar mano a 
fare assaporare realmente ai viventi un saggio parlante della magnilfi- 
cenza che fu? Gli avanzi sono sempre monchi ed imperfetti. Parle- 
ranno alla mente dei dotti, non lasciano leggere chiaro agli occhi co- 
muni. Che siano gli avanzi rigorosamente rispettati, non c’ è bisogno 
di dire. Ma, avendo lauta pecunia, sarebbe impresa improba o dis- 
sennata cercare di ricomporre il vetusto, almeno nella ossatura? 
Lungi da noi una contraffazione; non mai un restauro. Bensì un com- 
plemento delle forme organiche sostanziali di que’ templi, di quelle 
logge, sarebbe un delitto? Firenze non possiede le prische anticaglie 
di Roma, ma usa di ben diverso costume nel porle in onoranza. Non 
le trasanda Firenze; le cura, le ripara, le mette quasi a festa. E gran 
profitto da tal costume ricava: chè il vecchio fregia il nuovo; ed an- 
che perciò Firenze è forse la più cara delle città italiane. Perchè non 
imitarne l’ esempio in Roma? Perchè qui si chiama rispettare 1’ antico 
il lasciarlo andare in deperimento? Il tempo intacca anco il diamante; 
ed il tempo farà crollare gli avanzi abbandonati. Col rispetto adunque 
dovuto agli archeologi ed al loro rigore, ne sembrerebbe che almeno 
l’ uso di Firenze si potesse introdurre nei monumenti di Roma. E forse 
allora, gustando di quello l’ effetto e la bontà della cura riconosciuta, 
potrebbe apparire meno strana la mia ardita proposta. Che non riusci- 
rebbe di magnifico e stupendo un pezzo di Roma antica entro la Roma 
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rigenerata dal vigore del libero popolo italiano? Non urteremmo nel caso 
di pittura che, deperita, non si resuscita, e la quale sarebbe invero 
sacrilegio toccare. Non si tratterebbe di statua mutilata, cui sì aggiun- 
gano membri; quantunque parte delle statue ammirate nei Musei 
vuolsi che abbiano giunte e risarcimenti. Trattasi di edificii, nei 
quali il pregio, l’ effetto, sta nella massa, nelle proporzioni, e sino ad 
un certo punto nella materia. La materia non potrebbe rinnovarsi , 
chè sarebbe prodigalità e follia. Ma accanto alla materia reale e super- 
stite, che male vedervene della nuova diversa, sia pure triviale, di 
accompagnamento, per dare una idea dell’ ossatura? Che male, ad 
esempio, se alle colonne granitiche del tempio di Giove Statore se 
ne unissero delle intonacate per mostra quanto a raffigurare il suo 
insieme? Se di costa agli architravi giganteschi di marmo  piatta- 
bande di mattoni ne ricomponessero la intelaiatura? Certo gli ador- 
namenti , le particolarità, le grazie non dovrebbero essere riprodotte , 
a fine appunto di evitare la contraffazione, il garbo, il pretenzioso. Per 
lo che in giusti limiti contenuto e condotto il restauro, non sapremmo 
vedervi la profanazione; mentre l’incuria presente suona disprezzo e 
peggio. Ad imprese siffatte solo larga dovizia può addurre. Quindi sa- 
rebbe cosa pe’ nepoti; ed a’ nipoti il sentenziarne. E questo sia sug- 
gello che ne salvi da censura al dì d’ °ggÌ; la quale potrebbesi beni. 
gnamente a loro rimandare! 

Dopo sì straordinaria, per non dire stravagante digressione, torno 
all'argomento, ed all'argomento modesto ed assegnato del Piano re- 
golatore edifizio di Roma. Sin qui 1’ ho lodato. Ma non posso passare 
innanzi ad altre sue parti pregevoli, senza che, per terminare di dire 
del Corso quale quel Piano lo acconcia, non spenda una parola di bia- 
simo nel riprovare un partito che a me sembra riprovevolissimo. In- 
tendo accennare allo smanco (che diversamente non saprei chiamare) 
immaginato di faccia all’angolo sud-est del Palazzo Chigi, facendosi 
largo, credo, col taglio del Palazzo Piombino. Contro partito sì scon- 
cio alzò già la voce il Sindaco e con ragione: è da credere che sia 
di quelle cose, le quali, seppure si propongono, non possono avere 
esecuzione. Devesi almeno opinare così per la estimazione di Roma. 
Qual fosse il movente di quella largura, conservata anco nella pianta 
modificata di detto Piano regolatore, non si comprende. Ci esprimiamo 
in cotale modo, avvegnachè , stabilito di allargare il Corso in confor- 
mità della sezione di Piazza Sciarra, l'allargamento torrebbe la pre- 
sente angustia della via ed ovvierebbe alle difficoltà del transito (sicu- 
ramente pericoloso), e null'altro abbisognerebbe. Che se si facesse 
riflettere, prevedersi certamente che l’ allargamento del Corso, quan- 
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tunque opera primaria e sostanziale, non potrà effettuarsi sì presto, 
causa tante ragioni, e segnatamente il non scomporre la contrada 
precipua della Capitale innanzi che sianvi eretti nuovi quartieri, sa- 
rebbe facile il rispondere. L’opera grandiosa non si può compiere di 
un fiato: per ora s’inizi dove più urge, e sarà tanto di guadagnato. An- 
che Milano, dal tempo del Regno italico in poi, stette per lustri e lu- 
stri con strade principali allargate a tratti. Diversamente non si acco- 
moda effettivamente città qualsiasi. Quindi comprendesi appieno, e 
deve approvarsi, il taglio necessario del Palazzo Piombino. Si prose- 
gua bensì per tutta la fronte interposta alle due circostanti vie, ed ol- 
tre, quanto occorre al transito, chè trattandosi d’intaccature precarie 
non monta. Così la intera fronte di Piazza Colonna verrà ritirata a 
giusta misura. Tutto ne guadagnerà; l’ ampiezza non grande della 
piazza, la sua euritmia rispetto alla monumentale colonna, ed il tran- 
sito da ambedue i canti. Laddove lo smanco immaginato, e non po- 
trebbe ammettersi in definitivo, e sin di presente e precariamente of- 
frirebbe sconcezza e bruttura da non dire. 

Stiamo bensì coll’ Ufficio d’arte municipale per ciò che riforma la 
Piazza di Fontana di Trevi, anzi per ciò che a questa superba fontana 
dà piazza che ora non ha. E la nuova piazza disegnata ne sembra di 
conveniente misura, e di aggiustati limiti che si consociano alla comu- 
nicazione colla Via Nazionale ed all’ accesso del Quirinale. Con che ve- 
niamo a pronunciarci e a dare il nostro giudizio, qual che sia, su quanto 
riguarda una delle parti principali del progetto Mengoni. È progetto 
sterminato, conforme il costume di concepire ed architettare del suo 
autore. Abbraccia il gran circuito che intercede dalla chiesa del Maz- 
zarino presso Fontana di Trevi sin oltre la Piazza di Montecitorio, 
anzi sin dietro la via che riesce in Campomarzo. E si farebbe proprio 
piazza pulita. Si torrebbe il Palazzo delle Poste, si sfonderebbe di là 
da Montecitorio, si demolirebbe tutto che esiste tra il Corso e Piazza 
Paoli. Siamo alla ripetizione di Milano. Bensì qui non abbiamo nè il 
portico dei Figgini, nè le casupole che facevano sì brutto contrasto 
alla mole dei celebre Duomo pungente. Nè sporgenza di fabbriche oc- 
culta la vista di nessun rilevante monumento, nè si sente gran biso- 
gno di spazio. Nel circuito, per vero dire, non sorgono edifici sontuo- 
si, fuori della vecchia Curia Innocenziana, nè si incontrano fabbricati 
rispettabili per architettura e destinazione. Ma che perciò? È savio il 
concetto? Non diciamo del Palazzo Piombino, il quale, dovendosi di 
molto risecare, tanto varrebbe occuparlo per intero. Ci passeremo del 
taglio a sguancio del palazzo rimpetto al Chigiano in Piazza Colonna, 
taglio che romperebbe la regolarità maravigliosa di questa piazza, non 
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ampia certo, ma neppure tale che lasci desiderio assoluto di vederla 
duplicata e triplicata. E la monumentale colonna non correrebbe ri- 
schio di apparire come rimpiccolita nell’ enorme piazzone che succede- 
rebbe all’atterramento del Palazzo delle Poste? Circa a situazione, 
può ammettersi che le facesse riscontro l’ obelisco che si estolle in- 
nanzi all’ ingresso di Montecitorio; sebbene restasse sempre a conside- 
rarsi lo infilare di questi due memorandi fuleri. Non ci preoccupiamo 
di livelli; chè anzi ci sembra abbastanza bene provveduto ad essi colla 
rampa immaginata per l’accesso alla presente Camera dei Deputati. 
Se non che basta questo ? Sarebbe sapiente quell’ enorme piazzone? 
La già Curia Innocenziana varrebbe a conveniente prospetto. Ma 
tutto il lato di tramontana bisognerebbe ricostruirlo proporzionato e 
grandioso. Chi spende? Come si concreta il progetto ? Lo stesso Pa- 
lazzo Chigi potrebbe sembrare inadeguato al nuovo assetto. Tutto è 
proporzione in architettura : l’ armonia dell’ insieme è suo pregio sin- 
golare, così se trattisi di un edifizio come delle parti di una città. Da 
quell’ armonia nasce il grande pur nel misurato, per non dire nel pic- 
colo; laddove un’ ampiezza esagerata e non armonica può non ingene- 
rare grandiosità, e dare sentore di piccolo e di meschino anco collo 
sconfinato. Prova ne siano tanti esempi di città cospicue , i cui amplia- 
menti non si seppero sempre proporzionare dai moderni Pollioni. I 
quali singolarmente conculcano le regole immutabili di ottica e pro- 
spettiva per correre dietro a fisime ed incarnare strambi concepi- 
menti. 
Quello che reputiamo poi concetto infelice del signor Mengoni si è 

quel sontuoso Teatro che egli vorrebbe eretto in fondo della nuova 
gran piazza. Noi non facciamo gran conto dell’ esistenza e dell’ impor- 
tanza del Palazzo delle Poste che non è certo pregevole all’ esterno, ed 
è, meno che pregevole , sconcio nell’ interno. Ma comunque, il rimuo- 
verlo od il rifarlo ne pare che non spetti al presente. La proporziona- 
lità, od il bisogno, se vogliasi, della gran piazza di immedesimamento, 
direm così, tra quella Colonna e la Citoriana, non può procedere se 
non se dal Corso allargato, e succedere al tempo della Capitale cre- 
sciuta e rinvigorita, da qui a lustri e lustri. Pensiamo intanto alle 
urgenze odierne , al disegno generale ; e lasciamo ai nepoti gli aggiusta- 
menti, i complementi, i perfezionamenti. Mai peraltro non sarebbe in- 
dicato un gran teatro nel cuore della città. Sono forse i teatri edifici 
pubblici di primaria onoranza ? O siamo piuttosto in città di provincia, 
ove per adunare il meglio in un punto si unisce nella piazza princi- 
pale la cattedrale alla scena, il pretorio alla biblioteca , il municipio 
all'ospedale? Il Teatro dell’ Opera a fianco della Camera dei Deputati! 
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Che nesso, che senso di convenienza, quale accortezza di destinazione! 
Non si riflette che cosa è un teatro , e che cosa la sede del Parlamento? 
Disonorerebbe la penna di un patriotta far comenti sul contrasto. Biso. 
gna non sentire i tempi nuovi, e la maestà del legiferare per soppor- 
tare la proposta. I Romani antichi non avrebbero accanto al Campido- 
glio eretto un teatro. Si vede proprio che nel proponente non rifulge 
il senso politico: ma senza senso politico non siamo uomini; testimoni 
sempre i nostri vecchi maestri ed antenati. Assolutamente l’idea della 
grande Opera di fondo alla grande piazza mengoniana non può stare, 

Ed è essa più felice l’ altra idea, a rincontro, di creare nel vasto 
isolato tra il Corso e la Fontana di Trevi qualche cosa, che sembra 
(come suol dirsi) il cavallo di battaglia del celebrato architetto? Egli 
avrà copia d'idee, ma non mostra feracità ed intuizione di concetto. 
Siamo alla ripetizione del già fatto da lui a Milano. Ma appunto perchè 
fatto a Milano non devesi ripetere a Roma. Trattasi di Roma, e biso. 
gna intendere la parola Roma, dacchè volemmo la nostra Capitale; la 
quale, se non ci costa troppi sacrifizii, potrebbe anche esporci a gravi 
rischi. Non possiamo contradirci in niente, e neppure impiccolire del 
voluto l’ alto significato, siccome nel caso nostro avverrebbe con trite 
ripetizioni. E già il lettore può comprendere che così esprimendomi io 
riprovo il pensiero d'’instituire nell’ area sbarazzata a levante del Corso 
una grande galleria a cristalli che riuscisse a Fontana di Trevi, ed 
avesse prospetto sino al Quirinale! Adagio con colpi scenici siffatti. Le 
scene si veggono in teatro solo di platea, e la loro vista può corrispon- 
dere all’ immaginazione del pittore che le dipinse. Ma in ogni parte di 
città camminano gli uomini, ed essi procacciano agli edifizii tanti punti 
di vista, quante sono le loro mosse. Cotale diversità, e quelle mosse, 
possono mandare frustrata più di una illusione non ponderata. E poi, 
lasciando da banda il finale e la prospettiva, a quale uopo la grande 
galleria ? Viene raccomandata come tutta isolata e tale che allo esterno 
potrebbe avere libera comunicazione, e libere abitazioni sulla via; 
confessione del non bello stare ed abitare nei lati interni della Galleria 
Ambrosiana. Utile precauzione, che bensì a nostro avviso non suffraga. 
Nel clima brumale di Milano, dove il freddo umido è caratteristico, si 
comprende e può desiderarsi un’area coperta ed un vasto ambiente 
ove raccorsi, ove cercare ciò che di meglio abbisogna alla vita della 
parte più civile ed agiata dei cittadini, ove, in una parola, esercitare 
i negozii di ogni specie. In tal caso la galleria prende ufficio di piazza 
e vale quanto la piazza. E dati quel clima, e certi bisogni ed opportu- 
nità, il concetto di galleria è saggio, lodevole, desiderabile. Ma a 
Roma, dove il clima è mite, di nebbia non vi ha abbondanza, ove 
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amasi il bel cielo sereno del mezzogiorno, come ambire e sopportare 
un copertoio, sia pure amplissimo ed elevatissimo. I Romani forse nol 
soffrirebbero e non a torto; e certamente sotto quel copertoio si soffo- 
cherebbe nella state, lungi dal ritrovarvi le delizie presunte nel verno. 
Pel più dell’anno la galleria sarebbe sfuggita, se non deserta. Non 
vedete voi che sin di febbraio si fa conversazione in Piazza Colonna? 
Si brama il rezzo naturale, non il chiuso artificiale. Ripetiamo : con 
ciò non intendiamo denigrare quel trovato, del resto bellissimo e per 
molte città, come ad esempio Milano, opportunissimo. Ma per Roma, 
a nostro parere, non serve, e stimiamo che pochi Romani ci diano 
sulla voce. 

Non diciamo che poi il grandioso progetto non potrebbe effettuarsi 
in breve, nè sarebbe consiglio sollecitarlo di presente, mentre la Ca- 
pitale nuova deve di tanto altro occuparsi ed a tutt'altro attendere. Per 
ora, a dir poco, il progetto Mengoni della gran galleria a cristalli sem- 
bra intempestivo; come intempestivo dovrebbesi riconoscere ogni altro 
progetto simile che poi non avesse il pregio del sullodato. E non po- 
trebbe averlo, se non altro per questo: che procedendo l’opera da au- 
tore, il quale è già provato in costruzioni siffatte, per ciò soltanto do- 
vrebbe essere a tutti preferito. Se anche a Roma si volesse di quella 
elegante struttura un saggio a guisa di bazar, di emporio, per vendite 
differenti di oggetti, per stabilimento qualsiasi, sorga dove si crede 
per privata industria e speculazione. Io oppugno solo che l’idea di 
grande galleria s' incardini col riordinamento organico della Capitale. 

Ed avversario della idea non originale, non appropriata di detta 
foggia, mi dichiaro egualmente contrario a’ portici. Non che neghi la 
opportunità in sè di questa appendice e di tale fornimento di via, che 
mì porrei in contradizione con me medesimo. Quando andui, nel 1860, 
ingegnere capo a Bologna, siccome gradiva il Municipio dar peso alle 
proposte di riordinamento della città che da me verrebbero, così si 
stette alquanto in timore che io, non Bolognese, potessi essere poco 
propenso ai portici, attesi gl’inconvenienti che anco i panegiristi di essi 
non negano. Si reputavano i portici a Bologna caratteristici e volevansi 
conservati: ed io non per piacenteria, ma per intima convinzione, me 
ne feci sostenitore; talchè in quanti disegni di nuove strade ebbi a fare 
(e ne produssi parecchi), in tutti introdussi i portici, e doppi portici, 
cioè da un canto e l’altro. Chè a me pare sconcio, incomodo ed illo- 
gico fornire di porticato un lato della via e l’ altro no. E non un portico 
unico e non di piccolo rilievo colà costrussi. Il perchè di tal genere di 
fabbrica, e di tutte sue condizicni e conseguenze, mi parrebbe un 
poco intendermi, e intendermene non teoreticamente solo, sibbene an- 
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che praticamente e per effettiva erezione. Quindi io non posso venire 
sospeltato di avversare per massima i porticati: a Bologna vi restai 
sempre fedele e vi resto, non tanto pel carattere della città, quanto 
pel sussidio e la comodità che recano ai cittadini. Ma Bologna sta 
verso il nord d’Italia, e nelle città nordiche sono utilissimi ed acconei 
gli ambulacri coperti. Il volerli bensì introdurre a Roma mi sembra che 
sappia d’imitazione non bene considerata. Ciò che gradisce una città 
settentrionale non può non dispiacere ad una meridionale, appunto 
per la differente latitudine. A qual fine i portici a Roma? Vi stanziano 
le nevi? La pioggia vi è soverchia? L’aere bruno e nebuloso farebbe 
amare un riparo e non curare il cielo? Tutto all’opposto sembra che 
corra la bisogna. Potrebbe dirsi che i portici rattengono anche il sole, 
Gli è vero tanto e quanto, salvo che col sole non abbiano da rattenere 
(ossia minorare) anche |’ aria. Ma per evitare il sole costruire portici, 
parrebbe che rispondesse al caso di chi per riparare la pioggia s’ in- 
cappasse all’ uso degli ipocriti di Dante. 

E sono forse pochi gl’inconvenienti dei portici? Se li fai leggieri, 
pecchi in stabilità di fabbrica, e impedisci il suo alzamento, condi- 
zione voluta dalla odierna architettura, dall'economia, dall’igiene, Se 
li tieni robusti, ti opprimono la vista e ti attrista il passarvi sotto. Esi- 
gono asse comune, od almeno non di soverchio spezzato ed interrotto; 
e formano perciò grande precetto al costruire. Prediligono grandi 
fronti; e quindi si oppongono alla divisione delle abitazioni, ed alle 
loro modeste misure, pregio domestico e sociale tanto desiderato, e 
desiderabile per molti rispetti. T'impongono pianta smilza, uniforme, 
fila di camere: piccole, se rispondenti ad unica arcata; eccessive ed 
incomodamente oblunghe, se comprendono due arcate. Ove ti costrin- 
gessero a tramezzi e spartimenti sottili sull'arco , siamo ai ripieghi ed 
agli espedienti da fuggire in saggia costruzione. Per quanto sia largo il 
vuoto o la sezione del portico, quasi mai basta a congrue stanze o sale. 
Guai ad una pianta di piano superiore disegnata sul ricorso della pa- 
rete di fondo del portico! Per evitare vizio siffatto dovetti in Bologna 
ricorrere a compensi e addoppare alla parete suddetta contrafforti e 
pile, su cui volgere robusti archi, atti a sostenere il muro di intelaia- 
tura mediana e longitudinale della fabbrica sino al tetto. Questo è forse 

l’unico rimedio per una buona pianta di abitazione rispetto a compar- 
* timento parallelo alla facciata; anche perchè nulla impedisce che i 
contrafforti si prolunghino e si dispongano in modo da valere per so- 
stegno di mura maestre a qualunque posizione in detta direzione. Se 
non che in direzione opposta, cioè per le divisioni normali alla facciata, 
resta sempre il legame dei fornici o degli intercolunni del portico. E i 
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detti contrafforti, se non dispendiosi nè fiacchi, tendono a restringere 
i vuoti di pianterreno, e rendere più angusti i negozii od altri ambienti 
di questo piano che rispondessero ad ogni arcata. Che se per unico 
ambiente si prendono due o più arcate, di rado avviene che servasi 
alla economia, e possa ritrarsi dal pianterreno il migliore profitto, di 
cui è capace. Oltre di che i fondachi, i vuoti che danno sui portici sono, 
se non sempre, per lo più oscuri o poco rischiarati dalla luce e dal 
sole; eccetto che il portico non sia talmente sfogato, quasi in eccesso, 
ed allora si pregiudica la soprelevazione. Questo difetto poi mai non sì 
evita nei mezzanini, ossia nel piano sovrapposto al pianterreno che for- 
zatamente ha luce ottenebrata presso le vòlte dell’ambulacro. Dovremmo 
soggiungere che sui portici non si ponno avere se non se architetture 
monotone, poco acconce decorazioni; che il passaggio pubblico v'in- 
duce una servitù per la casa, ed un danno pei sotterranei. Potremmo 
anche estenderci in altre note con piena cognizione di causa, e per ef- 
fetti non che arguiti, toccati ripetutamente con mano sotto tutti gli 
aspetti. A fronte di che, ed ove la introduzione dei portici non sia im- 
periosamente suggerita e sanzionata dal clima, dalle costumanze , egli 
pare legittimo concludere e credere, costituire quelli tanto egregio ed 
utile corredo di città nordica, quanto imbarazzante e sguaiata appen- 
dice di città meridionale. Roma abbisogna di marciapiedi, non di por- 
tici; quindi il signor Mengoni ed altri col volerglieli regalare fallano, 
se non di concetto, di applicazione. Conviene che s’ investa dei bisogni 
reali della Capitale l’architetto che agogna largirle i portati del proprio 
ingegno. Certo l'ingegno del Mengoni non è piccolo nè comune; ma 
nemmeno da lui sapremmo accettare l’idea dei portici. Che la novità 
e la passeggera autorità non seducano il senno dei padri coscritti del 
Campidoglio : poscia sen potrebbero i Romani rammaricare. In Roma 
i portici non possono valere, se non se come sin qui sono stati adope- 
rati per pronai, non per basamento di fabbriche civili. Introdotti in 
una via poi, bisognerebbe che ne seguitassero tutta la lunghezza, da 
una banda e l’altra, fuori della incongruenza e bruttura di vedere una 
parte di quella via guarnita di portici ed il resto no. Così non si perita 
di fare il progetto che esaminiamo, limitato l’ allargamento del Corso 
da Piazza Venezia a Piazza San Carlo. Di più in là di Piazza Venezia 
non si occupa, dove, a vero dire, pare che stia un nodo importante di 
effettivo ordinamento. 

Dovremmo dunque inferire che le proposte de! signor Mengoni 
non abbiano, a nostro avviso, valore? Lungi da ciò, ne sembra invece 
che nel suo progetto siavi anche del buono e dell’accettabile. Soprat- 
tutto ne pare molto commendevole, anzi che sia la strada meglio de- 
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signata, quella che dal centro prosegue diritta a Ponte Sant’ Angelo, 
E strada raccomandata anche dal signor Sindaco Pianciani, e che, in 
un modo o l’altro, vorremmo vedere accolta nel Piano regolatore, ed 
effettuata. Sta in egregia comunicazione col Lungotevere, e bene gin. 


nesta colla Via Nazionale seguitandola a detto ponte. Procura imboe- 
catura decorosa a Piazza Navona ed a quella della Rotonda, pregio 
molto valutabile. Correggerebbe anco l’ ultimo tronco della Via Nazio- 
nale, tagliando a sbieco Via delle Muratte: ma qui comincia il guaio, 
ed occorre attenzione, non ammessa la trasformazione di Piazza Co- 
lonna. Fermo sta bensì che la ridetta via dal centro, oltre gli altri ser. 
vigi, offre buonissimo accesso a San Pietro, in squadra da Ponte 
Sant'Angelo; concorde il Mengoni col Piano regolatore nel togliere 
l’isolato a bietta che di là dal ponte oggi copre da lungi l’aspetto della 
Basilica. Il Mengoni propone anche un egregio imbocco a Piazza Bar. 
berini dal Corso. In ciò ci sembra quell’ autore encomiabile. 

Per gli ammiratori bensì del più animoso architetto dei dì nostri, 
questa sola approvazione di sue idee potrebbe sembrare poca cosa e 
non abbastanza soddisfacente. Ma è colpa nostra se non sappiamo per 
carattere e costume prestar fede ai voli della fantasia? Ci si potrebbe 
accagionare di deficienza di genio; e sia. Ma seguitando ciascuno la 
propria via, ne sarà sempre permesso di rendere omaggio all’ aggiu- 
stato, all’effettuabile, almeno sinchè le menti eroiche non prepossano 
nella umana compagnia. E per continuare ad esporre aperto il nostro 
pensiero, a noi sembra vero sforzo d’ingegno la seconda parte, direm 
così, del progetto Mengoni, quella che mira all’ingrandimento ed al 
miglioramento di Roma al settentrione di Piazza del Popolo! Sembra 
che il concetto ne scaturisca dal proposito di ampliare la passeggiata 
del Pincio, e dal provvedere all’ abitato nei Prati chiamati di Castello 
alla destra del Tevere. Ed ambedue questi propositi sono da coltivare, 
e devono entrare nel tèma del riordinamento della Capitale. Ma come 
li risolve il nostro Autore? In ciò versa la quistione. Con un viadotto 
colossale (a quanto sembra) valicato il principio e la bassura di Villa 
Borghese estendesi il passeggio sui Monti Parioli sino al punto deno- 
minato Vigna di Papa Giulio. È concepimento ardito pel viadotto: non 
sapremmo come i Romani potessero amare di estendere il Pincio verso 
i Monti Parioli. Ma passi per un progetto. Se non che a questo ingran- 
dimento del passeggio fa seguire il signor Mengoni lo ingrandimento 
della città sino all’ingresso di detta Vigna di Papa Giulio. La cerchia 
delle mura di Roma è già tanto lata, che in verità non si saprebbe 
comprendere il bisogno di aumentarla notevolmente. E di quale au- 
mento qui si tratterebbe! Piazza del Popolo, da estrema, addiverrebbe 
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tutta interna, e quasi diremmo centrale. Un’ enorme estensione di 
abitato proseguirebbe quella porta verso Pontemolle, e la cerchia di 
tanto si accrescerebbe, varcato il fiume e connettendosi col recinto 
del Vaticano. Sono proposte tre nuove porte a barriera, quattro nuovi 
ponti. E strade in ogni verso, a squadra e fuori squadra in quella pianura. 
Altro che occupare i Prati di Castello! Verremmo al punto di trasportare 
Roma verso Pontemolle. Sarebbe savio partito? Potrebbe effettuarsi? 
Quale plausibile motivo informa il pensiero, fuori di produrre cosa nuova 
e strepitoso disegno? Noi confessiamo l’ animo rimesso e riflessivo. 
Non concepiamo ardimento siffatto, e non ne indovineremmo la ra- 
gione efficiente. Ci piace studiare su Roma da migliorare in effetto (che 
ne ha tanto bisogno), sin da oggi, per noi, per la generazione vivente. 
Non sappiamo ammiccare ad un futuro iperbolico ed ipotetico, che 
non approda a nulla e che sembrerebbe non attestare di pratica sa- 
viezza per chi lo carezzasse pur di lontano. 

E il discorso ci tragge naturalmente a parlare dei Prati di Ca- 
stello. Questi prati esercitarono l’ingegno di più proponenti. Il mag- 
gior numero delle tavole esposte in Campidoglio presentano differenti 
idee su questa tèsi. Si hanno variazioni per tutti i gusti. Dalla devia- 
zione del Tevere alla sua rettificazione; dalla rettificazione al guarni- 
mento del suo corso presente; dalla ampliazione lata di nuove mura 
urbane a quella più misurata; dalla pianta di quartiere amplissimo in 
forma poligona alla forma rettangolare a rombi; dalla via diritta al 
Vaticano a quella inflessa; dalla inflessa alla spezzata, ec. Giusta il pre- 
messo proponimento non prenderemo ad esaminare neppur ora ogni 
progetto. Ne soccorre anche qui l’aggiustatezza d’idee del cavaliere 
Cipolla. Esso è mente assennata, non senza concepimenti eletti; non 
giuoca di fantasia. Il suo disegno pei Prati di Castello ci sembra fuor 
di dubbio il migliore, anche perchè si attiene a limitata misura nella 
cerchia delle nuove mura urbane; anzi è il disegno che meno amplia 
da questa banda la città. Ci pare nel vero perciò e nel fattibile, nel 
savio, nell’acconcio, néll’economico. La disposizione della pianta non 
può non essere buona, quale opera del Cipolla. E singolarmente riluce 
per questa particolarità: fermato di dirizzare da Piazza del Popolo una 
nuova gran via a Piazza del Vaticano (via che è il pernio del disegno 
e la idea madre, cui tutto è subordinato), con grazia grandissima e 
maestria pari, quel rettilineo che si diparte diagonalmente da una 
piazza per giungere pur diagonalmente in altra, viene egregiamente 
innestato all’emiciclo in faccia al Pincio, che tutto consiglia rispettare. 
Quale confronto col tipo Mengoni, il quale per scopo simile contorce a 
sghimbescio le rampe da non dire di peggio, e da non dare prova nè 
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di perizia, nè di feracità di espedienti, nè di antiveggenza di effetto! 
Invece il Cipolla tutto prevede, assesta, armonizza. È il vero pro- 
durre disegni studiati. E studiato è il suo, e commendabile e preferi. 
bile, anche a quello del Piano regolatore del Municipio. Nell’uno ri- 
fulge un'idea madre ben coltivata, 1’ accesso decoroso al Vaticano, 
di che si può non essere ardenti fautori, ma ben comprenderne la 
importanza ed apprezzarla; mentre nell’altro o questa idea non 
primeggia, o non fu sì chiaramente colta ed incarnata. Bellamente 
anche il Cipolla annette il nuovo quartiere de’ Prati di Castello coi 
Lungotevere, retti da spallette, innalzati, ombrati da alberi, resi 
proficua decorazione e cospicua parte di città. È pur pregio del pro- 
getto Cipolla quella strada che da Piazza Nicosia, traversato con nuovo 
ponte il Tevere, immetterebbe al nuovo Teatro Regio, teatro bene 
ideato in sito acconcio, meglio che non fece il Mengoni a Montecitorio. 
Insomma il progetto Cipolla a noi sembra il migliore di tutti pei Prati 
di Castello, a fronte della sua più misurata proporzione, ed anche in 
grazia di questa. 

I siguori Mastella e Birigazzi immaginarono la deviazione del Te- 
vere, ed hanno per carattere del loro progetto, oltre a detta deviazio- 
ne, una gran retta da nuova piazza a San Lorenzo in Lucina sino al Vati- 
cano. Grande smania di porre in mostra il Vaticano! Ma al Vaticano 
siede e siederà il nemico dichiarato d’ Italia. La Capitale della nazione 
risorta deve essere ben diversa dalla Roma dei Papi. Dall’ altro canto 
si può egli assentire alla deviazione del gran fiume? Il tèma fu dibat- 
tuto tra i maestri dell’arte idraulica, e non a torto quell’idea venne 
messa da banda. Soprattutto, in omaggio alla storia, sembra che il re- 
gal fiume non si possa allontanare dalle rive celebri che si associano al 
nome di Roma. L'arte sa adoperare mezzi diversi per renderne inno- 
cue le escrescenze: e le spallette a giusto punto elevate, e le fogne con- 
dotte a sgorgare separate fuori delle mura, siccome ne additano l’ esem- 
pio altre città riverane a fiume, quali Firenze e Pisa, guarentiranno le 
abitazioni e le vie da ogni danno. Nel fondare poi le stesse spallette 
sì potrà avere saggio se nell'alveo del Tevere sussistano realmente 
quei tesori di statue ed antichità che alcuni presumono: circostanza 
in vero questa di qualche peso per volgere l’attenzione al concetto 
della deviazione. La quale inoltre richiederebbe grande spesa, che 
forse sarebbero meno propensi a sopportare i Corpi morali interessati; 
ingombrerebbe il suolo di terra; allontanerebbe il riordinamento della 
città. Tacesi di consilerazioni minori, e della enorme profondità, a 
cui dovrebbesi fondare sull’alveo Abd del Tevere. Questa sem- 
plice proposizione di abbandonato ‘alveo sembra quasi che qui accusi 
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come un sacrilegio: di guisa che pur noi cì sentiamo tratti a schierarci 
tra coloro che assolutamente condannarono e respinsero la discussa 
deviazione. 

Posta questa fuori di questione, cadono i disegni che la suppone- 
vano. Oltredichè lo ingrandimento di Roma nei Prati di Castello se- 
condo i signori Mastella e Birigazzi sarebbe tragrande ed eccessivo; 
superiore anche a quello immaginato dal signor Vescovali, cui è pro- 
pria una forma di quartiere a poligono, non sapremmo a quale scopo, 
con brutto accesso dalla Piazza del Popolo e troppi ponti sul Tevere 
per lui conservato. Tuttavolta la più lata estensione nei ridetti prati 
venne presuntivamente occupata dai signori Galli e Baleine, protraendo 
essi la città molto di là da Piazza del Popolo, con men garbo certa- 
mente di quello non operasse il Mengoni. Questi sembra che in ciò 
pigliasse a correggere la idea loro. 

Siamo presso al termine della nostra rassegna, e di sostanziale 
non ne resta a dire se non se della strada chiamata Massima dal suo 
autore che è il signor Landi, e che la produsse con grandi disegni e 
studio positivo. Noi conosciamo questo architetto solo per la fabbrica 
in Piazza della Signoria a Firenze, la quale surrogò l’antica teltoia de- 
nominata dei Pisani, ed oggi presenta un eminente fronte a quattro 
piani sullo stile speciale fiorentino del XIV secolo. Basta tale enun- 
ciazione per dimostrare che l’ organismo del nuovo edifizio contrasta 
col carattere che si credette d’imprimergli. Di que’ tempi quattro piani 
di palazzo o casa, alla moderna, neppure si concepivano. Ghiribizzo 
fu forse del proprietario il contraffare quello stile, non elezione del- 
l'artista, ma all’artista è imputabile il cornicione, sul gusto di quello 
famoso degli Strozzi, così sporgente ed acuto da avere quasi propor- 
zione di grondaia in legno, e ritrarne certa sembianza, seppure non 
fosse di pietra. Checchè ne sia di ciò, col lavoro diuturno che il si- 
gnor Landi ha posto in mostra a Roma, si è chiarito ingegnere non 
meno che architetto. Il suo progetto offre l’altimetria di tutta la linea, 
e tien conto delle difficoltà che essa presenta, e delle opere occorrenti 
a superarle. In ciò quel lavoro tutti gli altri avanza degli esposti nelle 
aule capitoline. E bisogna tosto riconoscere e registrare altro pregio 
ben più rilevante. La strada così detta Massima dal signor Landi è 
frutto bene concepito e maturato: segnatamente sì raccomanda per ciò, 
che punti importanti di Roma sono per quella spontaneamente ed 
egregiamente legati, messi in comunicazione ed evidenza. Tali Santa 
Maria Maggiore, due svolte della gran Via Nazionale con innesto arti- 
sticamente combinato e moito sagacemente ed avvedutamente, San 
Ignazio, il Panteon, Piazza Navona, ec. E cotesta unione e comunica- 
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zione avvenendo in linea retta, e in dolce e degradato pendio, e con- 
cretandosi mediante sussidii di sterro ed inalzamento non strabocche. 
voli, ciascuno dovrà convenire essere anche questi meriti reali, non 


disprezzabili, anzi da valutare grandemente. Aggiungi che la gran via 
si aprirebbe senza soverchio sconquasso, senza procedere a quella 
tabula rasa che è il distintivo delle grandiosità del signor Mengoni, 


Noi crediamo che nel riordinamento di Roma non si possa, sin da 
ora, porre da un canto l’idea e la bene studiata combinazione del signor 
Landi. E speriamo ci sì vorrà concedere apparire tanto meno parziale 
questo giudizio, in quanto che dissentiamo sostanzialmente in alcuno 
dei cardini del disegno. Soprattutto non sappiamo approvare che la 
Via Massima si estenda sino al Vaticano. Ci sembra una puerilità il 
protrarre forzatamente, entro urbane mura, un rettilineo di passa 
quattro chilometri. E diciamo forzatamente, atteso che la incidenza di 
quel rettilineo in Piazza San Pietro a nessuno potrà sembrare naturale, 
checchè si alleghi e si presuma di punto di vista in sbieco , di prospet- 
tiva, et similia. Oltre di che un più grave motivo c’induce a con- 
dannare quelia protrazione. La Via Massima, quale da principio fu 
immaginata, partiva da Piazza Vaticana e seguitava al nuovo quar- 
tiere dell’ Esquilino, accomodatavi nel bel mezzo una nuova presunta 
reggia. Negli Stati retti a popolo, sia pure sotto forma di Monarchia 
statutaria, la reggia non è il gran pensiero della nazione. In Italia, nè 
essa, nè la gloriosa Dinastia che la governa (benefico e maggiore fat- 
tore di sua unità), è da porre pegno che metterebbero gloria in 
nuova sede regale diversa dal Quirinale. Di ciò si accorse forse anche 
il nostro Architetto, e al suo grande edificio esquilino cangiò destina- 
zione : il converti non rammento in quale altro uso. Per reggia, quale 
fu da prima enunciato, e colla Via Massima legato dall’ altro capo 
al Vaticano, mi diè sentore il lodato progetto Landì ritrarre di 
quella fotografia che la ingenuità popolana rimira nelle bacheche car- 
tolarie di Roma. Voglio dire di quella fotografia che rappresenta 
Pio IX a braccetto di Vittorio Emanuele, ad esso appoggiandosi e be- 
nedicendo. Ispirazione di un popolo che valuta il grado di pontefice 
supremo! E vada per Pio IX: ma vi hanno i Gesuiti. Oggi il Cattoli- 
cismo, quale fu ridotto dal Sillabo, è gesuitismo ; nè è possibile, salvo 
un miracolo, l'accordo col Re d’Italia, Colla incarnazione della unità 
italiana, che abbattè il potere temporale dei Papi, i Gesuiti non tran- 
sigono; ed omai è fatta condizione di esistenza e nazionalità quell’ as- 
soluta cessazione. Non si intende avversare in astratto la conciliazione; 
si potrebbe anzi bramare; ma non vi è da credere. Per effettuarla non 
noi dovremmo decedere, altri dovrebbero rassegnarsi; ed a questo 
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sembra che sieno disposti ogni dì più meno che mai. Passeranno lu- 
stri, e le acerbità potrebbero attutirsi. Tanto meglio: ma, ripetiamo, 


niente può aspettarsi dalla parte nostra, alla cui prudenza mal si sa- 
prebbe definire che cosa chfedere, che non fosse suicidio e abdica- 


zione patente. Il dado è gittato, e le conseguenze bisogna accettarle 
quali sono, e non farsi illusione. Cantò sapientemente il Giusti: 


Non c’ è Cristo che tenga: i Decretali 
Vietano ai preti di portar stivali. 


Analogamente potrebbe arguirsi per converso rispetto alla concilia- 
zione chiesastica. Certo la vera religione non vi si opporrebbe, anzi 
la suggerirebbe. Ma vi ha egli vera religione coi Gesuiti, e che cosa 
importa a costoro di lei e del fine sociale, onde dovrebbe essere in 
onore? Sinchè la Chiesa non si sarà mondata della lebbra gesuitica 
(e tutto pronostica che ciò tarderà, fosse pure a costo delle più grandi 
traversie), il Vaticano sarà ostile all’ Italia, e tale bisognerà per forza 
estimarlo. 

E così essendo, salvo sempre il rispetto morale, se non altro per 
non entrare in guai senza pro, è egli saggio, è egli opportuno porre 
in mostra nel riordinamento della Capitale italiana il Vaticano ? O noi 
andiamo grandemente errati e la politica ci fa velo, oppure l’affaccen- 
darsi degli artisti per collegare il Vaticano alla città risorta non at- 
testa della loro sapienza, e mostra in essi un non vedere più in là 
dell’arte materiale. Il Vaticano nella sua maestosa solitudine dovrebbe, 
a nostro avviso, restare come isolato nella moderna Roma. Vi è già 
spontaneamente e quasi provvidenzialmente; e noi vorremmo affan- 
narci per farvi accorrer gente? I musei che rinserra non sono effetti 
vamente nostri; l’immane congerie di edificio è luogo immune. Per- 
chè fargli corte? Appena appena, a questo proposito, ci pare tollerabile 
il concetto del signor Cipolla, che dà nuovo adito al Vaticano da Piazza 
del Popolo. Da Piazza del Popolo, restante al limite delle urbane mura, 
sia. In ciò anche il signor Mengoni fu savio coll’ arrestare la sua nuova 
via dalle adiacenze di Piazza Co'onna a Ponte Sant’ Angelo. Altro è il 
largo di Ponte Sant’ Angelo aggrandito e congiunto ai Lungotevere, altro 
Piazza di San Pietro sottostante al Vaticano. E sempre a detto ponte, 
colla nuova sua bella piazza, dovrebbe, al nostro modo di vedere, re- 
stringersi la Via Massima del Landi. Di qui movendo non perde punto 
di bontà, anzi ne acquista. Ne acquista anche, perchè si spoglia di 
quel nuovo ponte a sbieco sì prossimo all’altro, che sarebbe insoppor- 
tabile. Per di più un imperioso motivo vieta il proseguimento della 
lunghissima stucchevole retta a San Pietro: dunque per tutte le 
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ragioni non conviene altrimenti parlarne. Quel meglio che può farsi 
pel Vaticano è lo attenersi al Piano regolatore municipale, che an- 
che qui sembra cogliere il segno: contentarsi cioè di stabilire che 
quando che sia (e non certo di presente) fosse tolto l’isolato tra le 
due vie che hanno nome di Borgo Nuovo e Vecchio. La mercè di quel. 
l’ atterramento, appena passato Ponte Sant’ Angelo, si scorgerebbe 
per intero la facciata di San Pietro ; miglioramento che anche il luogo 
mostra desiderare, e non di vantaggio. Ma alla remozione di quel- 
l’isolato, in altri tempi, piuttosto parrebbe che dovesse pensare la 
Chieresia, anzichè il Municipio. 

Indipendentemente bensi anche dallo esposto, per varie altre ca- 
gioni noi accogliamo solo l’asse della via denominata Massima. Ri- 
mosso lo scopo da un suo capo od estremo, debilitata la possibilità 
dell’ edificio, forse inutile, dall'altro capo, il concetto per se stesso 
viene ad essere come chi dicesse decapitato. Nè quindi si potrebbe 
ammettere la sterminata tratta della linea, e neppure il guarnimento 
a portici. Ragionammo abbastanza più sopra di questo guarnimento. 
Secondo il disegno Landi, a tutte le inopportunità di portici in 
Roma si unirebbe, a nostro credere, la soverchia monotonia che pro- 
durrebbero in tanta lunghezza, sia pure sbizzarrendosi gli architetti, 
come loro piacesse, nel comporli. Mai non si eviterebbero fabbriche 
su fuleri, lo che, senza causa correspettiva, è grande inconveniente di 
costruzione e di decorazione insieme. Ma l’asse della via, ripetiamo, 
attesochè congiunge egregiamente i punti ragguardevoli di città indicati, 
ci sembra veramente commendevolissimo e tale da non doversi pre- 
terire. 

Dopo ciò torniamo al Piano regolatore deli Ufficio tecnico muni- 
cipale, ed invitiamo in particolare questo pure a riconoscere che 1’ idea 


Landi migliora l’opera sua là dove appunto un grave difetto manifesta. 
Vogliamo dire che provveduto, comecchessia, all’ accesso di Piazza 
della Rotonda, non pensa il Piano regolatore a proseguire innanzi e 
comunicare per gran via con Piazza Navona. Ciò non può stare: men- 
tre principale pregio di ben concepita pianta di qualsiasi città appare cer- 
tamente quello, onde tutte le parti principali sieno armonicamente con- 


giunte e speditamente comunicanti. Il che tutto consiglia, ed è supremo 
intento da conseguire nella Roma in piano, modernamente più frequen- 
tata, e le cui anguste vie e ritorte l’hanno ridotta un labirinto. Labi- 
rinto siffatto conviene che per nuove arterie cessi; e su tale punto 
singolarmente ci pare che pecchi il Piano regolatore. È facile a com- 
prenderne il motivo; effetto probabilmeute di quella aggiustatezza ed 
effettuabilità, per la quale si differenzia da progetti sconfinati ed aerei. 
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Del resto detto Piano bene ordina ambedue le sponde del Tevere 
con opportunissime ed ampie strade di arginamento, dalle quali im- 
mensi beneficii di ogni specie si ritrarranno, a somiglianza di quanto 
avvenne pur di recente, ed avviene, pei Lungarni di Firenze, essi pure 
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imitazione dei più vetusti di Pisa al tempo della sua maggiore possanza. 
Isola quel Piano il Teatro Marcello; acconcia l’area di altri monu- 
menti; scende a riordinamenti varii ed a miglioramenti parziali in ogni 
canto della Capitale rinnovata, pur provvedendo a future contingenze. 
Noi non lo seguiremo in tutti i suoi particolari, nè diremo delle cor- 
rezioni e miglioramenti che introdusse al primitivo progetto, meno lau- 
dabile certo di quello che esaminiamo. Ma non possiamo passare inos- 
servate le opere seguenti, alcuna delle quali non la cede per avventura 
ad altre d'importanza. 

Quartieri sulle colline presso la Stazione della Strada Ferrata , e 
via dalla Stazione ad angolo retto per San Francesco di Padova, a 
raggiungere il seguito del Corso da Piazza Venezia al Colosseo. 

Quartiere al Celio presso al Colosseo medesimo. 

Borgata alla Porta San Paolo. 

Buon pensiero appare la via retta prolungata dalla Trinità dei 
Monti all’Arco di Parma, e quivi opportuna la piazza designatavi ed il 
ponte sul Tevere. 

I nuovi altri ponti ci sembrano tutti bene collocati; salvo che non 
sapremmo comprendere la necessità di aggiungerne tre nuovi al Ponte 
Sisto per comodo dell'Isola di San Bartolommeo. 

Ingegnoso crediamo l’accesso da Via Nazionale al Quirinale, e 
tale da produrre egregio effetto. 

Ottimo pure ne sembra il partito, onde dalla piazza immaginata a 
Fontana di Trevi si va a Piazza Sciarra ed al centro della metropoli. 

A rincontro lo ammanco, già riprovato, a Piazza Colonna non ci 
appare giustificato neppur dal buono intento di procedere diretti dal 
Corso a Piazza Barberini. 

Ci restringiamo a cenni siffatti, desiderosi di por termine a que- 
sto lungo scritto. Nè meglio sapremmo porvelo che mercè di un epi- 
logo, il quale concreti le idee da noi espresse. Queste mirano all’ in- 
sieme dell'ordinamento e dell’ingrandimento di Roma, non presumono 
di dare sentenza inopportuna su progetti secondarii e parziali. Di mer- 
cali, borse, magazzini, altre istituzioni e collocamenti varii di edificii, 
si occupi chi vuole, chè è fuori del nostro assunto. Non è ancora ter- 
minata, nè terminerà, la pioggia di progetti cadente sugli Uffici di Cam- 
pidoglio. Niente è più facile che progettare; sebbene un congruò pro- 
getto edilizio sia l’ apice del sapere architettonico. Con quanto si ha già, 
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sembrerebbe possedersi abbastanza da concludere: e dal canto nostro 
concludiamo. 

Il Piano regolatore maturato dagli uomini tecnici del Municipio 
può stimarsi savia, giusta base all’ammodernamento di Roma, qua- 
lora sì tengano ferme le modificazioni in esso Piano da ultimo fatte 
dagli stessi suoi Autori. Quindi al compimento della ben intesa Via 
Nazionale (salvo il ponderare viepiù il suo sbocco in Piazza Sciarra, 


seppure non è fatale) deve intendersi coordinato l'allargamento del 


Corso, seguitamente, giusta l’ampiezza di essa piazza, dal lato che 
guarda ponente, proseguendo in retta linea a tagliare comunque il 
Palazzo Torlonia. Opportunissima la nuova piazza dopo la così detta 
ripresa de’ barberi: cardine del riordinamento il proseguire la gran 
via verso il Foro Romano, e così porre in agiata comunicazione il 
moderno coll’ antico di Roma. Da questo connubio, sapientemente 
regolato, si vantaggerà grandemente la Capitale d’Italia; sia che al 
vetusto si proseguano le cure oggi ravvivate, sia che, fatta prospera 
la nazione, essa possa profondere nel tentar di rialzare il jra 
dei tempi che furono, a saggio di quella possa e dell’aspetto di Roma 
cesarea. Mai non ingombrare con fabbriche nuove i dintorni dei ru- 
deri venerandi, e segnatamente i dintorni del Colosseo. Sgomberate 
quei ruderi di tutto ciò che di estraneo li potesse contaminare e li 
contamina, compresi certi accessi, comunque utili o necessarii. Tro- 
vato bene un nuovo adito al Campidoglio, il modernume sottesso 
dovrebbe al tutto sparire. Niente deve, a nostro giudizio, per fine 
ultimo, turbare la maestà antica. La Via Sacra ai trionfatori del Mondo 
dovrebbe essere la via unica che adducesse i visitatori a quella 
inaestà. 

I quartieri già decretati ed in costruzione non patiscono ecce- 
zione. Quanto ai Prati di Castello adottare il progetto Cipolla, come 
il più savio ed acconcio. Prendere dal Mengoni la retta via dal centro 
della città al Ponte Sant'Angelo, e nel resto abbandonare al futuro, 
seppure potessero aver vita, o fosse utile che l’avessero, le sue fan- 
tasie. Improprie essendo a Roma le piazze coperte e gli ambulacri 
pubblici a somiglianza della Galleria Milanese, serbare le eleganti 
tettoie del gusto odierno a bazar, a mercati, dove esse hanno ac- 
concia destinazione e sicura utilità. Improprii del paro essendo i portici 
per adornamento di vie, limitarli solo a qualche punto per deco- 
razione o ricovero. Dal Landi prendere la buona idea della nuova 
arteria da Ponte Sant'Angelo al nuovo quartiere dell’ Esquilino, per 
le egregie unioni che procaccia e gli eccellenti legami che offre colla 
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getto speciale di quelli ed il generale Piano regolatore: attenersi a 
tutte le secondarie opere e particolarità e provvidenze e migliora- 
menti da esso curati. Con ciò si ha mèsse già grande, nè sì preoc- 
cupa l'avvenire. S' innesta il nuovo al vecchio, e si tiene conto del 
possibile ed effettuabile. Si pon freno ai progettisti ed ai progetti 
sconfinati, restringendo utilmente il campo all’immaginazione, senza 
punto torre il modo ad aggiustate menti di studiare viepiù parzial- 
mente la formata orditura generale. Su questa è sempre dato pro- 
durre nuove cose, ed edificii ed opere appropriate, e quanto a Roma 
manca, e di che grandemente bisogna per porsi alla pari anche 
delle metropoli italiane, e sopperire alle occorrenze della civiltà. In 
questo campo circoscritto facciano prova gli architetti di valore, mag- 
giore di quella che sin qui non dettero nell’ Italia risorta, colpa le 
scuole accademiche, e l’arte decaduta dappertutto! Sia questo il voto 
con che chiudiamo le presenti note, e fuori del quale non sapremmo 
davvero chiuderle. Il Cielo e la indulgenza dei lettori sieno ad esse 
propizie, attribuendo l’acerbo che sconfortanti verità ne hanno tratto 
di penna, non ad altro che a franchezza e sincerità di animo, a de- 
siderio del meglio, e ad intento di progresso per lustro ed incremento 
in tutto della patria nostra comune. 


CorIioLaNo MONTI. 
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VI. 


Mi permetto di credere, mio buon collega ed amico, che, in 
quanto ho detto finora, le astrazioni teoretiche non sono entrate 
per nulla. Ho voluto di proposito affettare l’aridità d'un leguleio 
e l’ignoranza dell’uomo pratico; sicchè se scrivessi anonimo, 
niuno sentirebbe sotto le mie parole il vecchio professore di Eco- 
nomia politica, nè la scuola alla quale appartiene. Ho agitato un 
problema di mera legalità. Io potrei preferire nell'animo mio le 
idee più ristrette in materia di banchi; potrei volerne combattere 
la libertà quanto l’ ha combattuta un Wolowski, o avere interesse 
a detestarla quanto può averne un Bombrini; e nondimeno, la 
mia coscienza ripeterebbe sempre che la Circolare del 22 giugno 
fu atto d’arbitrio. E lo direbbe nel senso d'una legalità la più 
elementare e comune. Infatti, se mi sono un po’ sollevato fino al 
campo costituzionale, fu solamente perchè noi viviamo sotto 
l’ impero d’ uno Statuto; ma, del rimanente, la quistione andrebbe 
sempre decisa ne' medesimi termini, sotto qualunque monarchia 
assoluta, in cui si professi il più piccolo rispetto alle leggi; e 
l’onor. Castagnola sarebbe ancora nel torto, quand'anche il 
Principe, di cui era ministro, fosse stato il Sultano o lo Czar. 

Esaurito adunque l'episodio della sua Circolare (alla cui 
esecuzione ho fiducia che l’attuale Governo non vorrà più badare), 
rimontiamo al punto da cui son partito. Una legge nuova è da 
farsi: tale è il pensiero che preoccupa tutte le menti, comprese, 
secondo che i giornali assicurano, quelle degli onorevoli ministri 
Minghetti e Finali. In qual senso ci convenga di farla, è ciò che 
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vorrei saper definire. Assunto vasto ed arduo, che io ho inteso 
appianare con l'esame fatto fin qui, inquantochè esso ci ha già 
posti in grado di formarci un concetto ben limpido dello stato, nel 
quale la materia da codificare si trova. 

Si vede infatti come in'Italia il regime attuale de’ banchi sia 
ibrido, incerto. 

Legalmente, sarebbe un sistema di libertà molto estesa. Nè 
il Codice nè altra legge han vietato la fondazione di nuovi ban- 
chi, ed è del tutto falso che abbian preteso un espresso e pre- 
ventivo consenso del Potere legislativo. Nè il Codice nè altra 
legge han vietato a' banchi di adoperare il biglietto al latore, o al 
pubblico di accettarlo, trasmetterlo, e tenerlo in giro come fa- 
rebbe della moneta metallica. Solo un limite è imposto alla som- 
ma che sia lecito di tenere in istato di circolazione; ma questo 
limite varia tra banco e banco, e fu fissato, non per massima 
comune a tutti, soltanto per via di convenzione peculiare a 
ciascuno. 

Invece nella pratica troviamo tutt'altro. 

In primo luogo, come già abbiamo osservato, il Governo, 
interpretando a suo modo il Codice, o presupponendo l’esistenza 
di qualche legge proibitiva, mette il suo veto alla nascita d’ ogni 
nuova Società che avesse aspetto d’ un banco di circolazione. Ri- 
cusa, a chi esplicitamente la chieda, la facoltà di usare biglietti 
al portatore ed a vista. Se poi, di fatto, un banco ne usa, il Go- 
verno non sa in che modo debbasi comportare: un giorno li lascia 
correre liberamente, un altro giorno li proscrive, e se non pensa 
a bruciarli con le sue mani, minaccia di annichilare il banco dal 
quale provengano. 

Da un altro lato, noi abbiamo in paese una Banca-colosso, 
il cui capitale si è poco a poco innalzato a 200 milioni di lire. 
Con succursali in buon numero, co’ suoi sconti, col suo portafo- 
glio, co’ grossi suoi dividendi, colle sue Azioni, il cui valore cor- 
rente è più che doppio del nominale, ha legato al suo carro tutto 
il ceto mercantile del Regno, che la sostiene ad oltranza, ed ub- 
bidisce devoto a’ suoi cenni. Da lei tutte le maggiori vicende del 
mercato si possono agevolmente determinare; perchè i suoi fa- 
vori si risolvono in febbre di speculazioni arrischiate, e poi, nel 
più bello, una semplice restrizione di sconti le basta, per compro- 
mettere l’esistenza delle case più ferme, e provocare la confla- 
grazione d'una crise. In ogni Borsa, il volto de’ suoi agenti è 
quello che si presenta per primo, le loro offerte e domande de- 
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cidono il corso di tutti i valori. In ogni grande città tuona la 
voce de’ suoi giornali, italiani o francesi, pronti, eloquenti, sa- 
gaci, battaglieri talvolta fino alla calunnia e all’insulto. Il Go- 
verno ebbe sempre per essa una predilezione evidente. La tratta 
come un vero Banco di Stato. I più grossi conti correnti della 
finanza stanno presso di lei. È per mezzo di essa che le nego» 
ziature di rendita e le grandi operazioni d'imprestito avvengono, 
Essa è, per altro, la zecca d’Italia. Ad essa il privilegio del 
corso forzato, in grazia del quale la somministrazione de’ suoi 
biglietti, che varrebbero in verità quanto la carta di cui son fatti, 
sì chiama mutuo, e gode interesse. Non v'è anno, in cui un Mi- 
nistro delle Finanze non trovi qualche nuovo contratto da stipu- 
lare con essa, e non proponga la quistione di Gabinetto per poco 
che la Camera de’ Deputati tentenni ad approvarlo. Più volte e 
in più modi si è manovrato per aggiudicarle il servizio del Te- 
soro, che lezherebbe indissolubilmente co’suoi i destini della 
Nazione. Le mancava ancora una diretta ingerenza nell’ opera 
legislativa; ma fortunatamente per essa, il suo Direttore era un 
“uomo, le cui eminenti qualità, intellettuali e morali, han potuto 
oramai aprirgli l'ingresso fra i Senatori del Regno. Tutto ciò, 
è ben naturale, ha preso aspetto e proporzioni d’ una gigantesca 
istituzione. Non si può darle, al certo, il titolo di privilegio esclu- 
sivo che una legge ingiusta avesse voluto costituire; è il resul- 
tato spontaneo d'una serie di avvenimenti; è un Monopolio di 
Salto, come a ragione lo han definito, per discolpare il Governo 
che tanto, senza avvedersene, ha contribuito ad architettarlo di 
pezzo in pezzo. Ma se sia di fatto o di dritto, sarebbe quistione 
oziosa: è sempre la realità d'una forza che, insinuatasi cheta- 
mente nel sangue della Nazione, prepondera sulla sua economia. 
A me, qui, non interessa decidere se, anche nel campo governa- 
tivo e politico, la Banca Nazionale sarda non formi già un quarto 
Potere, con cui lo Stato italiano è costretto di transigere ad ogni 
passo; ho soltanto bisogno di notare che, nella sfera del com- 
mercio bancario, essa è evidentemente padrona, assoluta, esclu- 
siva, d'ogni esercizio del credito. Il fatto solo della sua presenza, 
nelle condizioni a cui è pervenuta, costituisce un contrappeso le- 
tale, perchè, quand’ altro non fosse, rende impossibile ogni ten- 
tativo di concorrenza un po' seria. Così la libertà, che le leggi 
han lasciata alle minori Istituzioni di credito, è praticamente 
distrutta. Son divenute come un branco di pecore, libere, sì, di 
ruminare il loro pasto, ma costrette a star chiuse entro un re- 
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cinto, nel quale un leone affamato fu intruso, più libero ancora 
di divorarle o sbranarle. 

In tale stato di cose, si comprenderà agevolmente che vi 
sarebbero due opposte tendenze da potere imprimere alla nuova 
legge che si desidera: o consecrare nella lor purità le larghezze 
che legalmente possediamo, distruggendo la possibilità d’ogni 
arbitrio e d'ogni subdolo abuso; 0 all inverso, legittimare ed 
estendere i fatti, in mezzo ai quali le leggi vigenti si trovano 
soffocate. 

Per noi, mio caro collega, il dubbio sarebbe già bello e 
sciolto. Noi, poveri economisti, viziati da’ nostri studii, non co- 
nosciamo eccezioni alla libertà. Perchè al più piccolo ed al più 
grande fenomeno che si produca nella coesistenza degli uomini 
e delle nazioni, noi siamo abituati ad attribuire il carattere d'un 
cambio, d'una utilità conceduta per riceverne un’altra. Prati- 
care la vita, e però possedere, acquistare, coltivare, manipo- 
lare, insegnare, istruirsi, giudicare, tutelare, difendere, fin 
mendicare e donare, per noi tutto è cambiare. E come l’ idea del 
cambio non può logicamente comprende: si scompagnata da quella 
della libertà, così tutto per noi ha bisogno di libertà; e il bi- 
sogno della libertà è voce della natura, legge di Dio, è, nell'or- 
dine sociale, ciò che sono la coesione, l'affinità, il moto, nel- 
l'ordine delle molecole e masse materiali. Figurarsi, adunque, 
se sia mai possibile a noi di scoprire che la professione del ban- 
chiere, e il biglietto che è suo strumento, sfuggano al predo- 
minio d’ una legge così inesorabile e universale! 

Ma questo è linguaggio da cattedra; nel mondo degli scudi 
non si conosce, che per maledirlo o schernirlo. Applicare il prin- 
cipio della libertà all’ industria de’ banchi, sembra più che be- 
stemmia: sarebbe candore ridicolo di uomini contemplativi, vis- 
suti fra i libri, incapaci di sollevarsi a quell’altezza, da cui i 
bisogni sociali con uno sguardo si abbracciano, e con un cenno si 
reggono. Facciamoci dunque ad esaminare da presso in quali ter- 
mini il senno e la sapienza degli uomini governativi vorrebbe 
costituire in Italia l'eccezione alla libertà in fatto di banchi, e 
i criterii, alla guida de’ quali procede. 


Il terrore che in molti desta la circolazione cartacea è tale, 
che il sopprimerla affatto dovrebbe esser tenuto come il più si- 
curo partito, a cui convenga appigliarei. Le società umane, a ri- 
gore, non perirebbero, se fosser prive di biglietti bancarii; e in» 
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fatti non mancano uomini d’alto merito che ne abbiano vagheggiato 
l'abolizione totale. Se non che l' esperienza ci prova che, quando 
un sì importante strumento del credito non si ha, gli uomini ne 
sentono così vivo il bisogno, da trovare cento altre maniere di 
surrogarlo. Avanti il secolo xvitr l’ Europa non avea che meri 
banchi di deposito, ai quali il meccanismo de' biglietti al porta- 
tore era ignoto; ma allora a Venezia si introdusse il giro delle 
partite, a Genova il biglietto di cartulario, a Palermo la polizz 

di tavola, ad Amsterdam le ricevute di banco, ec. Fu un tempo, 
più recente ancora, nel quale ciò che non facevano i banchi per 
facilitare la circolazione, si fece da mercanti privati: i soldi di 
Tours in Francia, i Devo della Sicilia, i tofens inglesi, son cose 
che la nostra generazione ha vedute. In oggi ancora, Amburgo 
non ha biglietti di banco; ma il portafoglio d’ ogni mercante am- 
burghese è pieno d'ogni specie di carte, che si trasmettono da 
una mano all’altra, intervenendo come ordinario mezzo di cambii 
e correndo come moneta. Dunque, abolire il biglietto di banco, 
in una Società commerciante, non servirebbe che a farlo, poco 
più poco meno, rinascere sott’ altre forme. Sostanzialmente non 
possiamo emanciparci dalla sua prepotenza; egli è come l’amore: 
se gli chiudete la porta, entrerà dalla finestra o da'tegoli. E di- 
fatti, in Italia, niuno oggidì oserebbe pensare a una riforma così 
radicale, insieme, e illusoria. 

D'altronde, non è di certo la nostra Banca Nazionale che tro- 
verebbe il suo conto a promuovere così il proprio suicidio. Ciò a che 
essa aspira, e ciò che i puritani del eredito ritengono come par- 
tito più sazgio e più salutare, è l’ unità dell’ emissione. Sia pur 
libero a tutti l’ esercitare operazioni di credito, prestare, impron- 
tare, scontare, rimettere, trarre, ec.; ma quanto al mezzo mate- 
riale di farlo, un sol banco ed un sol biglietto: ecco il modesto 
lor voto. ; 

E non potrebbesi dire, senza ingiustizia, che la consecuzione 
dell’ unità sia mai venuta meno un momento ne’ disegni della no- 
stra Banca. Niente di più naturale, o, se vuolsi, di più legittimo; 
perchè in ogni cosa tutto ciò che sia concorrenza fa sempre disgu- 
sto a chi debba subirla; non se ne giova che la Società presa in 
massa. La Banca Nazionale, finchè non era che piemontese, potè 
considerarsi presso che unica, giacchè la molestia della piccola 
Banca di Savoia era ben lieve e precaria. Passato il confine, il 
primo Istituto di credito che le venisse fra i piedi fu la Banca 
delle quattro legazioni: in un batter d’occhi l’ estinse. Da li a poco 
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si trovò di fronte alla Banca toscana; e la loro fusione era già 
cosi bene preordinata, da farla un momento agognare da’ Toscani 
medesimi come un tratto di singolare fortuna; e sarebbe avvenu- 
ta, se il fato non avesse voluto che, non una soltanto, ma due 
Banche rivali alla Sarda rimanessero in piedi a Firenze. Poi il 
vecchio Binco di Napoli alzò pure il suo capo; e dietro lui un 
piccolo Banco a Palermo modellato sulle medesime norme. Fi- 
nalmente a Roma, capitale del Regno, il cannone di Porta Pia 
non ebbe la forza di diroccare la Banca già pontificia; potè ap- 
pena produrre una lieve inflessione al suo titolo. 

In siffatta condizione di cose, parlare di Banca unica, in 
Italia, sarebbe evidente follia. Se s' intendesse alludere ad uno 
di quelli che diconsi banchi di Stato, si urterebbe contro avver- 
sioni invincibili; perchè codesto titolo è già caduto in un profondo 
discredito, dopochè si conobbe che, degli antichi banchi di Stato, 
non uno ne potè mai prosperare, e che i due principali rimasti 
in essere (Vienna e Pietroburgo), benchè oggi assai sfigurati, 
pure hanno sempre una storia lacrimevole troppo, per non atti- 
rarsi l’antipatia universale. Se poi s’intendesse di alludere ad 
una gran Banca privata come sarebbe la nostra, decretarle in 
Italia il privilegio della unicità rigorosa, sarebbe impresa supe- 
riore ad ogni sforzo di buon volere: non si può, per adesso, 
sperare che Firenze, Roma, Napoli, Palermo, si lascino di buona 
voglia privare delle loro Istituzioni, nelle quali il diritto di 
emissione, in una forma od un’altra, è già incarnato, come un 
fatto compiuto, coperto e difeso dalla fede de' contratti, dall’ auto- 
rità delle Leggi, e, quel ch’ è più, dalla simpatia delle popolazioni, 
alle quali resero e rendono importanti servigi. Tra i due sistemi, 
adunque, pluralità ed unità, la scelta degli Italiani viù non può 
esser libera; oramai, parlare di unità è un assurdo: non son io 
che lo dico, l’onor. Maurogonato mi ha prevenuto. 

Il sistema che si propugna generalmente è quello di una 
semplice restrizione di numero. 

Abbiam già veduto qual sia il punto, a cui si arresta il pro- 
getto degli onor. Sella e Castagnola. Sei Banche di emissione si 
ammettono bene. Sarebbero esse le sole cliiamate a godere del 
privilegio; per qualunque altro Istituto, Associazione, Corpo 
morale, vi sarebbe divieto assoluto e perpetuo: entro il primo se- 
mestre dell’anno prossimo tutta la loro carta sarà ritirata senza 
pietà. 

L’onor. Maurogonato non vuol essere così crudele. In mas- 
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sima, vorrebbe riconosciuto il privilegio nelle sei Banche di emis- 
sione, ma estendendolo a tutte le Banche popolari, « le quali, 
egli dice, pe’ servigi che resero, per gli interessi molto diffvsi 
che hanno creati, e per la simpatia di cui godono, meritano di 
esser trattate con benevolenza e di ottenere una autorizzazione 
speciale. » Sin qui egli mostra un ardire che i suoi amici parti. 
giani dell’ unità non avrebbero preveduto. Perchè, alla fine di 
agosto 1873, le Banche popolari ascendevano a 89. Avremmo 
perciò, non 6, ma ben 93 Banche di circolazione in Italia. So- 
lamente resterebbero fuori altri 147 Istituti, quelli che il Mini. 
stero del Commercio ha battezzati col titolo Società di credito 
ordinario. 

Codesta, per altro, è la massima adottata dall’ onorevole 
Maurogonato nelle sue considerazioni preliminari. Ma quand'egli 
viene a formolare il suo progetto di legge, la modifica assai. Al- 
lora le distinzioni spariscono; tutti, indistintamente, quegli Isti- 
tuti che volessero emettere biglietti finanziarit, ne avrebbero fa- 
coltà, purchè concorrano all'acquisto di certa Rendita da crearsi: 
condizione, le cui pratiche conseguenze, come forse vedremo, 
si risolvono in una nuova maniera di negare la libertà, facendo in- 
tanto le viste di inaugurarla. 

Comunque sia, un punto è ben definito e palpabile: la ri- 
forma che cì si promette comincia dall’ accordare ad alcuni ban 
chi, più o men numerosi (ciò non m'importa), la facoltà di emis- 
sione, a titolo di privilegio espressamente conceduto per legge; 
e quanto a tutti gli altri Istituti, presenti o futuri, ricusarla in 
principio generale, assumendo perciò che ella non sia di comune 
diritto. 

Ciò per altro (conviene avvertirlo) non va preso che in 
senso di mera transizione. È quistione di tempo e pazienza. L'èra 
della Banca unica ha pur da venire! e ciascuna delle cinque e 
meschine rivali che oggidi la punzecchiano ha i suoi giorni con- 
tati. 1] che del resto è ben ragionevole. Perchè, senza dubbio, in 
punto d'ortodossia di sistema i partigiani della mera restrizione 
si trovano assai sviati. Rassegnarsi ad accettare poc/k: banchi in 
vece che un solo, saprebbe di vera defezione. Essi citano sempre 
l’ autorità del Wolowski; ma gioverà ricordare che l’ eminente 
professore francese non mostrò mai la menoma velleità di tran- 
sigere. O la precisa unità , o libertà universale ed intera, questo 
è il suo programma. La semplice restrizione costituisce una 
scuola bastarda, che da se sola sarebbe sulliciente per metterla 
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fuori scena, nello interesse medesimo del sistema. Se non che la 
restrizione che il sistema respinge perchè non è l'unità, io la re- 
spingo perchè non è la libertà. Partigiani di un solo banco, e 
partigiani di pochi, per me son tutt'uno. Come nemici della li- 
bertà hanno tutti in comune gli stessi principii e gli stessi argo- 
menti, van combattuti con le medesime armi. Come disertori dal 
sistema di unicità rigorosa, hanno inoltre il difetto di rendersi 
inconseguenti ed ingiusti, di non avere un sol criterio da ad- 
durre per adonestare il capriccio della loro scelta. 


VII. 


A confutarli sotto il primo riguardo ci vuol poco, o ci vor- 
rebbe moltissimo. Si tratterebbe, in verità, di rifare un lavoro 
più volte già fatto nelle opere degli economisti moderni, dimo- 
strando, con una analisi lunga e paziente, le infinite ragioni, per 
le quali la materia del credito, non solamente non costituisce 
alcuna eccezione alla regola delle libertà economiche, ma è anzi 
una di quelle, nelle quali il trionfo di questo supremo principio 
riesce più splendido e più sicuro. Ma io non potrei, con una let- 
tera, entrare a piene vele in una discussione così sterminata. E 
d'altronde, la mia posizione è presa, e non intendo di abbando- 
narla un istante. Non è sul terreno degli economisti, ma su quello 
de’ nostri avversarii, che ci conviene combattere. Questa volta le 
parti si troveranno invertite: teoristi, sistematici, dottrinarit, son 
essi, Noi figuriamo e dobbiam figurare da uomini pratici ; ed è 
col solo aiuto de’ fatti, che mi propongo di dare la più solenne 
smentita alle affermazioni assolute, suile quali cosi bravamente 
si appoggiano. 

Propriamente parlando, i nostri avversarii non hanno, non 
ripetono sino alla nausea, che un sol motivo, per giustificare il 
restringimento forzato, nella circolazione bancaria. Assumono 
come verità indubitata che la moltiplicazione de’ banchi deter- 
mina inevitabilmente un grande eccesso di carta fiduciaria, una 
inondazione di biglietti, come, con un vocabolo oramai consecra- 
to, si dice; e ne argomentano subito la necessità, o per lo meno 
l'imminente e cotidiano pericolo, di que’ cataclismi che si chia- 
mano crisi. Teoria assai credibile in apparenza, e generalmente 
creduta. Noi l' abbiamo imparata sin dalla età giovanile, allor- 
chè ci si davano a leggere le filantropiche omelie di Sismondi. 
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Ora, che cosa dice l’esperienza? Per un poco di storia delle 
crisi che si sia studiata, si è sempre toccato con mano che i bi- 
glietti fiduciarii (e solo di essi qui parliamo) non poterono mai 
sorpassare lo stretto bisogno che la Società ne abbia sentito. Ea 
limitarli concorsero più motivi, tra i quali è precipuo quello della 
loro convertibilità naturale. Infatti non è possibile che troppi ne 
rimangano in giro, quando ogni mano che ne possieda, in ogni 
giorno e ad ogni ora del giorno, non deve che presentarli alla 
Cassa per mutarli in danaro. Se un banco potesse eccedere emet- 
tendo, sarebbe sempre costretto a correggersi rimborsando, rim- 
borsando la parte, di cui la Società non abbia bisogno. Io ho dap- 
pertutto cercato il fenomeno della circolazione cartacea esuberante 
sotto l'impero della libertà; 1’ ho cercato ne’ piccoli e grandi pae- 
si, in Europa, in America, in Asia, e non l'ho mai rinvenuto: 
non negli Stati della Nuova Inghilterra; non nella florida Scozia, 
prima di Peel; non nell'immenso Impero chinese; non nell’ iso- 
letta di Jersey, codesto scoglio, in cui, sopra 60 mila abitanti ap- 
pena, si ha il coraggio di mantenere una diecina di banchi, ed 
usare tranquillamente più che 70 specie di biglietti diversi. Ful- 
larton, Wilson, anche Tooke (non grandissimo amico del credito 
libero) han presentato un bel corredo di fatti in tal senso; e se 
la comune degli uomini professa una credenza diversa, egli è sola- 
mente perche nella comune degli uomini la differenza tra il bi- 
glietto fiduciario e la carta a corso obbligatorio non sempre è 
nettamente compresa, e troppo spesso vien perduta di vista. 

Un'altra potente causa di limitazione vi fu, che non ebbe 
punto bisogno di grandi studii per divenire palpabile a tutti. Emet- 
tere biglietti non è darli in regalo, o spargerli al vento; nè il 
banco è cuccagna, nella quale chiunque voglia biglietti non ab- 
bia che ad arrampicarsi sopra di un’ asta per prenderli. Bisogna 
che il commercio glieli domandi, in via di sconto, e lo sconto sup- 
pone certe condizioni che non tutti, non sempre, nè in estensione 
ililmitata, possono offrire. Si è potuto vedere che il primo osta- 
colo era la ritrosia di coloro medesimi che li dovevan ricevere; 
giacchè nello stato quiescente de traffici, quando non si abbiano 
in vista speculazioni straordinarie, definita è la sfera degli affari, 
limitata la presenza de' valori scontabili, limitata necessariamente 
sarà l'emissione che loro risponda. Se, per esempio, in un dato 
periodo, la Società in cui il banco operava non aveva che 100 
milioni di Cambiali, Cartelle, Buoni del Tesoro, Titoli indu- 
striali, ec., si osservò apertamente che, quando anche si portas- 
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sero tutti allo sconto, il banco non poteva, scontandoli, emettere 
fuorchè qualche cosa di meno che 100 milioni in biglietti: testi- 
monio evidente e perenne, i banchi di Svizzera. 

A ciò non pongono mente i nostri avversarii, allorquando 
dalla teoria della possibile esuberanza di circolazione cartacea 
passano a vaticinare la necessità, e dipingere la desolazione, 
delle crisi che i molti banchi minacciano, e la tranquilla solidità 
del banco unico. Non riflettono che, se per caso il banco dia fuori 
una quantità straordinaria de’ suoi biglietti , qualche causa estrin- 
seca a lui l'avrà provocata ; e se la causa estrinseca esiste, e la 
crise ne segue, incolparne la libertà di emettere, anzichè la sua 
causa efficiente, è logica del tutto simile a quella del cane, che 
morde il sasso, leccando intanto la mano da cui gli venne sca- 
gliato. 

La crise! ma i nostri avversarii non hanno dunque osservato 
che l’emissicne del biglietto non è che l’ ultima delle fasi per cui 
passa la crise, ed una fase innocente, la quale si riduce alla 
semplice manifestazione d'un fatto di già avvenuto, irreparabile 
sempre, sja che il biglietto vi sia o non vi sia intervenuto? La 
crise è già consumata, quando per un falso calcolo, per un'im- 
provvisa domanda, per un’ esagerata speranza, per una rabbia 
di giuochi da borsa, gli uomini vogliono, in misura smodata, 
produrre, accaparrare, importare, esportare, alzare o abbassare 
i prezzi, speculare su tutto, arricchirsi in un giorno. Esaminate 
di una in una le tante che in questo secolo ci è toccato vederne, 
e vi sarà impossibile di comprendere che le abbia generate la 
circolazione cartacea. Il tipo, su cui tutte e fedelmente si vedono 
ristampate, è in quella del 1825 nella Gran Bretagna. Quando 
essa divenne un avvenimento bancario, quando 70 banchi in 
poche settimane vi rimasero stritolati ; tutti, uomini dotti e igno- 
ranti, diedero il calcio dell'asino alla libertà del credito. Ma 
dunque, prima che il mercato inglese domandasse ai banchi una 
forte quantità di biglietti, niente era avvenuto di nuovo e di 
strano? I nostri avversarii non si mostrano intesi di ciò che era 
avvenuto. Un delirio universale di imprese colossali e bizzarre; 
una coorte di truffatori, che organizzavano compagnie, lanciavano 
prospetti, incassavano azioni, salvo a sparire improvvisamente. 
Si spedivano all'impazzata carichi interi in America; si propo- 
nevano scavi immensi di miniere; si mandavano ingegneri e mac- 
chine; solo per eccitare le immaginazioni ingannate, ed ottenere 
che l’azione da 60 lire rendesse un beneficio di più che 2000. Poi 
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ponti da sospendere sulle vallate, e strade da tracciare ne’ letti 
dei fiumi; e vascelli, e vetture, e cannoni, e forni per covare le 
uova, e cucine per cuocere i polli, e lavatoi per bianchire ca- 
micie, e stufe per coltivarvi ananas. E poi ancora, compagnie 
per la pesca; e quella che colla forza del gas avrebbe fatto per- 
correre 40 miglia per ora in mezzo alle nuvole; e quella che aveva 
il segreto d'una luce quasi solare per illuminare tutto il Conti. 
nente europeo; e quell'altra che offriva un Camposanto ove i 
cadaverì di tutta la Gran Bretagna avrebbero trovato il riposo 
più comodo; e fino l'incredibile commedia del gran paese, Poyais, 
vasta contrada che si disse di esistere nel nuovo mondo, della 
quale un miserabile si fe' credere re scroccando imprestiti colos- 
sali, e verso la quale giunse a far partire un convoglio di emi. 
granti speculatori! Di tanta vertigine, qual colpa ebbero i banchi? 
Nessuna. Il fenomeno della crise si compi come sempre in cir- 
costanze consimili. Accadde ciò che poi sempre è accaduto in 
mille altri casi. La speculazione cominciò e fece il suo corso, in- 
dipendentemente da’ poveri biglietti al latore. Si comprava e ven- 
deva con obbligazioni ordinarie, mediante promesse d’ogni ma- 
niera, con semplici giri di partite, sopra pegni di merci e di 
materie preziose, talvolta sulla mera fede della parola. Questi ti- 
toli, io lo so bene, più tardi ed in parte, furon portati allo sconto; 
ed è così che il biglietto entrò nel mercato; ma perchè mai fu 
possibile insinuarvelo? inquantochè la formazione di titoli non 
bancarii lo avea già preceduto. L'Inghilterra poteva esser priva 
affatto di banchi, e non perciò la follia delle speculazioni sarebbe 
mancata. Non abbiamo noi vedute la crise del thè, quella de' co- 
toni più volte, quell'altra de’ tessuti, quella delle ferrovie, senza 
che il biglietto bancario vi sia figurato per nulla? E verano forse 
i moderni biglietti, allorchè l'Olanda fu in procinto di precipi- 
tare in fondo a un abisso per la smania de’ fiori, per la crise 
de’ tulipani ? 

A prima vista, anche questo io so bene, si ha un motivo ben 
plausib le per supporre che la circolazione fiduciaria, se non è la 
prima scaturigine della crisi, sarà una causa concomitante ed 
esasperante. Poichè il biglietto ha una potenza di circolazione 
che gli altri titoli non possiedono. Non incontra l’inciampo della 
girata; passando da un latore ad un altro, trascorre rapida- 
mente, non lascia traccia di sè, non esaurisce, non attenua, non 
compromette il credito di alcuna fra le mani, per cui trascorre. 
Ciò è vero, ma ciò niente prova. Nella pratica, per ragioni che 
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il commercio trovò sempre efficaci, e che non si potrebbero svol- 
gere senza entrare in lunghe spiegazioni, la totalità degli atti che 
determinano il periodo critico si fanno senza il biglietto. Già nei 
tempi ordinarii la carta de’ banchi non forma che una minima 
pr della circolazione totale: 33 milioni su 100, 1’ ha calcolata 

New March nella Gran Bretagna. El egli pure ha mostrato come, 
ne tempi di speculazione straordinaria, il titolo che enormemente 
si accresce è solo la cambiale; non fu mai veduto che i biglietti 
di fiducia si accrescano più che di 2 o 3 milioni su 100. 

Io ho avuto altra volta l’ occasione di dirlo, e non sarà mai 
soverchio il ripeterlo. Un equivoco fondamentale è corso in que- 
sta materia. Tutte le crisi, è vero, presentano l’ apparenza di un 
tal quale aumento nelle emissioni; ma la più larga esperienza 
abbiamo per esser sicuri che esso è l’effetto, non la causa del 
male; il più delle volte, all'opposto, il biglietto fiduciario è un 
rimedio, tardivo sì, non di raro impotente, agli imbarazzi che lo 
spirito di speculazione ha creati. Quando il commercio si sia paz- 
zamente impegnato su questa via, e l'andamento de' prezzi mi- 
naccia una revulsione, l'impulso naturale che sente è di resi- 
stere. Allora, i possessori della cosa speculata, merce, titolo, 
impresa, checchè si fosse, intenti a sostenerne il valore, e ricu- 
sandosi ad esitarla, ricorrono al credito per far fronte agli impe- 
gni contratti. Ciò si vide patentemente nella crise del thè (1339). 
Gli incettatori sfrenati, vedendo dileguarsi i tre mesi di fido che 
erano loro accordati, domandarono aiuto a' banchi che, vista la 
probabilità dei ribassi, il negarono. E nella maggior parte dei 
casi i banchi lo negano; certe volte lo accordano troppo tardi; e 
sempre l’opera loro nella crise interviene come una mera rive- 
lazione materiale del fatto compiuto, senza contare che qualche 
volta il loro biglietto si presenta al momento opportuno per im- 
pedire od attenuare gli effetti dello sfacelo. Anche questo è un 
fatto ripetutamente provato; e basti citare lo stesso esempio 
dell'Inghilterra nella crise del 1825, allorchè Mr. Huskisson 
fu abbastanza sagace per avvedersì che la sola maniera di ar- 
restare l'imbarazzo della circolazione soverchia non era punto il 
restringerla, ma il sostenerla con emissioni nuove e prudenti. 
E si è poi generalmente riconosciuto che si deve alla sua gene- 
rosa ispirazione, se quella catastrofe non sia riuscita dieci volte 
più dolorosa di quel che fu. 

Del rimanente, ove mai fosse vero che la moltiplicità dei 
banchi sia inesorabilmente legata al pericolo delle crisi, i nostri 
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avversarii avrebbero torto a concludere così presto in favore della 
restrizione. Non entra nella lor teoria, ma è pure una verità di 
fatto, chei pochi e grandi banchi sono anch’ essi intimamente le. 
gati a pericoli ben altrimenti più gravi. La loro storia non do- 
vrebbe così punto dimenticarsi. Si potrà forse citarne uno solo, 
che non abbia ripetutamente violato i proprii Statuti, che non sia 
fallito, e non si sia più volte dovuto ricostruire su nuove basi? 
Già, grandi banchi, e finanze verso lui indebitate, son divenuti si- 
nonimi. La Russia, l’ Austria, la Turchia, le Repubbliche del- 
l America meridionale, gli Stati Uniti fino al tempo di Jackson, 
la Spagna, la Francia al tempo di Law o della Cassa di sconto, 
è necessario di ricordarli? Il Banco stesso di Londra, questo im- 
ponente modello di banchi privilegiati, non ha uno scellino di 
capitale in sue mani, e tutto il suo patrimonio consiste in 360 
milioni di nostre lire, che rappresentano il cumulo delle compia. 
cenze verso il Tesoro, con le quali esso ha comperato il suo pri- 
vilegio, e delle quali il Tesoro ipotecamente risponde. V’ è esem- 
pio d'un banco che, potendo ottenere protezione e carezze dallo 
Stato, non gli abbia renduto in contraccambio favori furtivi, 
spesso colpevoli, e sempre usurai? È poi cosa rara che la restri- 
zione ed il privilegio non siano andati a finire colla carta a corso 
coatto: questa vergognosa parodia dell’imprestito, la Finanza; per 
questa gran fonte di lucri spropositati, pel Banco; e quanto al 
pubblico, questo flagello silenzioso, ma crudele, desolante, prolun- 
gato per una lunga serie di anni, e poi riscattato a gran pena, 
mediante i sacrificii più dolorosi. Ora, non son forse cris? codeste, 
e della pessima specie? Come mai possono i nostri avversarii non 
tenerne alcun conto, se fanno tanto scalpore per quel poco di pà- 
nico, per quella che dicono :rruzione alle Casse, per quella fretta 
con cui, in qualche momento difficile, i latori de’ biglietti bancarii 
vanno a domandarne il rimborso? Perchè (ed anche questo è un 
dato di storica esperienza) ne’ paesi a libero credito, tutto I’ effetto 
finale della crise ben di raro sarà un fallimento; è una sospen- 
sione, un ritardo, dopo di cui si va a rinvenire un capitale suffi- 
ciente, un portafoglio abbastanza nutrito, sicchè, in ultima ana- 
lisi, il danno de' portatori si riduca ad uno scapito impercettibile, 
come, per la terra classica delle crisi, Mr. Carey, con le cifre 
alle mani, lo ha ben dimostrato. 

Nè basta. Avvi, nel sistema della restrizione, una crisi co- 
tidiana e perpetua che, per esser latente, non diviene men trista 
e men grave, a cui non badano i nemici della libertà, e tocca a 
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noi di avvertirla. La circolazione fiduciaria, cosa di poca impor- 
tanza in se stessa, è un benefizio immenso come attuazione pra- 
tica del fatto che la determina. Nel biglietto al latore si compen- 
dia, come in un simbolo, tutto il fenomeno della economica 
attività. Il biglietto è lo sconto, è il cambio, è il credito, l’ an- 
ticipazione dell’avvenire, l'eliminazione di ciò che la moneta 
metallica possa avere di difettoso, è la soppressione di due grandi 
nemici dell’ umanità, il tempo e lo spazio. Interdire o limitare il 
biglietto, vale un render tisiche le nazioni, attossicare la loro 
vitalità, condannarle alla poltroneria e all’impotenza. Mi rincre- 
sce il sentirmi costretto di tornar sempre sopra l’esempio degli 
stessi paesi. Ma ecco, havvene uno in Europa, a cui la natura 
non diede nè le pianure lombarde, nè l’aria serena e tiepida di 
Sicilia, ma nebbie e monti: un paese però in cui l’uomo, sul 
principio del secolo xvIri, architettò il migliore o il men difet- 
toso fra i'sistemi bancarii dell’ Europa; e che, per quest’ unico 
fatto, aveva, ai tempi di Smith, raddoppiato in men che venti 
anni la massa del suo commercio; ed oggi, in luogo d'un gruppo 
di montanari, fieri di nudità e d'ignoranza, vi presenta le culte 
popolazioni di Edimburgo e Glasgovia, dove noi andiamo ogni 
giorno ad attingere l’ esempio dell’ uomo previdente e laborioso, 
della fiducia fra gli uomini, del rapido sviluppo nelle Istituzioni, 
delle speranze che son da riporre sulla forza del Credito associato 
alla Libertà. All’altro estremo del mondo, l’uomo, entrando in 
regioni deserte con una accetta alle mani, improvvisa città e 
Stati, purchè venga dietro di lui il biglietto di banco; purchè, 
appena innalzata una taverna, una chiesa, e una scuola, abbia 
il coraggio di scrivere sulla porta d'una capanna: « qui si fan 
depositi e sconti, » quattro parole che equivalgono a dire: qui 
fra pochi mesi vedrete strade, ponti, canali, sotterranei, arti, 
coltivazione, ponti, teatri, popolazioni agiate e tranquille, senza 
imperatore e soldati. n 

Non è certamente, spero mi si voglia concederlo, in paesi a 
circolazione privilegiata che simili miracoli si vedano ripetuti; 
solo dalla potenza di un credito pienamente libero ed ampia- 
mente diffuso, è dato ottenerli. Dappertutto si è toccato con mano 
che il biglietto de’ grandi banchi sarà, bensi, un esercizio qua- 
lunque, ma non la propagazione del creditu. Si tiene in una sfera 
alta troppo e serena; serve alla aristocrazia del commercio, non 
visita, non va a cercare, gli anzoli più reconditi del paese. Il 
sistema delle succursali è illusorio: difficili e costose a impian- 
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tarsi, più difficili a regolarne l’ andamento, tra popolazioni, di 
cui la Sede principale ignora gli individui, i loro costumi, le 
loro abitudini e le loro forze. La vera e feconda diffusione del cre- 
dito è affare di territoriali minuzie, alle quali i soli banchi mi- 
nuti, locali e liberi, possono sopperire. L'esempio stesso del no- 
stro paese nol prova? Benchè io non approvi in mio cuore il 
sistema delle Banche mutue alla Schultze, pure non saprei disco- 
noscere l’ estensione del bene che han fatto all’ Italia, col mezzo 
del credito propagato sotto la forma di circolazione fiduciaria, 
Le nostre popolazioni, che 10 anni or sono temevano di scottarsi 
le mani a toccare un biglietto delle nostre Banche migliori, hanno 
già in poco tempo imparato ad usare, ed abusare se vuolsi,i 
loro bigliettini da mezza lira, perché firmati da’ loro pari e creati 
sotto il loro sguardo; ed han potuto imparare che questo efficacis- 
simo aiuto alla povera loro vita vien dallo sconto, e perciò non 
si ottiene che in virtù di lavoro, risparmio, e fedeltà nello adem- 
piere gl’impegni contratti. Perchè dunque questo tanto commuo 
versi al pensiero delle crisi, casuali e ipotetiche, che si dicono 
collegate alla libertà, e poi non sentire nè rimorso nè angustie 
per la maggiore di tutte, la paralisi generale, che è compagna 
del privilegio, certa e continua? 


Se ora la gran teoria, che tiene così legati i nostri avversarii 
ai sistemi di restrizione, riuscisse scrollata davanti alla pratica 
lezione de’ fatti; se si potesse dileguare dalle loro menti la be- 
fana delle inondazioni e delle crisi, saremmo certi d’ intenderci. 
Perchè io non so qual altro argomento si possa invocare, e siasi 
invocato finora, a sostegno della loro tesi. Che cosa mai ci ri- 
mane che vaglia l’incomodo d'una risposta? 

La metafora del datter moneta, anzi falsa moneta, è un er- 
rore così elementare, che non si può senza arrossire ripe 
terlo. 

Si può ben ricorrere ai dogmi. Fu già sentenziato solenne- 
mente che « dovunque due Banchi esistano in un medesimo 
luogo. son destinati a distruggersi entrambi. » Lo disse Thiers, 
lo ripetè Frèére-Orban. Ma non è questo il solo paradosso econo- 
mico che, nel calore della difesa, sia uscito dalle labbra di que- 
sti uomini sommi; e l'eco della loro sentenza non fu che un 
grande scroscio di risa agli Stati Uniti e in Iscozia. 

Si può paragonare l' emissione de’ biglietti bancarii alla ven- 
dita de’ veleni. Ma chi l’ ha fatto? Pellegrino Rossi, nella seconda 
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fase della sua vita, quando ebbe contratto lo sciaurato impegno 
di concertare tutti i sofi.mi possibili, per ottenere una proroga 
al monopolio del Banco di Francia. 

Si può affermare che la libertà, in fatto di banchi, è idea 
decrepita; che tutte le nazioni aspirano a concentrazione e unità; 
che la difendono è più insigni scrittori; che i Corpi costituiti la 
implorano. Ma bisogna allora supporre che Peel o Gladstone co- 
stituiscono da se soli la nazione britannica, e Thiers e Frére- 
Orban la francese e la belgica. Bisogna ancora ignorare che di 
fronte a' Rossi, a’ Faucher, a' Modeste, a" Wolowski, si presenta 
la lunga schiera de' lideresti, il cui numero, assai ristretto po- 
chi anni or sono, oggi è sterminato. E quando poi, nel nostro 
paese, io odo citarmi in tuono di solennità il voto de' nostri Con- 
sigli provinciali o delle nostre Camere di commercio, m' inchino 
alla lor competenza, ma non perciò mi converto: ne appello al 
Consiglio generale dell’ Herault, o alle Camere di commercio 
scozzesi, e competenza per competenza, prendo in mano il testo 
de' loro vot: e delle loro petizioni, lo stringo al petto e lo bacio. 

Si, bisogna persuadersene una volta per sempre, con simili 
espedienti di dialettica la causa del monopolio sarà perduta per 
sempre. Dirò io a' nostri avversarii qual via abbian da battere 
se vogliono assicurarle il trionfo. 

Essi non hanno che una sola teoria possibile, un solo canone 
da abbracciare, una sola autorità da invocare; ed è quella di 
Napoleone il Grande. Egli solo ha saputo, co’ suoi occhi di lince, 
scoprire dov'era il nodo della quistione, e colla gloriosa sua spada 


troncarlo. « La Banca, egli ha detto, non appartiene nè agli a2%0- 


nisti nè al pubblico, appartiene all’ Imperatore, che dev’ esser 
padrone d’ ogni cosa su cui ponga le mani. » — Su tal terreno, io 
accetterò volentieri il problema. Non più tratterebbesi d'un que- 
sito economico, è quistione di tirannia; e noi non avremo di che 
dolerci, allorchè ci si dica che la libertà de’ banchi non debba 
temere altro rischio, fuorchè l’ipotetica venuta del giorno, nel 
quale gl'Italiani sappiano consentire ad accogliere un dispotismo 
Bonapartesco nel regno d'Italia, solo per dar.vita e salda fortuna 
a quella gran Banca del regno d’Italia, che è il sogno dorato 
de’ nostri avversarii. 
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VIII. 


Uscendo ora dalla teoria generale, e volendo un po’ seruti- 
nare la tilosofia della restrizione che si domanda, uno spettacolo 
per verità rincrescioso ci si presenta, a vedere la rete delle incoe- 
renze, entro cui coloro che la sostengono son condannati a dibat- 
tersi. 

Per infrangere con tanta franchezza le regole della giustizia 
dovuta a tutti, importanti ragioni bisognava che avessero a 
guida. Io le ho cercate, ma indarno. Gli onor. Ministri ce ne han 
tenuto il segreto; l’onor. Maurogonato non ne dice più di quanto 
si legge nel passo poco fa riportato; e mi riesce più difficile 
ancora escogitarle da me. 

Io avrei, per esempio, creduto, e con me tutto il mondo, che 
l'investitura del privilegio si volesse concedere alle più impor- 
tanti Istituzioni di credito, a quelle, sulla solidità delle quali si 
possa meglio contare; e che il miglior elemento per giudicare la 
loro comparativa importanza e solidità dovesse necessariamente 
farsi consistere nel capitale, che han già versato o che possono e 
devono, all'occorrenza, versare. Ma questo primo e spontaneo 
criterio di scelta non si poteva con maggiore impudenza tradire. 

Nel progetto ministeriale noi avremmo bene un primo banco 
di emissione, il cui capitale ascende a non meno che 200 milioni, 
ma il secondo non ne possiede che 30; il terzo, 20; un quarto 
ed un quinto, 10; e infine, quello di Sicilia non ne avrebbe 
che 6. 

In ragione del capitale, adunque, parrebbe che ogni banco, 
il quale sia ricco al meno di sei milioni, potesse, come quello di 
Sicilia, meritare il suo posto privilegiato. Ma no; io vedo che altri 
36 Istituti di credito, in eguale e in migliore condizione, esiste- 
vano aila fine dello scorso agosto, e che tutti, secondo il pro- 
getto ministeriale, resterebbero inesorabilmente dannati. Eccone 
la lista precisa. 
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Titolo. Sede Capitale 
Milioni. 
Banche unite. becco (D 
Banca DETala:..-....--cu0itiociccescane0ici scossone CD 
Banca lombarda di deposito e conti correnti Milano.. 6 
Banca mutua popolare... ......... PRESTITO dcocedce MO. BP 
Banca industriale subalpina. ...........e000000000000 +. Torino.. 7 
Banca industriale e commerciale 3 Bologna. 7,5 
Cassa: GENErale.......<0.. 000000000 renrsencnzesneceoa Genova. 
Banco italic0.......... Ùpegazaeae edera Genova. 
Banca provinciale... ...00.. co. 0. 000000100 Tiene Genova. 
Cassa marittima Genova. 
Banca industriale e commerciale Milano.. 
Manca Margherilest.....--..+.--..--.<2.10000000%%0 +.. Genova. 


© x 0% x 0 
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Banca di Genova Genova. 
Società di commercio Milano.. 
Banca veneta di depositi e conti correnti Padova. 
Credito siciliano Torino.. 
Banca di credito veneto...... Cir clara DIL +. Venezia. 
Credito dell’ industria nazionale Genova. 
I i RETI I Lr SETT .. Genova. 
Banco sete lombarde Milano.. 
Banca commerciale ligure Genova. 
Credito degli armatori Genova. 
Banca napolitana Nanoli.. 
Banca di sconto e sete............. ETA E iO Torino.. 


Società generale napolitana di deposito e conto corrente. Napoli.. 
Banca internazionale Genova. 
Compagnia commerciale italiana Genuva. 
.Credito mobiliare Milano... 
Società generale di credito immobiliare e costruzioni... Roma... 


Banca generale Roma... 
Società generale di credito mobiliare italiano........... Firenze. 
Banca italo-germanica Roma... 
Banca: austro-italiana Roma... 
Banca di Torino Torino.. 
Banca di credito italiano... Firenze. 


Vorrei supporre che il Banco di Sicilia si sia considerato 
come una specie di eccezione storico-politica, e allora partirei 
dalla base de’ 10 milioni, che sono il capitale della Banca romana 
e della Toscana di credito; ma in tal caso, 24 altri Istituti, con 
capitale da 10 milioni in su, rimangono esclusi. 

Se parto da 20 milioni della Banca nazzonate toscana, gli 
esclusi sono 11; e se parto dal Banco di Napoli con 30 milioni, 
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sempre ne rimangono fuori altri sei, con capitale che, senz’ es. 
ser minore, ascende talvolta sino alle ragguardevoli somme di 
50 e 60 milioni. 

Se il titolo della importanza pecuniaria non fu rispettato nel 
progetto ministeriale, molto meno lo è nel primo fra i due si- 
stemi proposti dall'onorevole Maurogonato , nel quale l’ingiusti- 
zia diverrebbe più spiccata ancora. Imperocchè, mentre si pro- 
scriverebbero in massa i 83 Istituti di credito ordinario, aventi 
capitali superiori ai 6 milioni, s' includerebbero 89 Banche po- 
polari, fra le quali una sola ve n’ ha, il cui capitale sorpassi code- 
sto minimo termine. 


Alla vista d'una contradizione così palpabile, se si partisse 
dal Capitale, mi è sembrato, per un momento, di poter indovi- 
nare che il principio dirigente, a cui abbiano inteso affidarsi i 
due onor. Ministri, stésse nel diritto acquisito, inquantochè 
abbian voluto accordare facoltà di emissione a que’soli Istituti, 
che l'avessero di già conseguita per atto legislativo; ma anche 
qui ho dovuto ben presto ricredermi, davanti alle strane dedu- 
zioni o premesse, di cui la legge proposta rimarrebbe macchiata. 

Potevano essi partire da una delle due logiche posizioni pos- 
sibili: 0 si vuole concedere che in Italia la circolazione bancaria 
non si trovi ancora colpita da alcuno esplicito divieto; o si pre- 
tende che già lo sia. 

Ma nel primo caso, il progetto ministeriale cadrebbe in una 
maniera assai puerile di concepire il dirit'o acquisito. Non è so- 
lamente con una espressa dichiarazione di legge che i diritti si 
acquistano; quando essi son naturali e comuni, son già da per 
sè belli e acquisiti, e la sanzione del legislatore riesce supe: flua 
o iniqua. Se egli vuole arrogarsi l'autorità di sancirli, deve 
almeno aver cominciato dal commettere l'enormità di sòpprimerli. 
Perchè io abbia diritto alla vita, è forse bisogno che il legisla- 
tore mi dispensi un diploma con cui mi venga permesso di por- 
tare la testa sul collo? Or tale è precisamente il caso dell’ emis- 
sioni bancarie. Atti, di lor natura, innocenti e leciti, non han 
bisogno di alcun diploma, se non quando una legge positiva li 
abbia per abuso vietati, come in Francia, come in altri paesi, 
come fu fatto nel 1850 in Piemonte e non è ancor fatto nel Regno 
d'Italia. Adunque, le sei Banche di emissione, che gli onorevoli Mi. 
nistri han prescelte, non vantano già il diritto proveniente dalla 
legge che le ha create; ma ne hanno uno solo che deriva dalla na: 
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tura delle cose, indipendentemente dalla dichiarazione del legi- 
slatore; uno che appartiene a tutti, alla Banca nazionale come 
alla più microscopica fra le Banche popolari, e a loro tutti appar- 
tiene per un solo e medesimo titolo, che non è punto il testo del 
loro Atto costitutivo. Con altre parole: in mancanza di legge po- 
sitiva, vi sarebbero oggi 224 banchi in Italia e un numero inde- 
finito nell’avvenire, a cui non potevasi logicamente negare il di- 
ritto di emissione, ma soli sei se ne scelgono! 

Nel secondo caso, bisognerebbe attribuire ai signori Mini- 
stri ben altre e mostruose confusioni. 

Accettiamo per un momento la loro ipotesi: una legge esi- 
ste, e sarà sempre quella del 1850. Ma è ben certo che essa non 
porta punto il carattere di un divieto assoluto. Il Parlamento 
sardo non disse: è proibito a tutti di istituire una banca di circo- 
lazione; disse bensì: perchè sia lecito istituirne, occorre un per- 
messo del Potere legislativo. Ritenendo dunque come vigente nel 
Regno d’ Italia la Legge del luglio 1850, noi avremmo sei Banche 
munite, pienamente e di fatto, del privilegio di emissione; ma 
ciò non vuol dire che innumerevoli altre non debbano e possano 
venirne investite del pari. 

Da ciò, due indeclinabili conseguenze. 

In primo luogo, la proposta ministeriale diviene un pleonasmo 
discretamente ridicolo. Vigendo la Legge del 9 luglio, nulla oc- 
correva di più: non dichiarare il diritto delle sei Banche di emis- 
sione, che era già consecrato ne’ loro Atti costitutivi; non ordi- 
nare il ritiro di ogni altra carta, perchè, essendo essa illegale, i 
tribunali avrebbero provveduto, e nulla il Parlamento avea da 
vedervi. 

In secondo luogo, la proposta ministeriale diventerebbe una 
specie d'incoerenza furbesca. Ci si scambiano, diremo così, le 
carte in mano. Da ciò, che sei Banche son già autorizzate per 
legge, si inferisce tacitamente che nessun’ altra si può autoriz- 
zarne; la massima che si suppone sancita nel 1850 riveste un ca- 
rattere generalmente proibitivo che mai non ebbe; s’ introduce 
bel bello l'equivoco tra una legge di massima e le leggi che ne 
han fatto applicazione a’ singoli casi; o in somma s’'invoca come 
vigente una legge, col proposito deliberàto di snaturarla e tra- 
dirla. 

Ciò ch’ io dico è così evidente, che mi tocca questa volta il 
piacere di vederlo già presentito dall’onor. Maurogonato, e quindi 


posso tranquillamente appoggiarmi sulla rispettabile e non so- 
Vot. XXIV. — Novembre 1873. Al 
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spetta autorità delle sue parole. Sebbene anch’ egli ritenga, ed io 
non posso riconoscere, che le nostre leggi prescrivano all’ emis. 
sione un preliminare permesso del Parlamento; e sebbene logi- 
camente egli ne deduca che « si doveva impedire per decreto Ja 
mostruosa licenza; » pure, con logica altrettanto sicura, s0g- 
giunge che « si doveva nel tempo stesso invitare le buone Ban- 
che popolari a mettersi in regola col domandare al Parlamento 
la facoltà, ec. » Ma il progetto ministeriale, come si vede, si è 
comportato ben altrimenti. 

Ed ora non ci vorrà un grande sforzo per ben comprendere 
il sezreto che a tante contradizioni presiede. Tutti questi movi. 
menti che sì van preparando e propagando in Italia non hanno 
che un sol carattere: farci sempre ‘aggirare dintorno allo scopo 
della sospirata unità. Sono i soli passi che, nell’attuali condizioni 
del nostro paese, possano fare i nemici del libero credito. In di- 
fetto del Banco unico, si fonderebbe una oligarchia bancaria, più 
severa ed immobile che la paria ereditaria, o la Serrada veneziana. 
Il sacrificio di dover tollerare per ora cinque deboli competitori 
della Banca Sarda vien compensato a ribocco dalla sicurezza del 
loro monopolio. Son sei Banche a sangue azzurro, le quali, una 
volta rinchiuse nella cerchia nobile, non avranno più da temere 
la molestia di aleun nuovo intruso che prenda posto al banchetto 
della loro illustre famiglia. Potranno bensi venir meno, e divo- 
rarsi fra loro, eccettuandone una sola: ma è questo appunto l' ul- 
timo ed unico effetto pratico, a cui dobbiamo aspirare ! 


IX. 


Restringere il numero de’ banchi di emissione non è tutto 
ciò che si possa richiedere, quando si sia tormentato dall’ incubo 
de’ disastri, che la circolazione fiduciaria minaccia a’ popoli. Le 
lezislazioni di tutti i paesi, e gli Atti costitutivi de’ loro Banchi, 
dimostrano come, a parte della libera fondazione, siavi pure da 
sciogliere il problema dell’indipendenza; giacchè nessuno ignora 
su quanti e quali capi i Governi abbiano assunto la missione di 
estendere la loro tutelare ingerenza, per regolare, dirigere, ec- 
citare, raffrenare gli affari e la condotta delle Istituzioni di que- 
sto genere. Vi son atti da enumerare come permessi, ed atti da 
interdire; vi son de’ limiti e modi da imporre ai permessi, ed 
eccezioni ai divieti. Capitale e maniere d’impiegarlo, sconto ed 
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anticipazioni, depositi e conti correnti, emissioni e contanti in 
cassa, tratte, mandati, incassi e spese per conto, operazioni sulla 
rendita pubblica, ec., tutto è contemplato, condizionato, ammesso, 
respinto, o prescritto minutamente, secondo la volontà dello 
Stato. Chi osasse di dubitare che tutto ciò possa riuscire super- 
fluo o pernicioso, sarebbe colpevole di uno scandalo sociale; e si 
ha tanta certezza sulla efficacia di codesti provvedimenti, e tanti 
altri se ne vorrebbero, che presso noi, ove il Governo ha spinto 
le sue meticolosità fino alla Circolare Castagnola, l’ onor. Mauro- 
gonato non ha esitato ad affermare che « in Italia, per quanto si 
riferisce alla circolazione cartacea, non vi è Governo. » 

Se io volessi esaminare di una in una le prescrizioni adotta- 
tesi, e le loro varianti ne' varii tempi e paesi, pretenderei far 
opera incompatibile co’ brevi limiti di una lettera, e sarebbe im- 
mensamente difficile il venire a delle conclusioni sicure, soprat- 
tutto a cagione de’ dispareri che, sopra ogni punto, s’ incontrano. 
Procurerò di accennare in complesso l’opinione che me n’ ho 
fatta, dopo non pochi anni di riflessioni e di esperienze. 

Due parole, primieramente, sul metodo. Una volta, in Italia 
e fuori, la materia de’ banchi si regolava per singoli casi, in 
ciascuna concessione. Lo spirito de’ tempi, l’ interesse de’ partiti, 
le idee correnti ne’ legislatori, ne decidevano: da ciò differenze e 
stonature infinite, ingiustizie flagranti. Da alcuni anni si spiegò 
la tendenza a codificare in unica legge, valevole per tutti i casi, 
le regole credute indispensabili e salutari. Peel ne diede il primo 
esempio nella Gran Bretagna; gli Stati Uniti si affrettarono ad 
imitarlo; e fra di noi l'onor. Sella, nel suo progetto Su/lu libertà 
delle Banche ‘11 marzo 1870), ebbe la buona ispirazione di porsi 
su questa via, che è la p.ù ragionevole, ma che tre anni appresso 
ha abbandonata nel brusco modo che tutti sanno. 

Quanto al tenore sostanziale de’ provvedimenti che si sogliono 
prediligere, io credo che non pochi ve n’ ha, la cui frivolezza ci 
dovrebbe consigliare di non più pensarvi. 

Mi sembra di poter porre primieramente in questa categoria 
le disposizioni tendenti ad assicurare, per vie dirette o indirette, 
l’importanza assoluta del capitale. La professione del banchiere 
può esercitarsi egualmente bene con capitali elevatissimi o con 
tennissimi; vi sarà differenza nella somma degli affari e delle 
utilità che procurino al pubblico, ma nè lo Stato nè il pubblico 
hanno alcun motivo di esigere che si cominci dal porre insieme 
200 milioni di lire o 200 mila soltanto, e che le azioni consistano 
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di 1000 lire o di 10 ciascuna. D'altronde, questo genere di pre. 
scrizioni è sempre illusorio: nulla v'è di più facile in pratica, 
che impunemente disubbidirle. 

Una seconda superfluità mi è sempre sembrata quella del 
volere che il legislatore determini, nel taglio de’ biglietti, un 
minimo, un massimo, ed una scala intermedia. E provato pal- 
pabilmente che nulla vi può essere in ciò di assoluto; ma ogni 
luogo e ogni tempo trova il suo tornaconto a servirsi preferibi]. 
mente d'un taglio piuttosto che un altro. I banchi liberi della 
piccola Svizzera hanno per taglio minimo, da Cantone a Can- 
tone, biglietti così diversi, come 3, 10, 20, e 30 lire. Tra la 
Scozia e l'Inghilterra vi ha uno stacco da 1 lira sterlina a 5 
(25 a 125 delle nostre). In America, anche senza la necessità 
del recente corso forzato, si emettevano in alcuni Stati della 
Confederazione biglietti da 10 centesimi di dollaro (50 cent. nostri). 
È provato ancora che ne’ varii tempi e paesi il pubblico accorda 
la sua preferenza, ora a' minimi tagli, ora a’maggiori ed ai 
medii, secondo che i bisogni del mercato richiedano; cosicchè 
avvenne sempre che, quando il legislatore abbia voluto fissare 
una cifra a suo modo, non andò guari che fu costretto a mutarla 
e rimutarla più volte. Un tempo la circolazione de’ piccoli bi- 
glietti generava spavento. Molti miei contemporanei ricorderanno 
con quanta trepidazione il conte Cavour, dopo lungo resistere, 
cedette alle istanze con cui gli furono chiesti i biglietti da 100 lire; 
non sapea concepire che si potesse scender sì lasso, senza gene- 
rare de’ grandi disturbi nella circolazione. Si temeva allora in 
Piemonte, come in Francia sino all’ altr’ ieri, che il piccolo ta- 
glio dovesse per necessità impoverire il paese, cacciandone via 
la moneta metallica. In oggi è anche smentita quest altra verità 
teoretica degli uomini pratici; perchè tutte le osservazioni, che 
si son potute raccogliere da un ventennio in qua, concordemente 
cospirano a farci convinti che moneta e carta fiduciaria possono 
convivere in buona pace, non si soppiantano già secondo un ta 
glio minimo o massimo, ma secondo i bisogni mutabili della 
circoiazione. Da siffatte premesse la deduzione sarebbe sponta- 
nea: a nulla giova che il legislatore stabilisca un taglio qual- 
siasi, farà opera inutile per lo meno; il sclo giudice competente 
del taglio è il banco medesimo, l’unico ente che abbia sempre 
sotto il suo sguardo le domande, le convenienze, i bisogni delle 
popolazioni, a cui servono i suoi biglietti. Ad onta di ciò, la forza 
dell'abitudine persiste a richiedere, in una legge sui banchi, la 
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consueta determinazione de’ tagli, e soprattutto del minimo. Chi 
legge, nella Relazione premessa al citato progetto del Sella Sulla 
libertà delle Banche, la sennata esposizione di codesti fatti e mo- 
tivi, è indotto naturalmente a supporre che nel testo non si tro- 
verà alcun articolo riferibile a’ tagli; e invece v'è l'Art. 12 che 
proibiva i biglietti inferiori alle lire 20, le quali son pure la cifra 
ciecamente adottata dall'onorevole Maurogonato nell’ Art. 9 del 
suo progetto. 

Terza inutilità, venuta oggi in gran voga, è la smania del- 
l’unica forma da dare ai biglietti. Gli Stati Uniti di America la 
rendettero celebre nel 1863, quando costituirono i loro Banchi 
nazionali; ma si troverà essere un’ idea ben antica, se ci ricor- 
diamo che in Francia, fin dall'anno xr, allorchè si trattava di 
istituire i Banchi dipartimentali, proponevasi di prescrivere che 
tutti i loro biglietti si dovessero fabbricare unicamente a Parigi. 
Fu vagheggiata da R. Peel, e ripigliata da Bussières nelle di- 
scussioni del 1817 e 1848. È stata più d'una volta confusa col- 
l'unicità delle emissioni, dalla quale è radicalmente diversa, ma 
con la quale bisognerebbe per verità riconfonderla per farne qual- 
che cosa di serio. È difficile infatti comprendere in che. consista il 
vantaggio di biglietti uniformemente stampati e provenienti da 
un’ofticina dello Stato, se ciascuno di essi non può dispensarsi 
di portare in fronte il nome del banco da cui si emette, e le firme 
delle persone che lo amministrano. Ad onta dell'unica edizione, 
i biglietti di varii banchi ispireranno differenti gradi di fiducia, 
in esatta proporzione di quella, di cui ogni banco sia meritevole. 
L'uniformità non può essere, adunque, concepita che come pre- 
cauzione tecnica contro |’ opera de’ falsarii. Così fu presa dal Sella 
nel suo progetto del 1870, ove, per altro, il sistema americano 
subiva una modificazione assai saggia e importante, inquantochè 
più non trattavasi di affidare allo Stato, in modo esclusivo, la 
cura di fabbricare e ripartire i biglietti, ma trattavasi solamente 
di affidarne ad un ufficio indipendente e staccato la direzione e 
la sorveglianza. Tuttavia io persisterei a riguardare quest’ altra 
briga come superflua in una legge sui banchi. Nè il torchio go- 
vernativo, nè la direzione e sorveglianza ufficiale, possono ga- 
rantirci dalle falsificazioni, più di quanto lo possa la diligenza 
stessa del banco, il quale, non meno che il pubblico, è interes- 
sato a custodire la sincerità de’ proprii biglietti. Può ben darsi, 
com’ era preveduto in quel progetto del Sella, il caso di qualche 
impercettibile banco, il quale, per la limitazione de’ proprii mez- 
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zi, « lanciasse nel mercato biglietti di così rozza composizione da 
readere quasi impossibile il distinguervi i buoni da'falsificati;» ma 
sarà caso troppo raro, per meritare che il legislatore se ne preoc- 
cupi, più di quanto non faccia chi può esserne la prima vittima, 
innocente o colpevole. 


X. 


Quistione di gran lunga più importante e difficile sarebbe 
quella del modo in cui si possa, per via di qualche norma gene. 
rale, assicurare al pubblico il regolare rimborso de’ biglietti che 
si portino al banco, a volontà del latore. Duolmi di doverla trat. 
tare per semplici cenni, perchè è forse quella che meriti gli 
svolgimenti più ampii. 

Si è sempre supposto (ognun lo sa) che la più sicura malle- 
veria per la conversione perenne della carta bancaria consista 
nello imporre allà somma de' biglietti emessi un limite propor- 
zionale a qualche elemento, che per l’ ordinario suol essere o il 
capitale del banco, 0 ciò che dicesi la riserva, ' o l'uno e l'altra 
insieme. 

Il rapporto tra l'emissione ed il capitale per lo innanzi, si 
teneva in minor conto, che quello tra la emissione e la riserva; 
ma in oggi si fa quasi all’ inverso. Nel progetto del 1370 se ne 
legge un articolo espresso: « L’ emissione de’ biglietti non può ec- 
cedere il quadruplo del capitale, effettivamente versato in conto 
delle azioni, od accumulato a titolo di riserva (fondo di riserva). » 
Così per esempio: la nostra Banca Nazionale che alla fine di 
agosto 1873 aveva un capitale di 150 milioni effettivamente ver- 
sati, e 20 in fondo di riserva, potrebbe tenere in circolazione il 
quadruplo di 160, ossia 640 milioni; e generalmente si suppone 
che ciò costituisca una guarentigia. Ora, se io dicessi che il capi- 


! La parola riserva, nel linguaggio bancario, ha due significati che bi- 
sogna non confondere. Alle volte esprime quel fondo che si viene accumulando, 
per certe raie che si prelevano da’ profitti annuali, e si destinano o ad aumento 
del capitale o a salvaguardia delle perdite eventuali. Alle volte poi esprime 
quelle tali somme che, tra le partite attive, si riguardano prontamente 
disponibili, come il contanti in cassa, gli effetti esigibili a presentazione, ec., 
a differenza de’ crediti di non pronta riscossione, e più ancora a differenza 
de’ beni immobili. È in quest’ ultimo senso che io adopero la parola riserva; 
nel primo, userei l’ espressione fondo di riserva, o meglio, fondo riservato. 
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tale d'un banco d’emissione nulla garentisce, in quanto a’ bi- 
glietti emessi, e che perciò il legislatore non dovrebbe affatto 
preoccuparsi d'un rapporto fisso tra l'uno e gli altri, potrei spe- 
rare che il mio lettore tolleri in pace un paradosso così capric- 


cioso ? 

Eppure la cosa è evidente, secondo me. 

Nel momento che un banco si costituisce, il suo capitale è, 
senza dubbio, una somma realmente versata, una attività di- 
stinta, liquida, esistente da sè. Ma appena che il banco si lancia 
negli affari, la somma capitale si viene a confondere nella loro 
massa, perde la sua esistenza separata, e ad altro non si riduce 
che alla differenza tra le attività e le passività del banco. Per 
esempio: la nostra Banca nel suo bilancio del 31 agosto aveva 
una massa di attività ascendente a . ......L. 2452 milioni* 
il suo passivo* ascendeva a ... . »_2292 » 
in Glenn in... LL ” 
costituisce il suo capitale; ma questa somma non è in qualche 
cassa, in qualche titolo o impiego isolato, non si trova esclusiva- 
mente in nessuna parte del suo patrimonio, benchè in tutte so- 
stanzialmente si trovi, perchè risulta dal calcolo complessivo e 
forma saldo a bilanvio. 

Da un altro lato, la somma delle sue emissioni* forma parte 
del suo passivo: poco meno che 890 milioni son compresi nella 
massa dì milioni 2292 riportati qui sopra. Qual è mai il fondo 
che li garantisce? Evidentemente è la massa delle attività. La 
Banca potrebbe non aver versato un obolo di capitale, e nondi- 
meno le sue emissioni sarebbero pienamente coperte, purchè pos- 
sedesse, non 2452 milioni, ma soli 2292, ne’ quali è conteggiata 
la totalità de’ suoi debiti, le emissioni compresevi. 

Senza dubbio, se essa, invece di 2292 soltanto, possiede 160 
milioni di più, ossia 2452, la sua posizione è migliore, giacchè 
codesto eccesso può esser preso in soccorso di qualunque fondo che 
nelle attività venisse a mancare. Ma di qualunque fondo, inten- 
diamoci bene. La Banca ha un portafoglio di 230 milioni: se, per 
ipotesi, 160 di questi cadessero improvvisamente in protesto, le 


! Ho sottratto le lire 59 998 000 di azioni non ancora versate. 

? Sottraendone i 20 milioni di fondo riservato che nel bilancio, per solo 
comodo di scrittura, figurano nel passivo. 

® Per semplificazione, vi comprendo i conti correnti disponibili (mi- 
lioni 9, 4) e i biglietti all’ ordine (milioni 9, 4). 
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attività scenderebbero a 2292, si bilancierebbero col passivo, e il 
capitale-differenza si troverebbe sparito d'un tratto. 

È dunque un errore l’ immaginarsi che il capitale d'un banco 
garentisca le sue emissioni : garentisce la totalità de’ suoi debiti; 
è un sovrappiù, applicabile a tutti, e che, volendosi considerare 
come malleveria, andrebbe ripartito a lira e soldo fra tutti. A 
questa stregua, il capitale della nostra Banca deve cautelare 
2292 milioni, di modo che la parte riferibile alle emissioni di- 
viene 27 milioni per garenzia di 390, in ragione di poco meno 
che 7 per cento. 

Se si volesse trovare nel capitale di un banco la malleveria 
delle emissioni, bisognerebbe procedere appunto all’ inverso di 
quel che si fa. 

In primo luogo, occorrerebbe un capitale separato affatto, 
immobilizzato , intangibile, espressamente ed esclusivamente ad- 
detto a garentire le emissioni. Sarebbe ciò che vagheggiava il 
conte Mollien nella famosa lettera dell' Havre, e sarebbe l’ effetto 
che Napoleone e tutti i partigiani del monopolio bancario han se- 
gnato di raggiungere nel loro sistema, ma che il più volgare 
buon senso riconosce impossibile, se non qualura sì voglia rinun- 
ciare a tutto il meccanismo e a tutti i benefici della cireclazione 
fiduciaria. 

In secondo luogo, non si dovrebbe accettare, come limite 
massimo delle emissioni, che la somma d’ un capitale intangibile. 
Invece ci si parla del quadruplo d’un capitale tangibile. Così, 
se la nostra Banca, lo abbiamo veduto, può emettere per una 
somma di 640 milioni, che ne avverrà ? Il suo passivo attuale, 
crescendo di 250 milioni, in totalità diviene 2342; ammettendo 
un pari aumento nel suo portafoglio, si avrà sempre un capitale- 
differenza in 160 milioni; ma allora 640 milioni di biglietti sa- 
rebbero garentiti soltanto da una rata di capitale corrispondente 
a 24 milioni appena; e la malleveria, che era del 7 per cento, 
scenderà alla miseria di 3 *, per cento. 

Peggio ancora ci troviamo, nel modo in cui la regola, della 
quale si tratta, comunemente si annuncia. Ci si parla di capitale 
versato, e non del capitale che effettivamente risulti dallo eccesso 
delle attività sulle passività. Il primo è un fatto compiuto, una 
cifra immutabile; il secondo va soggetto a delle variazioni coti- 
diane, e, come poco fa ho detto, può interamente sparire. Se le 
emissioni si devono, come si suol prescrivere, commisurare al 
primo, vuol dire che sarebbero sempre permesse in una somma 
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determinata, quand’anche il banco più non avesse un obolo di capi- 
tale reale. Gli azionisti della nostra Banca han versato 160 milioni, 
ed hanno con ciò acquistato diritto ad una emissione di 640 mi- 
lioni. Se, per una serie di sciagure, la Banca perdesse i suoi 160 
milioni; se anzi il suo bilancio presentasse una deficienza; la re- 
gola del quadruplo resterebbe sempre in vigore. In altre parole: 
il legislatore, che si è distillato il cervello per iscoprire una gua- 
rentizia nel rapporto tra l'emissione ed il capitale, lo ha trovato, 
o per lo meno lo ha annunziato, nel modo più acconcio per do- 
mandare e consecrare un'emissione tanto più smodata, quanto 
più il banco si trovi sostanzialmente fallito! 

Son sempre di questa fatta le conseguenze, a cui ci conduce lo 
Stato, quando ha la pretensione di sostituire i calcoli della sua 
sapienza agli effetti spontanei della libertà. Se, in fatto di circo- 
lazione bancaria, vi è cosa che vada egregiamente da sè, sarà 
appunto il rapporto tra il capitale e l'emissione. Si vuol mettervi 
il limite di 1 a 4, e perchè? a fine che la somma de'biglietti non 
vada molto lungi da quella del capitale. Ma se questo è lo scopo 
a cui si mira, il sentiero che vi conduce è del tutto sbagliato; non 
avvi che una sola regola, la cui efficacia sia solennemente sancita 
dall'esperienza: non mettete alcun limite, e lasciate che la natura 
delle cose lo metta. Invece che 4 a 4, i banchi svizzeri, liberi 
come sono, non presentano che il rapporto di 1 a '/,, o rare volte 
ia1;inInghilterra, le Joint-stock, semi-libere anch'esse, emet- 
tono 4 a 3 cento milioni, di fronte a 450 milioni di capitale; lo 
stesso si vede ne’ banchi del Massachussetts, lo stesso in Iscozia; 
i banchieri della piccola Jersey non v'è esempio, diceva Iranyi, 
che abbiano mai sorpassato la cifra del capitale; il suo piccolo 
pubblico se ne sarebbe allarmato, e là ignorasi affatto ciò che sia 
la frodolenta emissione di biglietti bancarii. Vedete invece i ban- 
chi collocati gelosamente sotto la stufa governativa: la Banca Na- 
zionale in Italia emette come 39, sopra un capitale come 16, e si 
dibatte, e pone in moto tutte le macchine, affinchè la barriera che 
le venne imposta dalle necessità del corso forzato sia rotta; e per 
vedere poi una emissione abitualmente quadrupla o quintupla del 
capitale, più che settupla qualche volta (1854), si dee cercarla 
ne resoconti del Banco di Francia. 


Da codesta discussione ci troviamo naturalmente condotti a 
dir due parole intorno al sistema de'banchi nazionali d'America, 
ai quali la Legge del 1863-63 ha imposto l'obbligo di investire il 
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loro capitale in Rendita pubblica. È un’ idea che gli Americani 
rubarono a R. Peel, il quale, fra le altre sue fantasie, nutriva 
un grande rammarico contro i banchi provinciali, perchè, a dif 
ferenza del gran Banco d'Inghilterra, non avevano imprestato al 
Tesoro tutto il proprio avere. Presso noi non vi si era pensato; 
il progetto del 1870 non ne fece alcun motto. Ma il sistema ame- 
ricano cominciò, per quanto io mi ricordi in questo momento, a 
far capolino in un libro del signor Costantino Baer, e oggi è preso 
per base al progetto dell’onor. Maurogonato. 

Avvi non solamente una intenzione legittima, ma anche una 
dirittura di logica, nel volere ricorrere a un simile espediente. 
Io ho già notato che per convertire in solida guarentigia delle 
emissioni la somma capitale del banco emittente bisognerebbe 
isolarla, escogitando un modo pratico di sottrarla dalla massa 
degli affari bancarii. L'impiego in Rendita sarebbe uno de’ me- 
todi da potersi seguire. Ma non sarebbe poi tutto ciò che fa 
d’ uopo. 

L’onor. Maurogonato non vuol conceduto il diritto di emis- 
sione se non a que’ banchi che acquistino una porzione della Ren- 
dita (da crearsi con un intento finanziario, di cui qui non occorre 
occuparci). Questa porzione sarebbe eguale a ‘/ de’ biglietti che 
si vogliano emettere: la nostra Banca, per mantenere una circo- 
lazione di 390 milioni, dovrebbe impiegarne in Rendita 130. Nel 
medesimo tempo vorrebbe l’' Autore che l’ emissione non superi 
il triplo del capitale. Dunque nel suo sistema i biglietti sareb- 
bero, nel medesimo tempo, il triplo della Rendita, ed il triplo 
del capitale; il che vuol dire, che la Rendita servirebbe a garen- 
tire soltanto '/, dell'emissione. Fin qui avremmo qualche cosa 
di meglio che la guarentigia del 7 o del 3 °/,, delle quali ho par- 
lato; ma siamo sempre lontani da una guarentigia perfetta, la 
quale richiederebbe un fondo eguale alla somma delle emissioni. 

Ma in secondo luogo, suppone forse l' Autore che con un si- 
mile espediente l' éra delle crisi si chiuda? Non si fa che renderle 
più probabili e più rovinose. Le passività di un banco, i titoli 
per cui più esser chiamato a pagare in contanti, son molti e varii, 
e tra essi, soprattutto, vi hanno i depositi. Al primo sintomo di 
sfiducia il banco è costretto a risponderne. Quando abbia esaurito 
la cassa e posto a profitto la parte scontabile del suo portafoglio, 
eccolo costretto a ritirare il capitale impegnato presso il Tesoro, 
rinuaziare al suo diritto di emissione, negare perciò gli sconti al 
commercio; in altre parole, aggravare enormemente la crise, ed 
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egli medesimo probabilmente fallire, come sembra essere ora 
stesso avvenuto per alcuni banchi nazionali in America. Invece 
il capitale rimasto in potere del banco, ed incarnato nella massa 
de' suoi affari, rimane mobile; e ne' momenti pericolosi se ne può 
agevolmente disporre in modo da far fronte alle prime richieste 
e calmare l'allarme. 

L'onorevole Maurogonato, di certo, non ha riflettuto alla 
fatalità di codesti resultati. La sua combinazione differisce di 
nulla o pochissimo dall’ordinaria maniera, in cui si è sempre 
propugnato l'errore di costringere i banchi ad impiegare in modo 
stabile il loro capitale, mentre coloro, che ben conoscevano il 
naturale andamento del commercio bancario, sostennero sempre, 
all'incontro, che ogni impiego durevole è un controsenso, un 
continuo pericolo, per i banchi di emissione. Si è notato, per i 
casi ordinarii, che la Rendita, soggetta a gravi oscillazioni di 
prezzo, è il peggiore degli impieghi durevoli, perchè è quello in 
cui nel momento della crise il banco può trovare delle perdite 
enormi: la metà del suo avere può venir meno da un giorno al- 
l'altro. L'Autore si crede salvo da un siffatto rischio, solo perchè 
nella legge si scriva che, volendo realizzare la propria porzione 
di Rendita per far fronte alle domande de’ suoi creditori, il prezzo 
sarà più che integralmente restituito dal Tesoro, a cui in origine 
fu pagato. Ma Dio buono! Il Governo potrà egli e vorrà eseguire 
all'istante il suo impegno da ricompratore di Rendita? Noi ci 
aggiriamo in una perpetua sequela di guarentigie, delle quali io 
non so qual sia la men debole: il biglietto si appoggia sul capi- 
tale, il capitale si appoggia sopra la Rendita, la Rendita sopra il 
suo prezzo legale, il prezzo sulla potenza e volontà dello Stato, la 
potenza e volontà dello Stato sull’esuberanza del suo bilancio an- 
nuale; ela conseguenza si è che, se il sistema dell’ Autore s1 potesse 
teoricamente accettare nel mondo, in questa Italia a circolazione 
forzata, e rosa dal canero d'un incurabile disavanzo annuale, 
non potrebb' essere accolto che con una derisoria alzata di 
spalle. 

Io non comprendo, per verità, come mai un uomo, nel quale 
un'alta intelligenza trovasi così bene accoppiata ad una estesis- 
sima pratica degli affari, si possa illudere al punto da proporre 
nel nostro paese il sistema che ha fatto sì trista prova in Ame- 
rica. Come mai può l'onorevole Maurogonato ignorare che anche 
i partigiani dell’ingerenza governativa, lo stesso Woloswki, re- 
spingono in oggi decisamente l’idea del consolidare in Rendita 
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pubblica il capitale de’ banchi; e tutti convengono che la migliore 
tra le maniere di guarentire l’ emissione sta nell'aver un porta- 
foglio nutrito di sicure firme, o che, se altri impieghi occorrono 
a un banco, il solo che oggidì si riguardi opportuno è quello 
dello acquistare solida carta sull’ estero? 

Ma chi ha mai insegnato codesta massima? I Governi non la 
sognarono, anzi in molti fra gli Atti costitutivi de’ banchi l’ acqui- 
sto della carta sull’estero è proibito. I banchi liberi la scoprirono, 
e l'han praticata felicemente per lunzo corso di tempo. 

Adunque, diciamolo ancora una volta: è sempre e solo alla 
scuola della libertà, che qualche bricio'!o di senno si possa raggra- 
nellare da coloro che aspirano ad essere regzitori delle nazioni. 
Eppure, ciò che forma il loro carattere e il loro orgoglio, ciò che 
mostrano o fingono d' ignorare, ciò che professano di schernire e 
stupidamente respingere, sono appunto le lezioni della libertà. 

Passiamo ora alla questione della Riserva. 


F. FERRARA. 


(Continua.) 








RIVISTA SCIENTIFICA. 


Scilla e Cariddi; analisi e sintesi. — Origini della vita e gerarchie della natura 
secondo Haeckel. — Società geografiche e studii geografici in [talia e fuori. 


Un proverbio antichissimo, che sfida l’ archeologia preistorica ad 
assegnargli un’epoca e una culla, dice che il commettere errori è una 
delle cose più umane che esistano, e il Vangelo ha ribadito la sentenza, 
affermando che l’uomo giusto pecca sette volte al giorno. Parrebbe 
dunque che nella scala del peccato non potessero esservi altre differenze 
che quelle del numero delle colpe e che quindi anche per questa via 
avessero a confondersi le frontiere già troppo oscure del bene e del 
male; ma io ho invece la ferma convinzione che sotto il rispetto della 
colpa gli uomini possano dividersi in due grandi categorie, cioè in 
quelli che peccano senza dolore, e negli altri che dopo il peccato sen- 
tono il rimorso. Per i primi io non sento che odio o disprezzo, i secondi 
mi ispirano la più tenera compassione; forse perchè è ad essi che mi 
sembra di appartenere anch’ io. 

Sì, anch'io pecco in ogni mia Rivista Scientifica, quando oso 
presentare al dotto lettore della Nuova Antologia il movimento di 
molte scienze; sì: pecco anch'io, quando mi faccio presentatore al pub- 
blico dei più nobili e più svariati frutti dell’ albero umano. Pecco, 
ma sento il rimorso e me ne confesso pubblicamente, ricadendo nel 
peccato solo perchè mi conforta la speranza che così, come una volta 
l’ Antologia non aveva una rassegna scientifica, ed ora v bene o male 
la possiede; così un giorno, grazie alle cure amorose del suo Diret- 
tore, essa avrà parecchi rewievers, che divideranno fra di loro i vasti 
territori della scienza umana, e ne presenteranno al colto pubblico i 
più bei fiori e i frutti migliori. Finchè non sorga l’ alba di quel giorno 
fortunato, io dovrò sempre oscillare come un pendolo fra due opposti 
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pericoli, cercando di non cadere in alcuno dei due. Il mio Scilla è 
una sintesi filosofica, ma troppo larga delle scienze, che tutto abbrac- 
cia e nulla stringe : il mio Cariddi è uno sminuzzamento soverchio dei 
fatti scientifici. 

Potrei, affascinato dalla bellezza infinita della sintesi, innalzarmi al 
disopra degli uomini e delle cose e guardare dall'alto i contorni di 
quei continenti, che sono i gruppi naturali delle scienze; studiare le 
splendide prospettive delle azioni e delle reazioni del pensiero, gettando 
uno sguardo nelle ombre e nelle penombre delle valli, tentando di 
posare sulle vette azzurrine dei più alti monti. Ma allora tutti i parti- 
colari delle scienze andrebbero perduti per la troppa lontananza, e al 
lettore, curioso di sapere, non potrei porgere il pane quotidiano e il 
bicchier d’acqua, di cui ha bisogno ogni labbro d'uomo. E quanti e 
quanti, fuggendo dalle mie riviste, mi chiamerebbero un filosofo, pa- 
rola che ora è bestemmia ed ora benedizione, secondo chi la getta e 
chi la riceve. Ecco il mio Scilla. 

Potrei narrarvi che pochi mesi or sono il mio dottissimo maestro 
Balsamo Crivelli disse ai dotti: Signori, s'è perduto un rospo, picco- 
lissimo e bruttissimo, è vero; ma Spallanzani lo vide e noi lo abbiamo 
perduto. È sempre un animale della patria, un cittadino della fauna 
italiana ed ha un bel nome: risponde al nome di Pelobates fuscus; 
cercatelo e lo troverete. E potrei dirvi che l'illustre Cornalia l'ha 
cercato e l’ ha trovato; che il Cielo sia benedetto! È un fatto analogo a 
quello del Leverrier: in quello spazio di cielo v’ è un pianeta, vi è di 
certo, cercatelo e lo troverete. E pianeta e Pelobates fuscus furono 
trovati. 

E potrei dirvi che il signor Chautran ha fatto nel Laboratorio di 


Coste alcune interessanti esperienze sulla rigenerazione degli occhi del 
gambero. Non solo le salamandre rifanno la loro coda e le loro zampe, 
non solo le idre rifanno se stesse, ma anche i gamberi, questi codini 
del mondo animale, sanno rifare gli occhi, quando vengan loro strappati. 


E potrei raccontarvi che il signor Jungfleisch ha trovato , studiando 
l'acido tartrico e l’acido racemico, che all'infuori di ogni ipotesi sul- 
l’attività ottica più o meno dissimulata dell’acido tartrico inattivo, il 
potere rotatorio può esser creato senza l'intervento della vita e con 
composti formati dalla sintesi totale degli elementi. 

E che il signor Griess ha studiato i composti, che nascono dal- 
l’azione degli ioduri alcoolici sugli acidi amidati aromatici, e ha sco- 
perto fra le altre belle cose che l'acido nitroso agisce sull’acido etila- 
midobenzoico, formando un nuovo acido, il nitroso-etilamidobenzoico, 
che cristallizza nell’ acqua bollente in lamelle allungate, mentre lo io- 
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duro d’ etilo non dà coll’acido amidobenzoico che l’acido diallilamido- 
benzoico. 

E vi racconterei che il nostro bravo Tacchini ha annunziato mesi 
sono all’ Accademia delle scienze di Parigi, che il pianeta Giove trova- 
vasi in uno stato di singolare attività e si presentava tutto macchiato. 

E poi, per chiudere la mia rassegna con un colpo sonoro, che 
lasciasse in voi un salutare sgomento per i fatti che la scienza rivela, 
vi direi che in Inghilterra è stato pubblicato un libro notevole sui ve- 
Jeni dell’ India, e che fra le altre cose vi si legge che nel solo anno 
1869 ventimila persone son morte per causa dei serpenti. Il più peri- 
coloso e il più comune fra essi è il Cobra. Armstrong potè analizzare 
una piccola quantità del veleno di Cobra, e avrebbe trovato che l’ alcool 
ne precipita una materia fioccosa e innocente, mentre rimane di- 
sciolto nel liquido il vero veleno. La dissoluzione evaporata dà una 
sostanza, che in cento parti contiene 46 parti di carbonio, 13 di azoto 
e 6 d’idrogeno; il resto è ossigeno e zolfo. Quest’ analisi va d’ accordo 
assai con quella del lievito di birra, per cui anche sotto |’ aspetto chi- 
mico l’avvelenamento prodotto dal Cobra potrebbe richiamare i pro- 
cessi fermentativi. 

Ecco il mio Cariddi; ed ora ripigliamo la nostra perigliosa na- 
vigazione fra i due scogli che il pilota ci ha segnalati. 


Il darvinismo segue oggi in Francia e in Germania un moto op- 
posto: mentre là conta avversarii fra i più illustri naturalisti, qua si 
diffonde ogni giorno in territorii nuovi, seduce tutti i botanici, con- 
quista i primi zoologi e conta una numerosa coorte di adepti, di di- 
scepoli e anche di fanatici. Il modo molto diverso con cui furono accolte 
le idee darviniane da’ Francesi e da’ Tedeschi, meriterebbe una lunga 
analisi, e ci rivelerebbe molti segreti della psicologia intima dei due 
popoli; tanto più che in questo caso la politica c’ entra proprio per 
nulla. In Francia la teorica dell’ elezione naturale fu accolta con pi- 
glio così poco amichevole, che perfino i pochi che 1° hanno adottata, le 
hanno cambiato il nome di battesimo, chiamandola coll’antipatica pa- 
rola di trasformismo (transformisme). Il movimento reazionario, che da 
qualche tempo si va sempre più propagando fra i nostri fratelli di 
razza latina, deve naturalmente trovarsi in disaccordo col darvinismo, 
e infatti i naturalisti ortodossi l’ hanno combattuto anche per ragione 
religiosa; ma l’ avversione della scienza francese ha ancora più pro- 
fonde radici nella natura stessa del cervello e del cuore di quel popolo. 
L'elezione naturale è la negazione dei tipi fissi, delle leggi invariabili, 
dei regolamenti scritti; e i Francesi negli intervalli dei loro sussulti 
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eccentrici son pur sempre la nazione più regolamentare e più discipli. 
nata che si conosca. In Germania invece la teorica darviniana nell’ in- 
definito delle sue forme, nella complicazione dei suoi particolari, nella 
concatenazione ricchissima di cause e d’effetti risponde stupendamente 
alla natura degli ingegni, alla laboriosità delle officine scientifiche; è 
un vestito fatto fuori di casa, ma che calza come un guanto lo spirito 
tedesco. Anche in Francia però abbiamo qualche darviniano, e noi ve- 
diamo Dumont discorrere lungamente nella Revue scientifique della 
grande Bibbia darviniana dell’ Haeckel; mentre il Letourneau, da più 
di un anno ospite nostro, attende con amore alla traduzione dell’ opera 
più popolare di Heackel , onde farla conoscere ai paesani suoi. 

Haeckel maneggia con eguale abilità que’ due grandi strumenti 
della scienza, che chiamansi l’ analisi e la sintesi. Professore all’ Uni- 
versità di Jena, da una diecina di anni si è fatto conoscere con no- 
tevoli monografie di zoologia e di anatomia comparata. La sua mono- 
grafia dei Radiolarii (1862), quella sulle Monere, i più semplici fra gli 
organismi conosciuti; quella dei Gerionidi o Acalefi a tromba (1865), 
una Storia dell’ evoluzione dei Sifonofori (1869) e tanti altri son tutti 
lavori serii di finissima analisi: mentre le sue Considerazioni sulla 
divisione del lavoro nella natura e nell’ uomo; il suo Saggio sul- 
l’origine e l albero genealogico del genere umano, e soprattutto poi la 
sua Morfologia generale degli organismi e la sua Storia della Crea- 
zione, gli danno un posto molto alto fra i naturalisti filosofi. Non a 
torto quindi egli è creduto in Germania il più illustre rappresentante 
della Scuola darviniana; mentre i maligni e gli arguti lo accusano, 
non sempre a torto, di essere più darviniano di Darwin. 

Il zoologo tedesco non solo collega come il suo maestro tutti i vi- 
venti in una catena non interrotta di paternità e di parentele laterali 
ascendenti e discendenti, ma osa riempire l'abisso che fin qui aveva 
separato i minerali dai vegetali e dagli animali, attribuendo la vita a 
tutti gli esseri della natura; ai cristalli come alle ultime molecole 
della materia. Nell’arditezza delle ipotesi Haeckel si spinge poi tanto 
innanzi da aver bisogno ad ogni poco di giustificarsi col motto di 
Goethe, che val meglio fare cattive ipotesi che di non farne punto. 
Egli identifica sempre il materialismo col panteismo o il monismo, e 
qui ha ragione il Dumont, quando lo combatte. Nella dottrina pantei- 
stica l’ universo è una individualità, i cui atomi materiali non sono che 
modi o manifestazioni fenomenali: nella dottrina materialistica, al con- 
trario, l'universo si compone di un numero infinito di atomi o di so- 
stanze indivisibili, che si muovono nello spazio e nel vuoto. Dumont 
però nel suo studio su Haeckel (La théorie de l’évolution en Alle- 
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magne. Les doctrines de Haeckel), volendo al solito come tanti altri ri- 
conciliare gli irreconciliabili, dice che il naturalista tedesco riduce le 
forze a non essere che una proprietà della materia; mentre per lui la 
materia non è essa stessa in ultima analisi che una forza, non è una 
sostanza, ma un semplice fenomeno. Mirabili giuochetti di parole, che 
abbagliano gli occhi della mente e stupendamente accordano rivela- 
zione e libero esame; scienza e coscienza! Ah, sorgi, o arguto Rabener, 
dalla tua tomba gloriosa, e vieni a mormorare all’ orecchio di questi 
signori: Kleider, glickselige Erfindung! (Oh abiti, felice inven- 
zione!) 

Per Haeckel, se il darvinismo non è ancora adottato dall’ univer- 
sale, soprattutto se la Francia gli ha fatto il viso dell’ arme, converrebbe 
prendersela colla poca coltura filosofica, che secondo lui distingue la 
maggior parte dei naturalisti contemporanei. « I molti errori della filo- 
solia speculativa nell’ultirmo terzo di secolo hanno fatto cader la filoso- 
fia tutta quanta in un tal discredito presso i seguaci del metodo esatto 
ed empirico, che essi si cullano oggi nella strana illusione che l’edifizio 
delle scienze naturali si possa innalzare coi soli fatti senza un nesso filo» 
sofico, colle sole cognizioni e senza un concetto generale che le illumini. 
Se un’opera puramente speculativa, che non si preoccupa delle condi- 
zioni indispensabili dei fatti empirici, è un edifizio chimerico, di cui la 
prima esperienza venuta mostra il vuoto; dall’altro lato una dottrina 
puramente empirica e che si componga esclusivamente di fatti, non è 
che un mucchio informe, che non si meriterà mai il nome di edifizio. 
I fatti bruti non sono che materiali, e il pensiero filosofico può solo farne 
una scienza. Da questa ripugnanza dei naturalisti per la filosofia deri 
vano quei grossolani errori di logica elementare, quella incapacità di 
dedurre le conclusioni più semplici, che si constatano oggi in tuttii rami 
delle scienze naturali, ma particolarmente in zoologia e in botanica. » 

All’infuori della rivelazione Lamarck aveva tentato di risolvere il 
problema della comparsa dei primi vivi o dell’unico organismo primor- 
diale colla sua ipotesi dell’ archigonio dell’ essere primitivo. Darwin 
aveva evitato di toccare questa questione, forse per lasciare ancora un 
posto ad una possibile creazione; ma Haeckel non vuole nè rinunziare 
alla spiegazione scientifica del fenomeno, nè abbandonare il terreno della 
filosofia naturale per cercar la strada in quello della fede e della poe- 
sia (Dumont). Egli spiega l’origine della terra colla teorica di Laplace, 
di cui Kant fin dal 4753 era stato il precursore nella sua Teoria del 
cielo, pur riconoscendo che le due teoriche lascian due punti oscuri; 
cioè il calore, di cui si trovava dotata la materia gassosa, da cui nacque 
il mondo, e il moto di rotazione impresso a questa massa. Ma ogni ten- 
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tativo per render ragione di questi fatti ci condurrebbe inevitabilmente 
alla falsa questione del principio assoluto. 

L'universo è per Haeckel, nell'ordine dello spazio e del tempo, im- 
menso e senza limiti; è eterno ed è infinito. La legge della conserva. 
zione delle forze, che è divenuta la base di tutti i nostri concetti sulla 
natura, non permette altre idee fondamentali. Il mondo, per quanto è 
accessibile ai nostri mezzi di indagine, ci appare come una concatena- 
zione non interrotta di fenomeni di movimento, che determinano un 
mutamento continuo di forme. Ogni forma non è che il risultato tran- 
sitorio d'una somma di fenomeni di movimento, ma sotto questo cam- 
biamento di forme la forza rimane eternamente indistruttibile. La vita 
non ha potuto incominciare prima del giorno in cui la terra, raffred- 
dandosi, lasciò che l’acqua rimasta fino allora allo stato di vapore 
cadesse sulla sua superficie; dacchè tutti gli animali e tutte le 
piante non si compongono per la massima parte che di acqua combi. 
nata con altri elementi. Ma come mai ebbe principio la vita organica? 
Per rispondere a questa domanda Haeckel esamina dapprima i rapporti 
che esistono fra gli organismi e il regno inorganico, e studia il problema 
successivamente dal punto di vista della chimica, della forma e del mo» 
vimento (Dumont). 

La chimica ci insegna che nella composizione degli esseri vivi non 
trovasi assolutamente alcun elemento che non si riscontri anche nel 
mondo minerale. Le differenze, che esistono tra gli esseri organici e il 
mondo inorganico, non possono dunque avere il loro fondamento mate- 
riale nella natura diversa delle sostanze che li compongono, ma soltanto 
nel modo in cui queste entrano in combinazione. Una densità maggiore 
o minore basta da sola a segnare un abisso fra due gruppi di corpi; e 
la densità stessa non dipende dagli elementi dei corpi, ma dalla loro 
temperatura ; tanto è vero che col solo calore lo stesso corpo solido può 
farsi liquido e poi gassoso. Oltre questi tre gradi di densità dei corpi 
inorganici Haeckel ne ammette un quarto proprio degli esseri vivi e che 
starebbe fra il solido e il liquido. Questo stato misto, che è della mas- 
sima importanza per la spiegazione meccanica dei fenomeni della vita, 
si spiegherebbe alla sua volta colle proprietà fisiche e chimiche del car- 
bonio. Questo ha una particolar disposizione a formare con altri elementi 
le combinazioni le più complesse e le più svariate. Associato all’ossigeno, 
all'idrogeno e all’azoto forma la base indispensabile di tutti i fenomeni 
vitali, cioè l’albumina o proteina. Alcuni organismi semplicissimi non 
sono che piccole masse semiliquide o semisolide (come vogliate dire) 
di albumina, che prende allora il nome di protoplasma, punto di par- 
tenza di tutti i fenomeni vitali. Quanto al dire perchè un protoplasma 
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si atteggi in forma di cellula non è facile, ma noi non siamo meno 
ignoranti quanto ai fenomeni delle forme minerali; perchè nello stato 
attuale della scienza nessuno ci saprebbe dire, perchè l’oro cristallizzi 
in tetraedri e l’antimonio in esagoni. 

Quanto alle forme degli esseri organici e degli inorganici, si è vo- 
luto opporre i cristalli alla struttura eterogenea e complicata degli es- 
seri vivi, ma le Monere sono piccole masse albuminose d’una struttura 
così semplice come una combinazione di silice. Sembra a prima vista 
che animali e piante non possano assumere forme matematicamente 
determinabili come i cristalli, ma Haeckel fa notare come nei Radio- 
larii ein molti altri Protisti gli organismi inferiori presentino come 
i cristalli forme regolarmente geometriche. Le Amibe, le Monere poi 
cambiano di forma ad ogni minuto e possono dirsi amorfe, come molte 
sostanze inorganiche. Anche per riguardo alla forma non vi è dunque 
differenza essenziale fra gli esseri inorganici e gli organici, 

Rimane a studiare il movimento, ma anche qui non esistono 
differenze-essenziali fra i due mondi tenuti fino a oggi disgiunti dai 
nostri sistemi di classificazione. Gli esseri vivi crescono per intussu- 
sceptionem, come dicono i fisiologi, cioè coll’introduzione di nuove 
particelle nel loro interno; mentre gli inorganici crescono per appo- 
sizione, cioè per aggiunta esterna di materia nuova. Nell’un caso e 
nell'altro però cristalli ed organismi nascono e crescono secondo le 
leggi di adattamento di un corpo cogli elementi che lo circondano. 

La forma e la grandezza di un cristallo dipendono dalle circostanze 
nelle quali si trova, dal vaso in cui avviene la cristallizzazione, dalla 
temperatura, dalla pressione atmosferica, dalla presenza e dall'assenza 
di corpi stranieri. La forma d’ogni cristallo è quindi, così come la 
forma d'ogni organismo, il risultato della lotta fra’ due fattori d’ una 
forza plastica interna, che scaturisce dalla costituzione chimica del 
corpo e da una forza plastica esterna che risulta dall’ influenza dell’am- 
biente che lo circonda. Se dunque accrescimento e conformazione 
sono attributi della vita, per Haeckel non vi ha ragione di rifiutare la 
vita al mondo inorganico. 

Una volta ammessa l’unità della natura organica e dell’inor- 
ganica, il problema della generazione primordiale o spontanea offre 
piccole difficoltà. Il Bathybius Haeckelii scoperto da Huxley e che 
vive nel mare a profondità di 12 a 24,000 piedi, non è che una forma 
semplicissima di protoplasma, e sembra formarsi anche oggi spontanea- 
mente. Il nuclev si forma per una condensazione della materia albu- 
minosa, per cui diviene una cellula. E siccome piante ed animali hanno 
il loro punto di partenza in una cellula, Haeckel col suo maestro sup- 
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pone che tutte le specie non sian che protoplasmi gradualmente modifi. 
cati dalla elezione naturale. 

Haeckel nel suo sistema della natura dà tanta importanza alla di- 
stribuzione degli organismi sulla superficie della terra, che ne ha voluto 
fare una scienza nuova, col nuovo battesimo di corologia. Humboldt, 
Schouw, Berghaus e Schmarda avevano preparato ricchissimo mate- 
riale per questa scienza; mentre Darwin e Wallace segnavano le 
prime linee della sua architettura. 

Meno poche eccezioni per gli organismi più semplici, che hanno 
potuto nascere nello stesso tempo o a molte riprese in luoghi diversi, 
ogni altra forma viva non deve esser comparsa che una sola volta e in 
un sol luogo, per poi diffondersi al possibile secondo le leggi delle 
lotte vitali. Animali e piante emigrano attivamente e passivamente. 

Gli animali che si muovono più che le piante hanno dovuto spo- 
starsi più spesso per emigrazioni attive, e quelli che posseggono ali si 
sono più rapidamente diffusi. Gli uccelli e gli insetti, benchè abbiano 
un numero minore di ordine o di gruppi naturali, offrono però in 
confronto degli altri animali una maggior varietà di specie leggermente 
distinte le une dalle altre, e ciò si spiega facilmente coll’ influenza 
modificatrice dei luoghi diversi, ai quali si sono esposti. Dopo gli 
uccelli e gli insetti, vediamo fra gli abitanti della terra i migliori cor- 
ridori e fra le onde marine i migliori nuotatori estendersi in più largo 
spazio. L'estensione di un gran numero di piante e di taluni animali 
non può però spiegarsi che con ‘una emigrazione passiva. Il vento tra- 
scina da lungi, talvolta al di là dei mari, uova o semi od anche pic- 
coli organismi, e questi possono anche cadere in un’acqua che li tra- 
scini ancor più lontano. I tronchi d’alberi, che attraversano l’ Oceano 
diretti dalla corrente e quelli che la tempesta fa rotolare sulle vette dei 
monti, possono portare con essi nascosti nei loro interstizii, nel mu- 
schio e tra le piante parassite che li ricoprono, nella terra che rimane 
aderente alle loro radici, innumerevoli germi che si svilupperanno in 
nuove regioni. I ghiacci galleggianti del mare polare depongono volpi 
ed orsi fin sulle coste dell’ Irlanda e dell’ Inghilterra. Un uccello, un 
insetto, un mammifero che viaggia porta seco migliaia’ di parassiti, 
di esseri microscopici, di uova o di germi tra le piume, tra i peli, 
tra le squame. L'uomo ne trasporta ancor più coi materiali delle sue 
industrie. 

Alcuni fatti di diffusione non si spiegano nè colle emigrazioni at- 
tive nè colle passive, ma coi fatti geologici. In seguito al cambiamento 
impercettibile, ma incessante, del livello del mare, in seguito ai feno- 
meni d’ innalzamento e di abbassamento del suolo, terre una volta 
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riunite si sono divise, e acque congiunte si son separate; per cui tro- 
vate lo stesso pesce in diversi fiumi e isole abitate dagli stessi animali 
che vedete nel Continente. L’Inghilterra fu per due volte riunita al 
l'Europa; e un tempo l'America del Nord fu con noi congiunta. Le 
Isole del Mare del Sud non hanno formato che una sola terra, e lo 
stesso è avvenuto nell'Oceano Indiano, dove la terraferma si esten- 
deva una volta lungo il Sud dell’Asia dalle Isole della Sonda fino al- 
l’Affrica. Questo grande continente, che Sclater ha chiamato Lemuria 
per le scimmie caratteristiche che lo abitano, è per Haeckel la patria 
probabile dell’uomo e del suo antenato antropomorfo. 

Wallace ha dimostrato che l’ Arcipelago Malese era formato di due 
parti intieramente distinte: l’una che comprende Borneo, Giava e Su- 
matra, era riunita all’Asia colla Penisola di Malacca; mentre l’altra, 
che abbraccia le Celebi, le Molucche, la Nuova Guinea, le Isole di Sa- 
lomone, era unita all’ Australia. 

La dispersione delle specie su tutta la faccia della terra fu pure 
favorita assai dall’ uniformità di temperatura, che ebbe il nostro pianeta 
fino al periodo geologico , che chiamasi terziario. Prima della congela- 
zione dei poli, le specie erranti trovavano dovunque un clima caldo, 
che permetteva gli spostamenti in ogni direzione; mentre ; trascorso 
quel periodo, gli esseri vivi trovarono difficoltà nuove e dovettero im- 
parare l’arte di acclimarsi agli ambienti nuovi. Quelli che poterono 
adattarsi all’abbassamento di temperatura delle regioni lontane dal- 
l’Equatore, dovettero trasformarsi per via dell'elezione naturale in nuove 
specie, mentre le specie meno flessibili dovettero emigrare in clima 
più mite. Quando poi più tardi si ebbe il periodo glaciale, animali e 
piante dovettero intraprendere una nuova emigrazione; la popolazione 
dei viventi si accalcò fra i tropici, ne sorse una tremenda lotta fra i 
nuovi venuti e gli antichi proprietarii del suolo; e in queste battaglie 
della vita antiche forme scomparvero e sorsero nuovi organismi. Il pe- 
riodo glaciale ci spiega un altro fenomeno corologico , cioè la rassomi- 
glianza di molti organismi dei nostri monti cogli abitanti delle regioni 
polari. Siccome questi non si trovano nelle regioni intermedie, deve 
ammeltersi una emigrazione, e questa non può essere avvenuta che 
nell'epoca glaciale. È probabile che durante questo periodo le genziane, 
le sassifraghe , il lepre glaciale e la volpe delle nevi abitassero il centro 
d'Europa; ma a misura che la temperatura si innalzò, essi si anda- 
rono in parte ritirando verso il Nord, mentre gli altri trovarono un 
rifugio sulle vette delle nostre montagne europee. 

Il grande zoologo tedesco, dopo aver tentato di segnare le prime 
origini dei viventi e le loro differenze sulla superficie del nostro pianeta, 
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cerca nella Paleontologia l’ albero genealogico degli organismi, por- 
gendo in un grande prospetto tutti i suoi rami ascendenti e discendenti, 
Si è tentato più volte di determinare, almeno in un modo approssima. 
tivo, il numero delle diecine di secoli che durò ogni periodo geologico, 
e si adoperò come strumento misuratore principale lo spessore rela- 
tivo dei diversi strati. L'insieme degli strati primordiali è di 70,000 
piedi di spessore; quello degli strati primarii di 42,000; quello degli 
strati secondarii di 15,000; quello dei terreni terziarii di 3000, mentre 
lo spessore dell'età antropolitica non raggiunge che 500 o 700 piedi. 
Si può da queste cifre dedurre i rapporti seguenti per la durata delle 
età successive: 


Periodo primordiale . 

Periodo primario. . 

Periodo secondario. 

Periodo terziario. . . . . bad dd 
Periodo qualermnario . ............ 


L’età archeolitica quindi, in cui il nostro pianeta era deserto di 
ogni essere vivo, durò da solo più che tutti gli altri quattro periodi 
sommati insieme. Quanto poi al determinare il numero dei secoli ne- 
cessario alla formazione d’uno strato d’un metro di spessore, molte 
difficoltà si incontrano; perchè nella profondità dei mari, nel letto dei 


fiumi e sulle rive dei laghi le circostanze son molto diverse, e il de- 
posito può farsi rapido o lento o lentissimo a seconda di cento svariate 
circostanze. Alla foce del Mississipì, per esempio, che ha acque molto 
limacciose, in mille anni non si depongono che sei piedi di terreno, 
Le medaglie delia Paleontologia sono scarse, son disperse, sono 
raccolte da pochi anni soltanto: eppure gli oppositori del darvinismo 
vorrebbero che oggi, che subito potessimo presentare tutti gli anelli di 
una catena che conta i secoli, come i giorni contano i secondi. E sì che 
la storia degli uomini poche volte ci permette di numerare una diecina 
di generazioni non interrotte. Gli avanzi fossili delle età più antiche 
non si troveranno forse mai, perchè il calore fortissimo degli strati in- 
feriori, in cui furono deposti, deve averli consumati. Fino ad oggi l’ Eo- 
zoon canadense è il solo petrefatto che siasi rinvenuto nei terreni del 
periodo laurenziano, benchè i depositi di carbone e di grafite ci diano 
la certezza che in quelli strati vissero animali e piante. E poi, quanti 
sono i paesi che furono esplorati dal geologo? Le pochissime ricerche 
fatte in questi ultimissimi tempi in Affrica e in Asia, nei dintorni del 
Capo di Buona Speranza e sull’ Imalaia, ci hanno dato subito un ricco 
bottino e abbiamo potuto riempire importanti lacune nella classifica» 
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zione paleontologica. D'altronde tutti gli animali molli, che non ave- 
vano da lasciarci in eredità nè gusci nè ossi, dovettero sparire senza 
tracce. Gli organismi terrestri non han potuto pietrificarsi che in casi 
accidentali, in cui son caduti nell’acqua o furono sepolti nel fango, 
nè è da stupire se questi fossili siano molto più rari di quelli che ap- 
partengono a specie, che abitano il mare o le acque dolci. Questo 
spiega pure il fatto singolare che di molti mammiferi fossili noi non 
conosciamo che la mascella inferiore. Quest’ osso si distacca facilmente 
dal cadavere, cade al fondo delle acque e vi si pietrifica, mentre il 
resto del corpo galleggia ed è gettato sulla riva. 

Non è che una diecina d’anni che nello Jura si è trovato un anello 
importantissimo della gerarchia dei viventi. È un uccello fossile che 
ha la coda di una lucertola, e che ha confermato quindi la teoria che 
gli uccelli derivassero dai Sawriî. Un paio di denti trovati nella for- 
mazione keupriana del trias è fin qui la sola prova che i mammiferi 
abbiano esistito fin dal periodo triasico, mentre prima si credeva che 
non fossero apparsi che durante il periodo giurassico. 

Ho voluto lungamente fermarmi sul libro di Haeckel ed adoperare 
quasi le sue stesse parole e quelle del suo dotto commentatore, Leon 
Dumont; perchè quell’opera, ad onta delle troppe e troppo ardite ipo- 
tesi, è pur sempre una delle più splendide e larghe sintesi che si sian 
fatte in questo secolo delle leggi della natura. Un dotto Inglese, che 
nel 1869 assisteva al Congresso scientifico di Innspruck, diceva di es- 
sere stato profondamente colpito dall’ influenza universale che gli 
scritti di Darwin esercitavano sullo spirito germanico, anche in quelle 
cose che più sembrano allontanarsi dalle scienze naturali; e quel dotto 
aveva ragione. L’opera di Haeckel è una Bibbia darviniana, e la sua 
influenza deve essere straordinaria in ogni genere di disciplina del 
pensiero. 

Le ipotesi ardite, talvolta temerarie, dell’ Haeckel mi richiamano 
alla merite un altro ingegno, che è del nostro paese e che si libra 
sulle frontiere, che separano il genio scientifico dalla fantasia lirica. 
Ho sott'occhio le Lezioni popolari di filosofia enciclopedica (Bolo- 
gna, 1871-73) che il Filopanti va pubblicando, e che già sono giunte al 
loro terzo volume. Quando un uomo come Schiaparelli le raccomanda 
al pubblico, è segno sicuro che il libro vuol essere studiato, o letto 
almeno, da quanti voglion tener dietro al pensiero italiano anche nelle 
sue più eccentriche e ingegnose manifestazioni. 


Se non m'inganno, parmi che la geografia, che da un pezzo son- 
necchiava , o dirò meglio dormiva vergognosamente nel nostro paese, 
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voglia risorgere a nuova vita e per opera di arditi viaggiatori che 
raccolgono fatti nuovi, e per opera di dotti pazienti che lì ordinano e 
li classificano. Dopochè per opera di Cristoforo Negri, di Maraini e 
d'altri valenti, era sorta fra noi la Società Geografica italiana, si 
aspettava sempre di vedere i frutti del nuovo albero piantato in una 
terra stanca di glorie geografiche. E i frutti non tardarono ad appa- 
rire; e il Bollettino assai migliorato e i pochi, ma opportuni sussidii dati 
ad alcuni viaggiatori e l’assunzione a segretario dell’illustre e modesto 
nostro Antinori, fanno sperare frutti migliori per l'avvenire. È al nuovo 
presidente Correnti che noi ci affidiamo, perchè questa speranza si 
traduca in fatto: il suo ingegno versatile e profondo anche là dove non 
sembra che brillante, può piegarsi anche a questa nuova stregua della 
geografia; mentre poi le virtù simpatiche della sua persona possono 
farne un apostolo efficace di scoperte e di istruzione popolare. 

Una nuova pubblicazione geografica, che onora il nostro paese, è 
il Cosmos di Guido Cora, che si pubblica in bellissimi tipi e con ric- 
che tavole a Torino. Fondata da un giovane e appassionato cultore 
delle scienze geografiche, edita a sue spese, porge un bell’ esempio 
a tanti coetanei dell’ Autore, che spendono il ricco censo nelle più 
sguaiate forme della vanità o del vizio. È appunto nel Cosmos che 
noi leggiamo una cara notizia già saputa da noi da’ giornali peruviani. 
Il milanese Raimondi, professore da forse venti anni a Lima, è incaricato 
dal Governo peruviano di pubblicare una grande monografia illustrata 
di quello splendidissimo paese. (Già egli ha fatto venire d’ Europa due 
valenti incisori per tracciare il grandioso atlante della nuova opera, e 
il Governo peruviano gli ha assegnato uno stipendio annuale di 37,000 
lire fino al compimento del libro, non che una ricca somma per com- 
pera di opere e strumenti necessarii alì’ uopo. Era ben degno il Rai- 
mondi di ricevere dalla nostra Società Geografica la prima medaglia 
Canevaro, che si conferisse, lui che fin dal 63 era stato eletto a mem- 
bro onorario di quella di Londra per un bel lavoro sulle provincie 
amazzonesi del Perù e per avere esplorato ignote regioni di quella ricca 
contrada, 

Non parlo delle esplorazioni di Beccari note ai lettori della Nuova 
Antologia, non di quelle di Emilio Cerruti in Malesia e in Australia; 
ma dirò una parola del viaggio di Giordano ai piedi dell’ Imalaia e 
nel Ceilan. Nel Cosmos potrete vedere un nitido disegno del Kanscin- 
ginga fatto a Dargiling dallo stesso Giordano nel luglio del 1872. È 
con immensa invidia che molti penseranno alle esplorazioni fatte 
da questo laborioso e intelligente viaggiatore su quel secondo colosso 
dell’Imalaia, dove una superba vegetazione ricopre il suolo fino a 
3000 metri sul livello del mare. 
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Che cosa mai sono queste nostre povere ricchezze a petto di 
quanto si fa oltr’ Alpi? La Francia ha una Società geografica fin 
dal 4821, Berlino fin dal 1828; la prima conta oggi 733 soci con un 
bilancio di 30,000 lire, mentre Berlino ha 394 membri paganti con 
un bilancio di 13,000 franchi, Ma i Tedeschi oltre Berlino. hanno altre 
Società geografiche a Vienna, Monaco, Francoforte, Darmstadt, Lipsia, 
Dresda e Kiel. Nel 1872 queste otto Società tedesche avevano insieme 
2986 membri con una rendita annua di 34,000 lire. In tutto il mondo 
abbiamo oggi 23 Società geografiche, delle quali la più antica fondata 
a Parigi nel 1821, la più giovane quella di Monaco nata nel 1869. Pri- 
missima fra tutte poi quella di Londra con 2248 membri e 160 000 lire 
di bilancio annuo. In Germania ogni.Società geografica pubblica il proprio 
Bollettino; mentre quella di Berlino dal 53 in poi pubblica una Rivi- 
sta di Geografia generale (Zeitschrift fiir Allgemeine Erkunde) e dopo 
il 41866 anche una Zeitschrift der Gesellschaft fi Erdkunde. All in- 
fuori delle Società geografiche, abbiamo in Germania altre pubblica- 
zioni: l' Ausland che esce ogni settimana a Stuttgard; il Globus che 
si stampa a Hildburghausen, e le Geographische Mittheilungen di Pe- 
termann, il celebre direttore dell'Istituto geografico di Gota, la prima 
officina geografica del mondo, e che pubblica oltre il Giornale anche 
il famoso Annuario (Geographisches Jahrbuch) che compare ogni due 
anni, e che sta molto al disopra per perfezione di fattura e ricchezza 
di notizie all’Annuaire du Bureau des Longitudes de Paris. Intanto 
Victor di Saint-Martin ci promette una Storia della Geografia, che 
speriamo degna di stare accanto a quella di Oscar Peschel (Geschichte 
der Erdkunde. Mimich 1865) e Eliseo Reclus prepara nel suo esilio di 
Lugano una descrizione della terra simile all° Erdkunde di Carlo Ritter. 
E fino a quando l’Italia, in questi studii, dovrà rinunciare ai confronti, 
o, facendoli, dovrà arrossire ? 


PaoLo MANTEGAZZA. 
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SAGGI DI COMPONIMENTI DELLA CIVICA SCUOLA FEMMINILE SU. 
PERIORE DI MILANO, stampati per cura del Municipio in occasione 
dell’ Esposizione di Vienna. — Milano, Bernardoni, 1873. 


Nello Stato romano, fino al settembre 1870, l’istruzione delle 
fanciulle era assegnata in proprio alle monache, le quali in soli quat- 
tro anni o tutto al più in cinque riuscivano a insegnar loro il leggere. 
Ma quanto all’arte diabolica dello scrivere era naturalmente un’altra 
faccenda, e non si poteva andar là con tanta imprudenza; in molte 
diocesi per imparare a scrivere le ragazze erano obbligate a doman- 
dare un permesso speciale al Vicario capitolare, permesso che non si 
concedeva se non a quelle che promettevano di farsi monache. Vestire 
la cocolla, rinunciare al matrimonio, digiuni, orazioni, cilici, e vita in 
convento, tutto ciò per giungere alla consolazione di maneggiare questo 
piccolo strumento di ferro appuntito, di cui noi troppo fortunati, che 
ne abbiamo logori i polpastrelli delle dita, non siamo quasi più in 
grado di stimare il valore. Non si può negare che non fosse un modo 
ingegnoso di mantenere il rispetto alla nobile e antica arte di Cadmo, 
che invece gli Stati moderni, sforzandosi a propagarla, finiranno poi 
col rendere disprezzata. 

Negli altri paesi d’Italia non si può dire sicuramente che prima 
del 1859 le cose andassero in modo consimile. Tolta però 1’ educazione 
in casa, fatta per le famiglie signorili, e alcuni pochi Collegi, 1’ istru- 
zione femminile comprendeva bensì anche lo scrivere, ma non trapas- 
sava molto al di là. Causa anche qui in parte i Governi, eccettuato il 
Piemonte, convinti che i loro sudditi -ne sapevano sempre abbastan- 
za, ma in parte causa quel generoso principio professato allora quasi 
concordemente dal sesso forte, che le donne fossero venute al mondo 
per far calzette e non potessero e non dovessero tentar di più. Tanto 
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quei Governi di lieta memoria avevano saputo assestare i cervelli a 
loro modo, e l’idea che il sapere prepara la ribellione, e la signoria 
più tranquilla è quella che si regge sull’ignoranza, era calata pian 
piano dalle teste dei dominatori in quelle del maggior numero dei 
dominati. — Chiunque, rammnentandosi un passato ancora vicino, 
prende in mano oggi i compunimenti della Scuola femminile supe- 
riore di Milano, sente nell’intimo della sua coscienza una voce piena 
di conforto, una voce, a cui sventuratamente i nostri orecchi non sono 
avvezzi, ma pur qualche volta vera, e quella volta sommamente cara: 
l’Italia fa miracoli! 

Ma no, diciamo male. Per ammirare questo libro non occorre 
rammentarsi cosa veruna. È un libro che si legge da capo a fondo con 
un diletto sempre nuovo e crescente quasi a ogni pagina, ameno, 
vario, talvolta ilare, talaltra mesto come la natura, come la vita, 
onde tutt'altro che rammentarsi, si dimentica tutto, perfino che è 
scritto da fanciulle in età da quattordici a sedici anni! Alle quali bi- 
sogna dir certo che per questo non s’invaniscano e non corrano a 
credersi letterate perfette, che ne perderebbero ogni merito, ed altre 
belle e savie avvertenze. Ma poi, fra noi, tanto o quanto del mestiere, 
come non dire che è scritto bene? 

Principalmente notabile in questi Saggi è una certa serena quiete, 
una cert’ aria diremmo quasi di lealtà, una semplicità gentile, un garbo 
che nasce dalla naturalezza e dall’ingenuità. Intendiamoci, non è 
un’Arcadia; al contrario non v è nulla che apparisca studiatamente 
aggraziato, e tutta |’ arte consiste nel non averne o almeno nel non mo- 
strarne nessuna. È un’arte, se tale può chiamarsi, che viene spontanea 
dal cure a quel primo affacciarsi della gioventù e della vita, dal cuore 
che con una chiaroveggenza misteriosa indovina tutto, e tutto colora 
di un raggio di nativa schiettezza e bontà. È il mondo veduto a quin- 
dici anni con una sagacia presaga temperata da cento gentili affetti, 
dalla speranza e dall’ amore, è il vero rivelato da una vigile curiosità 
e da una sollecita osservazione, a cui la fantasia colta eccitata da 
abituali sentimenti delicati dona quel certo che di riposo, di candore, 
di grazia, che gli manca tante volte in realtà. 

Se non che sarà meglio che di tutte queste cose giudichi da se 
stesso il lettore. Ove il libro fosse pubblico, potremmo evitare ogni 
accusa di esagerazione, pregando quelli, da cui l’ accusa ci venisse fatta, 
a voler prima avere la compiacenza di leggerlo. Non essendolo, dac- 
chè il Municipio di Milano collo stamparlo non si propose se non di 
renderlo più facilmente apprezzabile ai Giurati dell’ Esposizione di 
Vienna, e occupato a non lusingar troppo l’ amor proprio delle giovani 
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autrici, limitò l’edizione a venti copie, ci pare necessità il riferire qui 
qualche brano, tanto che ognuno vegga almeno l'andare di questi 
scritti e non sia costretto a riposar ciecamente sulla nostra fede, 


(Lettere d'una Istitutrice alla sua famiglia.) 


Carissima mamma, 


.Grazie della tua lettera e de’tuoi affettuosi consigli; ne avevo proprio 
bisogno. Non che questa casa non mi piaccia: ma le parole di una madre 
fanno sempre bene all’ animo. E poi non mi sono ancor bene abituata a non 
vederti più tutti i giorni, a non sentir più la tua voce che, anche nelle cose 
indifferenti, è pur sempre tanto cara e affettuosa. Non argomentare però 
da questo ch’ io non sia contenta. Il pensiero di fare il mio dovere mi dimi- 
nuisce la pena della nostra lontananza: che se mi accade qualche volta di 
cedere un po’ troppo alla tristezza, 1 idea di educare delle buone figliuole mi 
fa provare una vera gioia, e allora mi par facile il mio cammino. 

La signora contessa continua a trattarmi con benevolenza, e suo fratello, 
che mi si dice essere una buonissima persona malgrado la sua fisonomia se- 
vera e i suoi modi asciutti, io non lo vedo che di rado. 

Ieri poi, insieme alle ragazze ho cominciato a visitare la città. La mat- 
tina, assai di buon’ ora, salimmo sul Duomo. Il Duomo di Milano io lo aveva 
veduto in fotografia, e tu sai che ne avevo già ammirate le forme grandiose, 
la cupola svelta, le agili guglie seminate di belle statue, e i trafori che pa- 
iono avere la leggerezza d'un merletto. Ma non ti so rendere il senso di so- 
lenne riverenza che mi occupò lo spirito nell’ entrarvi; il senso di ammira- 
zione nel vedermelo davanti in tutta la sua maestosa bellezza. 

Le fanciulle, a dir vero, ridevano un pochino della mia aria estatica; e 
mi avranno, scommetto, paragonata a que’ buoni contadini che vengono giù 
a Milano per vedere il Duomo. Ma io do più ragione a questi che ai cittadini 
che li beffeggiano. Il bello è sempre bello; quando poi ha in sè tanta maestà, 
come si fa a guardarlo con occhio fuggevole e disattento, o con cuore insen- 
sibile? Ed io pensavo: possibile «che l’ ingegno umano sia arrivato a conce- 
pire sì vasto disegno, e che la mano, la sola mano dell’ uomo, abbia potuto 
costruire e adornare una mole sì gigantesca ? E questo pensiero mi elevava; 
giacchè, sarà una mia fantasia, ma mi pare che le cose belle , le opere gran- 
diose elevino il cuore, lo nobilitino e, facendogli sentire la superiorità che 
l’ uomo ha sulle altre creature, lo avvicinino di più a Dio.... 

La tua ADELE. 
Mia buona sorella! 


Come mi riuscì cara la tua letterina, e come ti sono grata della pro- 
messa che mi fai di scrivermi spesso! E anch'io, con chi dovrei confidarmi 
se non colla mia famiglia, con te specialmente? Non siamo noi gemelle, e 
vincolate quasi ancor più di cuore che di sangue? Scriverci è il meno che 
possiamo fare per diminuirci, se è possibile, il dolore della lontananza. 

Però io ti prego di un favore: che tu non legga tutte le mie lettere alla 
mamma, ma solo quelle, o quei brani che ti parranno da leggersi. Tu sai 
quanto io le voglia bene, nè tu puoi quindi temere che questo sia un man- 
carle di confidenza. Ma io, espansiva per natura, abituata per di più a sfo- 
garmi d’ ogni cosa con te, voglio dir tutto a te; tutto, anche quello che non 
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vorrei sapesse la mamma per timore di darle pena. Povera mamma! Ne ha 
già tanti dei dispiaceri, e dopo la morte del babbo si può dire che sia invec- 
chiata di una decina d’ anni! E, anche ultimamente, credi tu che non mi sia 
accorta quanto le sia costato il lasciarmi partire da lei? Povera mamma! Ella 
che mi ha cresciuta con tanta cura, con tanto amore, che sperava vedermi 
felice.... a un tratto rinunciare, non solo agli agi, ma alla presenza di una 
delle sue figliuole, a tutte le speranze che si era composte sul mio av- 


venire!... 
La tua ADELE. 


(Dal giornale d’una Maestra di campagna.) 


Fui già più volte a visitare la nonna di Lina. Poveretta! Distesa su un 
letticciuolo formato da uno strato di cenci e di paglia, ella non mostra d’ af- 
fliggersi che per la sua nipotina ; la morte non ha per lei altro sgomento che 
quello di dover lasciar sola sulla terra la povera Lina. 

— In breve io non sarò più, — mi diceva ancora stamattina piangendo; — 
cosa farà la mia piccina? non avrà più nessuno che l’ami, che la chiami 
figliuola! Oh Signore Iddio, toccate il cuore a quello sgraziato; fate che ri- 
torni in sè, che la poverina abbia almeno un padre! — 

E con voce interrotta dai singhiozzi mi raccontò un doloroso fatto; uno 
di quei fatti che portano il lutto e la miseria nelle famiglie non solo, ma nelle 
intere discendenze. 

Di li a poco entrò il Curato: il suo aspetto calmo, sereno e composto ad 
una dolce severità, il suo saluto amorevole e dignitoso commossero talmente 
la donna già intenerita dal racconto fattomi, che diede in un dirotto pianto. 

— 0 Marta, Marta! — le diss’ egli, prendendole affettuosamente la mano 
scarna e tremante, e sedendosele accanto; — voi che avete sopportate corag- 
giosamente tante sventure, vorrete adesso abbandonarvi alla disperazione? — 

In quella, la Lina era entrata tutta festosa, tenendo unite fra le mani le 


cocche.del grembialino , entro il quale aveva delle uova.... 


Stamattina i tocchi lenti e gravi della campana annunziavano che il vil- 
laggio aveva perduto un abitante. Mi levai, e certa d'una sventura che pre- 
sagivo imminente, volai alla casuccia di Lina. 

Nel mezzo della camera, e steso sul suo povero letticciuolo era il cada» 
vere della vecchia Marta ravvolto in un lenzuolo ; ritta in piedi presso di 
quello e col viso stravolto, c’era la Lina. Si voltò quand’ io entrai, e con 
voce tremante mi disse : 

— Voglion portarla in Paradiso colla mamma. Oh dica che la lascino 
star qui.... si sveglierà.... Ja sveglierò io!... Senta come ha freddo.... le hanno 
levata la coperta.... riscaldiamola assieme.... oh! si, riscaldiamola.... Se la 


portano in Paradiso, non torna più, come non è tornata la mamma! ... 
CECILIA. 


(Lo Spazzacammino.) 
+... E Giannino baciava e ribaciava la mamma, quasi volesse oggi coi baci 


asciugarle le lagrime. Ma la povera donna, commossa dal buon cuore del 
suo bambino , rattristata dal pensiero di separarsene, non voleva acconsen- 
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tire, e stette per molti giorni indecisa: infine, vinta dalle preghiere del 
figliuolo, e costretta anche dalla necessità, cedette, e fu deciso che Giannino 
sarebbe partito il mese d’ ottobre con Battista. 

Però, quanto più si avvicinava il giorno della partenza, anche Giannino 
ci pensava su più seriamente. Staccarsi dalla mamma che non aveva mai ab. 
bandonato neppure per un giorno ; staccarsi dai fratellini che erano stati i 
primi compagni de’ suoi giuochi, gli esseri più cari al suo cuore dopo la 
mamma; staccarsi dal signor Curato che gli aveva voluto tanto bene, che gli 
aveva insegnato a leggere e a scrivere ; staccarsi infine dalla sua capanna, dal 
suo paesello, dalle sue montagne, dal suo lago, per venire a Milano, in 
mezzo a tanta gente sconosciuta, chiuso tra i muri d’ una città romorosa, lui, 
abituato all’aria libera, alla quiete della natura! tutto questo gli tornava 
sempre in mente, e gli attiepidiva l’ entusiasmo dei primi giorni. Quando in- 
vece pensava all’ aiuto che avrebbe dato -alla mamma, al denaro che le 
avrebbe portato; quando pensava al momento del ritorno, gli passavano 
tutte le malinconie, e gli tornava il coraggio. Caro bambino! Egli amava 
davvero la mamma, e quando si trattava di farle piacere, di esserle utile, 
tutto gli pareva facile, tutto gli pareva bello. 

Così passarono anche quelle poche settimane che mancavano al mese di 
ottobre, e venne quel giorno tanto temuto e desiderato, il giorno della par- 
tenza. Quasi per rendere a Giannino più doloroso l'abbandono, era una gior- 
nata magnifica, una di quelle giornate che sono così rare nell’ottobre. Le 
creste dei monti si disegnavano nette, spiccate sopra un limpido fondo az- 
zurro e si specchiavano nel lago ; la vegetazione pareva si fosse rianimata: 
era proprio una stupenda giornata. Povero Giannino! S’ era alzato per tempo, 
aveva dette le sue orazioni con più cuore del solito: poi s’ era messo alla 
finestra della sua stanzuccia a guardare il sole che cominciava a spuntare là 
in fondo, dietro a quella cima più alta delle altre, e pensava: pensava alla 
sua partenza; pensava alla nuova vita che stava per cominciare ; pensava 
alla sua mamma; pensava a tutto e a tutti.... 


SOFIA. 
(Carità di pace e carità di gioia.) 


La mattina della vigilia di Natale del 1870 i bambini poveri del nostro 
quartiere si avviavano all’Asilo tutti lieti e sorridenti, tutti più puliti del so- 
lito, e vestiti con più cura degli altri giorni. Giungevano all’ Asilo saltando, 
pestando coi piedi lo strato di neve soffice e bianco, che avevano trovato alla 
mattina svegliandosi; battevano le manine, soffocavano di domande le mam- 
me, che, poverette! non avevano certo in cuore tutta quell’ allegria; le sa- 
lutavano sull’ uscio, davan loro un bacio, ma in fretta, con un’ impazienza 
quasi festosa, che lasciava indovinare come quei bambini avessero per il 
capo qualche cosa di nuovo, di straordinario. 

In quell’ anno i benefattori degli Asili e quelle buone signore, che con 
amore di madre si occupano continuamente dei bambini del nostro popolo, 
avevano pensato di distribuire a tutti nella vigilia di Natale un balocco, per- 
chè anch’ essi potessero, come tanti altri più fortunati, festeggiare nelle loro 
famiglie questa cara solennità, questo giorno di pace e di intimo contento. 
Era dunque il balocco promesso, era l’ aspettativa di quel dono, che aveva 
quella mattina fatto uscire di sotto le lenzuola, alla prima chiamata della 
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mamma, tante testoline di solito così ostinatamente nascoste, e aveva cac- 
ciato il freddo e la pigrizia di dosso a tanti, che gli altri giorni si facevano 
trascinare all’ Asilo, ma che in quel giorno ci erano andati correndo, sal- 
tando. Era il pensiero d’ una felicità, oramai così vicina, era la vista di una 
gran cesta, tutta chiusa, riposta in un cantuccio della sala, da cui sporge- 
vano, a tradirne il segreto, teste di animali e di bambole, lembi d’ abito di 
marionette, calci di fucile con un eccetera abbastanza lungo; era questa 
vista che non li lasciava star fermi, che aveva dato, anche ai più tranquilli 
e ai più silenziosi, un’irrequietudine e una smania di parlare, che nessuna 
autorità, nè di maestra, nè di direttrice, era riuscita a frenare. Cari bam- 
bini! Erano pur belli con quegli abitini appena lavati e stirati ; con quei ca- 
pelli ravviati chi sa con che fatica, con quei loro visini così animati e sorri- 
denti; con quegli occhi che si fissavano negli astanti; con quei ditini, tesi 
verso la misteriosa cesta, che era stata finalmente scoperta.... 
MARIA. 


(Il Duello.) 


Finirò dunque col dire che il rimedio a questa sventura sta tutto e solo 
in noi, nella società. Quando un uomo che abbia rifiutata una sfida troverà 
delle persone stimabili, che lo accoglieranno con lo stesso affetto e con la 
stessa espansione di prima; quando quest’ uomo potrà gloriarsi del suo ri- 
fiuto, e dire: « Non ho ceduto al pregiudizio; ho saputo difendere il vero 
onore, l’ onore calunniato; » allora, dico, e solo allora il pregiudizio sarà 
vinto. 

Ma la società non si è ancora messa all’opera; e colui che torna dal duello 
è festeggiato, come se tornasse da un campo di battaglia, coperto di gloria. 
Gli è ben vero che, il più delle volte, egli non torna che da una semplice 
commedia, di cui si conosceva la fine anche prima di vederne il princi- 
pio; ma, ad ogni modo, il pregiudizio c'era entrato per la sua parte; e, 
finchè continueranno i duelli da burla, ci saranno, pur troppo, i duelli da 
senno. 

E, giacchè la società ha in mano un’arma potentissima, che ha altre 
volte adoperato per abbattere delle buone istituzioni , 1’ adoperi ora per di- 
struggere un pregiudizio stolto e feroce, che l’ha già funestata per troppo 
lungo tempo. Golpisca col ridicolo (e dei lati ridicoli la questione ne ha molti) 
questa piaga della società; renda ridicoli i duelli da commedia, e ren- 
derà impossibili anche gli altri. Adoperi il riso per risparmiare delle la- 
grime; e dove non arriva il ragionamento, sì farà strada, un po’ alla volta, 
lo scherno.... 

ELISA. 


Vedasi che maraviglioso buon senso, che lucidezza di pensiero, 
che stile sicuro, disinvolto, pieghevole , che lingua eletta senza ricerca- 
tezze, viva, ma non volgare, in un’età in cui le fanciulle nella maggior 
parte dei Collegi e delle Scuole stanno tuttavia accapigliandosi colla 
grammatica, quando non son passate, fatica più proficua ancora, a im- 
parare a memoria le definizioni delle figure retoriche; quelle care figure 
retoriche destinate a fare le veci di testa, di cuore, di immaginazione, 
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di tutto, e nelle quali consiste ancora oggi buona parte dell’insegna- 
mento letterario nel nostro paese. Come dunque alla Scuola femminile 
superiore di Milano si fanno, lo ripetiamo, questi miracoli ? 

Nel modo il più naturale e il più semplice, risponderebbe il pro- 
fessore Giovanni Rizzi; appigliandosi direttamente ad allargare la testa 
e ad educare il cuore, due strumenti dei quali non ci sono precetti, nè 
regole che bastino a tener luogo. Le quisquiglie grammaticali messe a 
dormire coi morti, salve le osservazioni pratiche suggerite dall’ op- 
portunità nella lettura dei Classici; la retorica restituita con tanti rin- 
graziamenti ai Gesuiti, che se ne servirono ad accomodarci per le feste 
fin qui abbastanza ; e invece mano subito agli scrittori, mano all’osser- 
vazione propria, a quell’esercizio del proprio pensiero, a quell’ assidua 
attività della mente, con cui ognuna delle alunne saprà trovar poi la sua 
via da sè. Quella critica che molti vorrebbero riservata come cosa su- 
blime alle scuole più alte, e di cui fanno un’arte o una scienza astrusa 
e recondita, subito invece fino dal primo anno e dal primo giorno; so- 
lamente in veste usuale, senza apparato dottrinale, applicata ad autori 
facili, che adoperino la lingua d’oggi e non quella di cinquecento anni 
fa, e parlino di cose o note o facili a imaginare. 

C'è una fanciulla che a dodici o tredici anni, entrando alla Scuola 
superiore, non possa intendere, supponiamo, la Peste del Manzoni o 
la Capanna del barcaiuolo del Grossi? Tutte pur troppo han qualche 
idea d'un’ epidemia o d’un contagio, tutte sentono la terribilità del mo- 
rire, tulle sanno quanto sia grande l'affetto di madre, perchè una 
madre |’ han tutte. Il confronto dunque fra la verità e l’arte che la 
riproduce colla parola, il passaggio dalla scuola alla vita, lo si trova 
preparato nel cuore, lo si trova, in quella piccola esperienza del 
mondo e dei casi umani che ognuna porta già con sè, e di cui è ne- 
cessario trar profitto, volendo allettare chi impara allo sforzo fecondo 
di trarre qualche cosa dal proprio animo in luogo di aspettar tutto pas- 
sivamente ed inutilmente dalla bocca di chi insegna. 

Per esempio, a sentir leggere lentamente, con voce misurata, con 
accento giusto e senza affettazione, quell’ episodio della madre del- 
l'Isabellina dei Promessi Sposi, non e’ è forse una sola di tutte quelle 
fanciulle che non finisca a piangere. Quel pianto è il principio di un 
grande amore per un'arte, che sa conseguire tanta potenza di effetti 
con tanta sobrietà di mezzi. Altro che grammatica! Impadronirsi tosto 
di quelle preziose lagrime. Voi piangete, — ma perchè piangete ? Cer- 
cate di rientrare in voi, e di rendervi conto in qual modo giungeste a 
commuovervi. Quali espressioni, quali osservazioni parvero toccarvi 
il cuore? Quelle sicuramente, a cui l’anima vostra rispose subito, 
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è vero. Or questo pregio l’ han forse tutte le scritture, talvolta anche 
più pregiate e più celebrate per abitudine o per rispetto? Dopo la Pe- 
ste del Manzoni si passa a leggere, supponiamo, quella del Boccaccio, 
ovvero la descrizione di un’altra disgrazia pubblica, per esempio, il 
Terremuoto del Baretti. Leggete pure, non vedrete una lagrima in 
tutti quegli occhi, già non più intenti e fermi al pari di prima. Come 
tutto è accomodato , preparato per fare effetto, e come tutto invece 
riesce freddo e pesante! E nondimeno il Baretti ha pure delle cose 
scritte con vivezza e con garbo (e si leggono), e anche il Boccaccio, 
malgrado un certo difetto di stile, ha un’ efficacia grandissima nelle 
Novelle (e se ne legge qualcuna). Come dunque riescono così manie- 
rati e artefatti in quegli altri due scritti? Come avviene che questi ci 
lascian freddi? L'argomento del Boccaccio è perfino l’identico del 
Manzoni. Perchè dunque la sua Peste non vi commuove allo stesso 
modo? Dipende dall’invenzione, dalla lingua, o dallo stile, o da tutte 
queste cose insieme ? 

Ma forse noi trascorriamo troppo innanzi nel voler indovinare il 
metodo del professor Rizzi, tanto più ch’ egli, non avendo detto una 
sola parola e neppure fatto sapere il suo nome in occasione che si pub- 
blicarono questi Saggi, parve volersi circondare di una nube, in cui 
nessuno avesse diritto di penetrare. La nube però è squarciata dalle 
notizie sulla Scuola femminile di Milano venute in luce ancora prima di 
essi. Ivi ognuno può vedere da sè con che avvedimento sieno scelti, 
secondo le età e le classi, gli autori, dai più modesti novellieri fino al 
Paradiso di Dante, con che saviezza ordinati gli esercizi, con quanta 
sagacia ripartiti i soggetti dei componimenti, come infine tutto sia ri- 
volto ad un fine pratico, e il fondamento dello scriver bene sia coilo- 
cato nel ben pensare. Tutte queste cose e molte altre ancora merite- 
rebbero più lungo discorso, ma ormai fra le molte non possiamo 
fermarci se non a due sole. 

A taluno potrà parere argomento di, biasimo quella certa somi- 
glianza 0, se si vuole anche, quell’ uniformità di stile che osservasi 
tra gli scritti raccolti in questo bel libro. A noi pare invece una gran 
ragione di lode. Che i grandi pensatori, la cui fama traversa i secoli, 
trattando soggetti disparatissimi l'uno dall’altro, abbiano ciascuno 
uno stile proprio, s’ intende e fino a un certo punto è anche necessa- 
rio. La novità e talvolta la singolarità del pensiero e dell’uomo im- 
pone o piuttosto trae seco una corrispondente e spesso inconsapevole 
originalità nella forma. Appunto perciò in tutte le letterature , e forse 
anche più nella nostra, i grandi hanno un modo di concepire e di 
esprimersi particolare. Ma che ogni buon cristiano che viene al mondo 
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nel nostro paese pretenda di avere uno stile tutto suo individuale, ci 
pare e ci è parsa sempre una gran disgrazia, non potendo uscire da 
questi sforzi altro che aborti e caricature. A noi ci bisogna uno stru» 
mento usuale, semplice, maneggevole che serva ai bisogni e ai co. 
stumi d’ oggi, che tutti possano adoperare facilmente nelle varie con- 
tingenze della vita, senza tanto lambiccarsi il cervello, altrimenti 
diventa un capo d’arte perfino una lettera al fattore. Appunto questo 
strumento docile, da usare in ogni occasione, questo strumento, di. 
ciamolo, pressochè ancora nuovo nella nostra letteratura, lo troviamo 
nei Saggi, nei quali si vede pure di quanta pulitura e levigatezza sia 
capace. C° è brio, grazia, freschezza, vita vera ; ma c’ è prima di tutto 
e sopra tutto chiarezza e naturalezza, ossia, insomma, il pensiero ha 
la veste che deve avere quando è esattamente espresso, senza di che è 
vano qualunque altro pregio. Che si potrebbe, non che esigere, desi- 
derare di più? 

Ma e la lingua? — Da quanto ciciamo dello stile e dagli stessi 
brani dei componimenti riferiti sopra, ognuno può arguire come in- 
torno alla lingua la pensi il Rizzi. Nelle notizie sopraccitate, egli stesso 
dice così: « In fatto di lingua si segue e si propugna quella teoria, che 
dal suo più valido e illustre sostenitore ha preso il nome di Manzo. 
niana. » Non per questo egli esclude 1’ esempio dei migliori nostri 
scrittori. Solamente dov’ essi discordino dall’ uso della lingua parlata, 
lascia giudice quella discrezione e quel buon senso, del quale in nes- 
sun caso e con nessuna teoria si potrà mai fare a meno, e che inse- 
gna ad evitare tutte le conseguenze estreme e tutte le esagerazioni 
imaginate per poter combattere la proposta del Manzoni. La quale, 
presa in grande e prescindendo dalle minuzie, è poi quella che, mal- 
grado tutte le Accademie, è e fu in ogni tempo seguita in pratica, 
quella che vige in Francia, in Inghilterra, in Germania e in tutti i 
paesi del mondo civile, dove a nessuno viene in mente di creare un 
papa anche per la lingua, la sola che convenga a un popolo, il cui pen- 
siero si muove e che per la semplice ragione che si sente vivo, non 
può condannare se stesso ad adoperare in eterno una lingua morta. 
Appunto perciò il Rizzi esclude di proposito dal suo insegnamento, e 
per la lingua e per lo stile, Trecentisti e Cinquecentisti, adoperandone 
solamente alcuni capolavori per il loro valore intrinseco, vale a dire 
per la novità, la forza e la grandezza del pensiero. Come esempio, 
scrittori moderni e uso di Firenze; perchè, come non si veste ora 
al modo in cui usavano di vestirsi tre e meno ancora cinque secoli fa, 
così non è lecito neppure di scrivere. Che bella figura farebbe oggi un 
uomo, il quale uscisse in pubblico in calze bianche, in brache, col 
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mantello scarlatto e in parrucca colla coda! E venir fuori in un libro 
foggiati da Bembo, da Guicciardini, o da Passavanti e da Dino Com- 
bla) 


pagni, non è la stessa cosa? Se non pare proprio la stessa, bisogna 


conchiudere, che, mentre abbiamo smesso la coda della parrucca al di 
fuori, ce ne sia rimasta dentro un’altra abbarbicaia nel cervello e 


molto più difficile a svellere. 

L'arte richiamata a’ suoi principi e indagata nelle sue ragioni in- 
time per mezzo dell’osservazione e dell’ esperienza, in luogo di inse- 
gnarla per via di regole e di canoni vaghi e generali che nulla inse- 
gnano, secondo la vecchia scuola; la lingua presa, oltrechè dagli 
scrittori recenti più riputati, dall'uso di Firenze « e da quel modo 
schietto e per così dire, famigliare, senza ambizioni letterarie e senza 
volgari negligenze, di cui si servono nel parlare e nello scrivere le 
persone culte e gentili; » quanto allo stile, proposta e raccomandata 
come supremo pregio la chiarezza ; rivolto uno sforzo particolare a far 
intendere i funesti effetti che derivano dall'abuso del linguaggio figu- 
rato, la parola serva dell’idea e non all’opposto, onde « le alunne più 
lodate sono quelle che nei loro lavori si studiano di esprimere con 
semplicità e con garbo dei pensieri giusti e bene ordinati; » tale, con- 
siderato nelle sue ragioni principali, è l'insegnamento da cui escono 
questi Saggi. I quali ricevono un’ importanza e un valore grande da 
questo, che riescono a risolvere per via di esperienza e del fatto irre- 
cusabile Je più gravi controversie sul metodo, nelle quali la teoria in- 
voca e aspetta l’ aiuto degli effetti pratici per poter vincere. Certamente 
gli effetti mirabili che il Rizzi sa conseguire sono dovuti in qualche 
parte allo sviluppo intellettuale delle allieve , all’ ordinamento generale 
della scuola e alla cooperazione indiretta de’suoi valenti colleghi. Nella 
parte maggiore però egli li deve a se stesso, al suo modo di insegnare 
semplice, naturale, pratico , esente da ogni pretensione dottrinaria e da 
ogni formalismo. Appunto per ciò sarebbe sommamente desiderabile 
che questi Saggi potessero essere più conosciuti, e se è vero che il 
Municipio di Milano, vinta la prima ritrosìa da cui venne fuori un’ edi- 
zione di venti copie, si risolva a ripubblicarli, recherà un onore me- 
ritato alla sua Scuola, ma insieme renderà un servizio prezioso al 
progresso degli studii sul metodo, ai quali incomincia a volgersi con 


inusata sollecitudine il nostro paese. 
A. GABELLI. 
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LE GEORGICHE DI VIRGILIO tradotte in ottava rima da FraNcEScO Com: 
Opera postuma premiata dal Congresso pedagogico italiano tenuto a Ve. 
nezia nel 1872. — Venezia, Antonelli, 1873. 


Che l’Istria non appartenga politicamente all’Italia è un fatto; che 
molti non vogliano occuparsene neppure scientificamente, scusando l’in- 
dolenza con la più crassa ignoranza, è pure un tristissimo fatto. Gl’Istriani 
poi, i quali non possono, e anche potendo non vorrebbero creare im- 
barazzi al Governo nazionale, rispondono con l’attività letteraria ai su- 
perbi abbandoni e alle diplomatiche ignoranze; e ai fratelli chiedono 
quindi con alterezza licenza di assidersi, senza troppe cerimonie, al co- 
mune banchetto. Ed ecco un libro che tutto questo prova, perchè già 
composto da un egregio scrittore di Capodistria, con cenno biografico 
dettato dal figlio superstite, e dedicato alla memoria di Leonardo D’An- 
dri, pure capodistriano, morto combattendo valorosamente sul campo 
di Custozza. L’autore del libro è l'avvocato Francesco de’ Combi, nome 
carissimo a tutti gl’Istriani, già noto al mondo letterario pel suo Levita 
d’ Efraim, e per la traduzione in versi dei Martiri di Chateaubriand. 
A crescere la fama del valente scrittore, morto ottuagenario in Vene- 
zia, or sono due anni, viene ora questa traduzione in ottava rima della 
Georgica. Dire del merito intrinseco dell’opera, ed esaminarne parti 
colarmente i pregi, non è qui luogo; nè torna necessario dopo il favore- 
volissimo giudizio di autorevoli persone, e il premio decretato dall’ul- 
timo Congresso pedagogico. Basterà notare come il Combi non appartenga 
a quella scuola di traduttori che si attaccano al testo, e sforzano il verso 
pur di rendere, fedeli interpreti, parola per parola, esatta la versione, 
spesso a danno del movimento poetico e della chiara intuizione del pen- 
siero. Sua cura era coi migliori di esprimere in italiano il pensiero di 
Virgilio, in quel modo che Virgilio stesso avrebbe fatto se avesse scritto 
a’nostri giorni i suoi poemi. Nè la moltitudine dei traduttori lo scorag» 
giò. Ammirava gli sciolti eleganti dell’Arici e dello Scrocchi , per certa 
attica venustà da molti creduto il migliore. Troppo ligio al testo, e per- 
ciò freddo giudicava Clemente Bondi, sorrideva degli sciolti del buon 
Padre Soave, che stemperò Virgilio con lo sciloppo di lampone, e più 
ancora del molto reverendo Antonio Ambrogi della Compagnia di Gesù, 
che in superba edizione romana, dicendo ogni male del Caro, si studiò 
di riparare, secondo un suo particolare giudizio, ai voli ed alle scap- 
patelle di questo. Non mi consta se il Combi conoscesse la traduzione 
del Bandini (Parma, 1820) che trasportò le Georgiche, improba e inutile 
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fatica, in altrettanti versi italiani; o le vecchie traduzioni di Bernardino 
Daniello (Venezia, per Domenico Farri, 1573), e di Mario Nigresoli 
gentiluomo ferrarese (Venezia, 1543), susseguìta (e giovi questo al let- 
tore a saggio dello stile) dai capitoli in lode del popone, della ne- 
spola, ec., ec. ‘ 

Pure la copia dei traduttori (e ciò prova a quali fonti attingessero 
i nostri prima che il latino allappasse la lingua a certi poetucoli scami- 
ciati), la copia dei traluttori, dico, non iscoraggiò il Combi; e, paren- 
dogli che al più armonico, al più gentile dei poeti latini convenisse la 
dolcezza della rima, si studiò di darci con nuova impresa la Georgica 
tradotta in ottave. 

Il pensiero non era veramente nuovo; che prima di lui vi si provò 
Luigi Biondi romano (Torino, 1832), traducendo la Georgica in terza 
rima, dedicata all’eccelsa anima di Carlo Felice re di Sardegna. Ma la 
terza rima parmi il metro meno adatto a rendere le virgiliane eleganze; 
e certo il suono di quelle terze rime avrà sturbato le regie beatitudini 
dell’eccelsa anima in Paradiso. Anche Lorenzo Mancini, accademico re- 
sidente della Crusca, voltò 1’ Eneide e le Georgiche in ottava rima (Fi- 
renze, 1837); e vi si provò pure il conte Lorenzo Tornieri nobile vicen- 
tino (Milano, 1822). Della traduzione del Mancini si tirarono. pochissimi 
esemplari: poco è nota la seconda in versi alquanto arcadici; e si può 
supporre che il Combi non ne avesse contezza; ma dato anche le cono- 
scesse, certo non erano tali da sfiduciarlo a tentare con più felice esito 
la prova. Il Combi difatti è fabbro di versi, e sa, contro il giudizio di 
Clemente Bondi, chiudere senza monotonia in otto versi il pensiero del 
poeta latino. La sua ottava apparisce quasi sempre di getto, foggiata 
con quell’arte che tutto fa e nulla si scopre; se anche, per superare le 
difficoltà del metro, non rende sempre il pensiero virgiliano in tutte le 
sue minute particolarità , ne afferra però sempre felicemente l’ insieme; 
e una qualche leggiera deviazione torna a vantaggio della naturalezza e 
dell’arte. Onde, se la sua traduzione non gioverà sempre ai giovanelti, 
che accorrono nelle Biblioteche per apparecchiarsi alla ripetizione, sarà 
pure apprezzata dai giovani d’ ingegno usi ad esercitarsi con più larghe 
vedute nei Classici. Pei primi basteranno sempre il Soave, l' Ambrogi, 
e i classici ad usum delphini; chè, serenissimi o meno, i delfini sono 
sempre delfini. 

All’opera del Combi va innanzi a mo’ di prefazione un cenno bio- 
grafico dettato dal figlio Carlo Combi, cenno in cui non sai se meglio 
ammirare la delicatezza dell’ affetto , la riverenza filiale, l’aggiustatezza 
dei giudizii, o la bell’arte di toccare con senno delle più vive questioni 
di lingua e di stile. 
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Ma perchè, secondo un vecchio proverbio, quasi sempre continua 
nei figli la virtù dei padri; così, migliore d’ogni altra, è lode vivente 
al padre il figlio stesso già avvocato e professore in Capodistria, noto 
pe’ suoi lavori letterarii sull’ Istria (« Porta orientale, » Bibliografia 
istriana) ed ora per meriti proprii, dopo tre anni di lungo attendere, 
professore nell’ Istituto superiore di commercio, istituzione che onora 
la città di Venezia; e ben felice, come tutti gli onesti e gli alteri, di 
dovere a se stesso la propria indipendente condizione. 


PaoLo TEDESCHI. 








RASSEGNA POLITICA. 


Dove n'è la Francia? — Il baluardo formato contro di essa. — I programmi inglesi 
e i nostri. — Il Ministero, il paese e la Camera. 


Durante il mese le tenebre si son continuate ad accumular tutte 
da una parte sola. Mentre il cielo è parso rischiararsi dal lato d’ Italia 
e di Germania, e lasciar libero lo sguardo almeno sino a’ più vicini oriz- 
zonti, in Francia la situazione politica è diventata sempre più.buia, e 
meno penetrabile a qualunque acume di vista. E siamo oramai a pochi 
giorni da quello, nel quale il lavorio segreto delle parti politiche dovrà 
‘apparire di fuori, ma non perciò siamo meglio in grado di congettu- 
rare e d’indovinare con qualche sicurezza, quale deva essere l’avve- 
nire più prossimo di quel turbato paese. 

Chi badi, però, alle ragioni d’ una siffatta e così grande oscurità, 
non stenterà a ritrovarle. I partiti non si curano di sapere e di fare 
quello che è nell'animo della generalità dei cittadini, ma si studiano 
d’imporre a quella generalità le lor proprie combinazioni. Hanno ob- 
bligo di nascondere queste gli uni agli altri, perchè non sieno in 
grado di sventarsele a vicenda; e di nasconderle al paese altresì, dal 
quale nè sperano nè vogliono aiuto. Ecco, come è possibile, che gli 
artifici politici, le coperte vie che paion soli e tutti proprii dei Go- 
verni assoluti, diventino abituali e necessarii in quelli che paiono per 
il loro congegno retti a volontà di popolo: e nel tempo stesso che il 
Principe manca, i peggiori vizii dei principati cattivi persistono ! 

La Francia in questi ultimi anni, tra tante sventure che 1’ hanno 
colta, n’ ha avute due singolari affatto. Non ha trovato, per reggersi 
da repubblica o da monarchia, se non due uomini, del pari disadatti, 
in diversi rispetti e misure, a intendere i tempi nei quali vivono, 
ed ostinatamente tenaci in idee già viete. Certo è grande la diffe- 
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renza dal conte di Chambord al Thiers; ma hanno questa similitudine, 
che ciascun dei due ha un occhio chiuso, il primo alla condizione 
politica della sua patria, il secondo alle mutazioni che vanno intro- 
dotte nell'organismo militare, economico, amministrativo di essa. La 
Francia parrebbe un paese, il cui avvenire, in qualunque modo si 
componga e si nomini, non possa esser retto, se non da uomini in 
gran parte passati, 

E, certo, è condotta da amendue in un difficilissimo passo, da 
cui non si vede a qual mèta deva giungere, giacchè quello che pare 
più probabile, è che non si possa fermare e posare in nessuna. Si 
quistiona se essa, di qui a qualche giorno, sarà monarchia o repub- 
blica; ma ciò che ci par soggetto più ragionevole di discussione è 
questo, se essa possa essere l’ una cosa o l’altra. Poichè davvero non 
vediamo nessuna preparazione di spirito adatta allo stabilimento, nè 
di quella nè di questa. 

Noi avevamo creduto necessario che le parti conservative si accon- 
ciassero al concetto della repubblica, e la circondassero dell’ aiuto 
e dell'influenza loro. Avevamo sperato che vi si sarebbero risolute, 
intendendo da una parte, quanto rischiosa cosa fosse il restituire la 
monarchia; dall'altra, come non avesse nessuna realità la paura che 
la repubblica non sia adatta a creare i Governi forti. Cera parso 
chiaro, che nelle presenti condizioni della Francia il Potere esecutivo 
possa essere costituito ed operare con più vigore in una repubblica, 
di quello che sarebbe in grado di fare in una monarchia. Ma ora è 
certo che quelle classi conservative, almeno una grandissima parte 
di esse, si sono gittate per tutt'altra strada. Non solo non hanno vo- 
luto cotesta repubblica, ma hanno conspirato contro di essa. Si sono 
messe per una via d’intrighi e di accordi nascosi, mostrandosi pronte 
ad imporre cotesta monarchia al paese, se questo, di per sè, non fosse 
stato così savio da volerla. Hanno fatte Governo violento, e tutto in- 
teso a sopprimere le opposizioni che fossero state fatte al lor disegno. 
E si sono, in fine, poste questa necessità, che o riusciranno ad intro- 
durre la monarchia, o avranno perso esse stesse per molti e molti 
anni ogni autorità e credito. 

Con chi, adunque, resta la repubblica ora? Con quelli, si dice, 
che la vogliono. Bene sta: ma questi non sono, come avrebbero do- 


vuto essere, la molto gran maggioranza di tutti gli uomini politici di 
Francia, e delle classi colte e conservative del paese. La repubblica sarà 
il Governo d’una parte politica, e prevarrà in questa parte repubblica- 
na, a mano a mano, e con maggiore o minore prontezza, ciò ch’ essa 
avrà di più estremo. Le stesse affinità e simiglianze, che i più tempe- 
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rati dei repubblicani avranno coi più temperati dei monarchici , leverà 
loro fiducia. Non avranno forza, non parranno aver forza a sostenere 
una forma di Governo così apertamente combattuta, se non quelli, i 
quali avranno riputazione di non ricusare nessun’arme per difen- 
derla, poichè aspettano da'esse sole ogni efficacia. Una repubblica si 
può reggere, ed avere andamento sicuro e tranquillamente progressi- 
vo: ma a un patto, che non diventi, per il fatto solo del suo nome, 
una causa d’ esclusione sospettosa per un troppo gran numero di cit- 
tadini, una causa di paura ansiosa per un troppo gran numero d'’ in- 
teressi. Restano oggi alla repubblica in Francia tanti elementi per es- 
ser tale, quanti le bisognerebbe di averne, dopo l’infelice campagna 
delle parti monarchiche dal 24 maggio sinora? 

Ma se queste hanno reso la Repubblica poco meno che impossi- 
bile, non hanno perciò fatta possibile la Monarchia. Il Principe, sul 
quale solo hanno modo di fondarla, è già per essa una difficoltà gran- 
de. Non vissuto nè vicino al trono, nè nella viva lotta degli affari, non 
conosce nè la sua patria nè i tempi. È un entusiasta chiuso nell’ animo 
suo, e senza misura per quello che sia fuori di esso. Si vede pure uno 
spirito nobile, perciò solo che, secondo dicono gli amici suoi, non 
lasci appannare la serenità delle sue convinzioni da nessuna nube 
d’ambizioni o d'interessi; egli è, ad ogni modo, uno spirito pericoloso, 
perchè ha convinzioni non attagliate alla qualità di mondo, nel quale do- 
vrebbe prendere così alto potere. Può stare che anche l’ ambizione 
gli manchi; o quella poca che egli ha, punto ardente, gli sia dimi- 
nuita o spenta dalla difficoltà di cose, alla quale sente dentro di sè 
che andrebbe incontro. Nel paese, che dovrebbe reggere, non vi ha se 
non assai pochi spiriti conformi al suo, nella dottrina e in cotesto suo 
carattere. Non che a formare una maggioranza sufficiente ad eleggerlo, 
non basterebbero a costituire una minoranza visibile nella gran folla 
di quelli che hanno mente ed animo opposto. Ed è necessario, 
quindi, che quelli, i quali, senza pur consentire affatto con lui, vo- 
gliono giovarsi di lui. per fondare in Francia, secondo il lor parere, 
un ordine di Governo durevole, procurino per ogni via di mutarne e 
alterarne le sembianze, sinch’ egii appaia diverso da quello che egli 
è. Il che riuscirebbe loro, se oggi anche i Principi non avessero l’abi- 
tudine e talora l'obbligo di scrivere per il pubblico; ma, poichè di que- 
st’ abitudine neanch'’ essi son liberi, ogni simil tentativo sfuma e fallisce 
il giorno ch’ egli ripiglia la penna e ripete il pensier suo; pensiero ta- 
lora elevato, ma nebbioso sempre, ed inspirato da un cotal misticismo 
religioso e politico che confonde e spaura. 

Certo vi sarebbe stata una via regia per restaurare la monarchia 
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in Francia; ed era quella di richiamare senz'altro il Principe, sul cui 
capo, per ragione d’ eredità, la corona di Francia oggi cade, aspettando, 
a stipulare e formare i patti del principato nuovo dopo il ritorno di lui. 
Questo Principe, di fatti, non ritornava per forza d’armi propria od al- 
trui; ma per volontà dei deputati eletti dal paese. Dov’ era stata la forza 
per restituirlo Principe, ci sarebbe stata anche quella per determinare 
le condizioni e i modi del suo Governo. Le sue convinzioni proprie 
avrebbero trovato nel contrasto misurato e reale di quelli, sui quali egli 
avrebbe dovuto far fondamento per rimanere, un motivo sufficiente per 
temperarsi. Si sarebbe naturalmente deposto il germe d’un nuovo svi- 
luppo storico. Ma troppe cause impedivano ed impediscono che si pro- 
cedesse così. Da prima le dichiarazioni ripetute del conte di Chambord, 
che facevan di lui un rappresentante di dottrine singolari e spiccate; 
poi, la natura propria dello spirito francese che richiede definizioni 
astratte e distribuzioni precise dei poteri pubblici; poi, anche, le 
scissure del partito monarchico stesso, per le quali una porzione di 
esso non ha fiducia di non poter essere soverchiata dall’ altra, che lu- 
singhi meglio le inclinazioni del Principe; infine, le molte e diverse 
paure che la monarchia legittima suscita nello spirito di molte classi 
di Francesi. 

Ma poi che è così, tutto il faticoso sforzo delle parti monarchiche, 
al quale abbiamo assistito in questi ultimi mesi, s’avviluppa in una 
nube di malintesi, che rendono sin da principio fiacco e labile il Go- 
verno ch’esse voglion fondare, mentre il suo principal carattere e 
merito dovrebb’ essere, secondo il lor desiderio, le vigoria e la stabi- 
lità. Poichè, se anche, poniamo, riuscissero a votare la monarchia 
nell’ Assemblea, del che è tuttora lecito di dubitare, che garanzia di 
durata avrebbe essa, quando fosse così piccola la maggioranza di voti, 
con cui riuscisse a vincere, e non si saprebbe neanche in qual modo 
sia intesa, non solo da tutti quelli che l'avessero votata, ma dal 
Principe destinato a richiamarla in vita? D'altra parte, non è chiaro 
che quegli stessi deputati, i quali la votano nell’ Assemblea, non solo 
non sono punto sicuri che la maggioranza del paese sia del parer loro, 
ma sono evidentemente persuasi che questo, ove fosse chiamato ad 
esprimere il parer suo, ne pronuncierebbe uno affatto opposto? Dap- 
poichè, se non avessero questa persuasione, perchè si sarebbero affret- 
tati a raccogliere i voti, prima che i deputati mancanti fossero stati 
eletti, perchè non avrebbero aspettato che questi, i quali sarebbero 
usciti, se ci è lecito dire così, gli ultimi dalla coscienza pubblica, 
avessero espresso il sentimento di essa? Eil è bene osservare che que- 
sto sentimento pare molto più generalmente contrario di quello che 
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alla prima si potrebbe credere. Poichè la monarchia legittima fu at- 
terrata in Francia per la prima volta da una rivoluzione non solo po- 
litica, ma sociale; ed a torto o a ragione si sgomentano di vederla 
ritornare molti interessi e diritti, che in quella certa distruzione 
dell'ordine antico trovano là lor garanzia come trovarono la loro ori- 
gine. Anche in Francia, tra tante altre cose, succede che, mentre 
nelle campagne l’impero ha favore e fiducia, la monarchia non vi trova 
che disfavore e sfiducia; perchè l'impero fu la conferma armata di 
quella distruzione, che scavò la tomba alla monarchia e fermò la 
cuna alla società moderna di Francia. Sicchè alla monarchia manca 
quivi uno degli appoggi più abituali dei Governi conservatori e dure- 
voli; l'appoggio delle popolazioni del contado. 

Nè monarchia, dunque, nè repubblica, nella quale il paese possa 
posare: questa è la condizione trista, dolorosa, tragica, a cui le 
parti politiche hanno condotta la Francia. E Iddio voglia che non 
riescano nè l’une nè le altre nel loro disegno; poichè questa riuscita 
non sarebbe se non momentanea, e seguita da pericolosissime conse- 
guenze. Certo non è utile per un popolo il non ritrovare una forma 
di Governo, nella quale reggersi ordinatamente e continuamente; ma 
quest’ iinmpotenza può essere l’effetto di cause lunghe e complicate — 
e così è in Francia — nè vi ha migliore e più pronto modo di sanarle , 
che il cominciare dal riconoscerle. 

Le soluzioni che non si trovano colle idee anticipate, e nel bru- 
ciore delle passioni, si ritrovano più tardi cogli ammaestramenti della 
esperienza, e a mente riposata e calma. Se di ciò e monarchici e re- 
pubblicani si vorranno persuadere, la Francia continuerà a vivere qual- 
che tempo sotto la quiete d'un Governo, che potrà esser chiamato prov- 
visorio, ma più riposata e prospera di quello che farebbe retto da uno 
che si presumesse e non fosse definitivo. Perchè o piaccia 0 no, questa 
è una condanna che bisogna accettare ed una pena che è fatale su- 
bire, quando una volta si è rotta e spezzata la tradizione della storia 
patria e rovesciata la base, sulla quale si era retto per tanti secoli lo 
Stato. La follia delle rivoluzioni non è come la spada di Achille che 
piagava e sanava; piaga soltanto; e peritissimi medici e lunghissime 
cure — nè sempre pronti quegli e queste — son necessarii ad una 
guarigione, non sempre sicura. 


Ad ogni modo, non solo la condizione incerta in cui la Francia 
S'è gettata, e più e più affonda ogni giorno; ma anche l’aspettazione, 
falsa o vera, del modo in cui ne sarebbe pure uscita, sono state causa, 
non vorremmo dire d’ una nuova situazione in Europa, ma d’ una 
ulteriore conferma e manifestazione di quello che già v’ era. Poichè 
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A 
durante tutto il mese è sembrato diventare ogni giorno più certo 
ciò che in questi ultimissimi giorni è apparso di nuovo affatto im- 
probabile, che Enrico V sarebbe ritornato sul trono di Francia. Ora 
il suo significato fuori de’ confini del suo presunto regno era questo: 
che il Cattolicesimo avesse ritrovato una spada, e la Francia, sull’in- 
fluenza che gli avrebbe dato il prenderne la difesa, avrebbe fondata 
l’aspettazione d’un nuovo avvenire di potenza e di gloria. Il concetto 
c’ è parso sempre politicamente fallace, e poco o punto pericoloso. Ma 
pure questo si credeva e si crede che fosse il motivo donde nasceva 
e si propagava l’ agitazione degli spiriti francesi. Ora un tal concetto 
avrebbe voluto e vorrebbe dire, non una guerra subitanea certo, ma 
una minaccia d'attacco più o meno pronto contro i partiti liberali e 
anticlericali che oggi hanno il di sopra in Germania, in Italia, in Au- 
stria. S'intende, quindi, che, come più è apparso probabile che 
Enrico V ritornasse sul trono di Francia, e più insieme i segni d' in- 
telligenza tra i tre Governi, che avevan ragione, se non di temere co- 
testo ritorno, certo di averne rincrescimento, si sono moltiplicati. Al 
viaggio di Vittorio Emanuele a Vienna e Berlino, compiuto con tanto 
successo il mese scorso, è seguito in questo il viaggio dell’ Impera- 
tore di Germania a Vienna. Francesco Giuseppe non ha fatto minori 
accoglienze a chi l’ha cacciato nel 1866 di Germania, di quello che 
l'avesse già fatto a chi lo aveva messo fuori d’ Italia. Egli s' è mostrato 
perfettamente penetrato della necessità della situazione politica del. 
l’ Europa, e del suo bisogno che il suo Stato avesse di mantenervi la 
pace e di conservarsi amica la Germania, se voleva giungere a fine 
della riorganizzazione politica che ora tenta. Sicchè, se non era questa 
la prima volta ch’ egli aveva visto |’ Imperatore di Germania dopo Sa- 
dowa, è stata questa la prima volta, in cui è parsa ristorata affatto 
la buona armonia tra i due Principi, e tale e quale era stata prima 
che gli dividesse una guerra così interamente fortunata per l’ uno, 
come interamente e senza compenso sfortunata per l’altro. 

Se l'intelligenza apparsa visibilmente tra i tre Governi di Germa- 
nia, d’Italia e d'Austria è comune difesa contro ogni esorbitare della 
Francia, la condizione interna di ciascuno dei tre Stati è siffatta, che 
il partito liberale non v’ ha nessuna presente ragione di temere i suoi 
avversarii. L’ elezioni dirette — le prime che sono state fatte — nella 
Cisleitania sono riuscite favorevoli al Governo che la regge ora; al Gro- 
verno, cioè dire, in cui le influenze liberali, laicali, tedesche preval- 
gono affatto. Certo i clericali, i federalisti, i radicali non sono stati 
vinti da per tutto ; e la minorità, che insieme formano, è abbastanza 
grossa da rendere dura la vita in più casi al Ministero. Ma, non es- 
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sendo tale da sbarrargli la via, è più atta a stuzzicarlo , a eccitarlo, a 
corrervi con più prestezza. E non passerà, certo, la prossima Sessione, 
senza che quelle questioni di relazioni tra Chiesa e Stato, le quali 
hanno il primo posto nella» politica di tanti Stati d’ Europa, non lo 
prendano anche in Austria, e non facciano altresì quivi più ostinata ed 
ardente la guerra tra i due pensieri che si contendono ora le società 
nostre. 

Quantunque l’ esito delle elezioni in Prussia non sia ancora sa- 
puto del tutto, non si può neanche dubitare menomamente che i li- 
berali vi manterranno quella superiorità che hanno avuto nella prece- 
dente Assemblea ed anche maggiore. Ciò che vi è di più osservabile è 
questo, che la parte clericale, la quale faceva sopra esse il maggior 
fondamento, riesce la più battuta; e la credenza religiosa ha avuta 
picciolissima influenza nell'animo degli elettori. Il principe di Bismarck, 
il quale ha accompagnato a Vienna l’ Imperatore di Germania, e v'è 


stato accolto con maggior festa di lui, non ha mai goduto, nello Stato 
che regge, un'autorità più incontestata di ora. V’ha ripreso, anzi, 
tutta quella, onde nei mesi scorsi era parso si fosse voluto più o 
meno di buon animo divestire; e ripigliando il posto di Presidente 
del Consiglio, ha dato al Ministero in Prussia un valore costituzionale 
che gli era sinora mancato, e che il Principe s’ era sinora ricusato di 


accordargli. Ora egli è più che mai impegnato nella guerra di leggi 
contro la Chiesa cattolica, e non ve n’ ha nessuna, la quale nella mag- 
gior parte di Germania sia adatta a procurargli maggior favore, e a 
garantirgli meglio da una parte, e rendergli più necessario dall’altra 
l’aiuto delle parti liberali. Hanno queste, quindi, nel Governo di 
Prussia, come in quello d'Austria, una sicurezza di prevalenza attuale 
affatto priva di ogni sospetto. E quantunque non bisognasse, ne hanno 
trovata una nuova conferma nella lettera che l'Imperatore di Germania 
ha avuto occasione di scrivere a Pio IX, per chiarirgli che concetto egli 
avesse dello Stato, e come consentisse affatto in quello col suo Governo. 
Lettera che, resa pubblica prima deil’andata a Vienna e dell’ elezioni 
prussiane , è servita a rendere più vivaci le accoglienze della borghesia 
e del popolo in Vienna, e ad accrescere fiducia e spirito ai liberali 
nell’ elezioni. 

È chiaro che questa prevalenza dei liberali in Austria e Prussia 
è la vera guarentigia del Governo italiano contro ogni esorbitanza e 
prorompere dello spirito clericale in Francia. Noi abbiamo, per vero 
dire, creduto sempre che questo si temesse più del dovere, e che s’ec- 
cedesse ogni ragionevole confine, immaginandosi che la leggerezza di 
cotesti nostri cugini fosse tanta da lasciarsene spignere e muovere sino 
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a ripigliare le armi subito. Non sogliamo associarci a questi dispregi 
d’una nazione, verso cui le ammirazioni erano tante solo qualche anno 
fa; e siamo persuasi che s’esagera di molto oggi nell’atfermare, che ai 
Francesi manca di solito ogni prudenza e senno, e bisogna far conto 
che non ne abbiano punto. La storia loro, abbracciata nell’ unità sua, 
non dice questo, nè lascia neanche temere che lo spirito vivificatore 
ed innovatore, che gli ha distinti sinera, si deva reputare spento. 

Comunque egli sia, fosse pur quanta si dice la leggerezza e la foga 
dei Francesi, è certo che la buona intelligenza dei Governi d'Austria, 
di Germania e d'Italia è di già più che sufficiente contro di essa. Que- 
sta intelligenza è attualmente sicura, poichè è fondata sopra una comu- 
nità d'indirizzo, d'idee, di fini tra i partiti che vi prevalgono ; e non 
si vede nessuna prossima ragione che questa prevalenza deva diminuire 
o alterarsi. Così la situazione estera, che pareva mutata in peggio dalle 
condizioni della Francia, è diventata di nuovo buona intorno all’ Italia ; 
e il Governo italiano ha riguadagnato quel buon fondamento di politica 
interna, che è la mancanza d’ogni eflicace e prossima minaccia dal di 
fuori. Potrà l’Italia attendere, con quella calma che le pareva contesa 
dalle convulsioni delia sua vicina, a sciogliere nella prossima Sessione i 
molti e difficili problemi che la condizione del paese presenta. 

Noi abbiamo a vedere a questa prova un Ministero nuovo, che, 
nato a fatica negli ultimi aneliti della Sessione scorsa, ha obbligo di 
dirigere la vita della nuova, anzi d’infondergliela. Non è stata una 
piccola fortuna per esso questo miglioramento progressivo della situa- 
zione estera che dicevamo più su; e nel dire fortuna, non vogliamo in- 
tendere che non ci abbia contribuito per la sua parte. Non era difficile 
il giudicare ciò che gli convenisse fare per assicurarla ; ma l’ ha giudi- 
cato rettamente e secondo tutto il paese voleva e sentiva. Nè gli gioverà 
poco. Si è reso agevoli i primi giorni del lavoro parlamentare, ei primi 
erano per esso i più difficili! 

Ma che cosa farà ora? 

Felice Inghilterra! Quivi il Bright ha potuto, riaprendo la bocca 
dopo molto tempo avanti a’ suoi elettori, spiegare le ragioni del suo 
ritorno nel Ministero, esponendo una serie d’idee e di proposte, di- 
stinte, chiare, precise, che basterebbero ad un Governo riformatore 
per più e più anni. Gli è bastato insistere sui concetti, dai quali la 
sua vita politica era stata inspirata sin dai suoi principii; e ricordare 
quali non fossero stati cominciati o finiti di effettuare. Estendere il 
suffragio fondato sul domicilio alla popolazione rurale; distribuire i 
Collegi elettorali secondo le proporzioni della popolazione e de’ veri 
interessi ; liberare il possesso della terra dai vincoli della primogeni- 
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tura e del fidecommisso; riformare la legge sulle scuole così, che la 
istruzione diventi affatto laicale; limitare le spese eccessive dell’ eser- 
cito, affinchè i vitti necessarii, il the, il caffè, lo zucchero restino liberi 
d'imposta; estendere all’Inghilterra le norme e i principii della legge 
sulla Chiesa e sulle relazioni ‘tra i proprietari e gli agricoltori già pro- 
mulgata per l’ Irlanda. Magnifica larghezza di pensiero, e lunga durata 
di azione politica! Basta ad un Ministero il mettersi per una simile 
via, in un paese come l’ Inghilterra, in cui tutto vive e contrasta, 
perchè non gli manchi modo di tenere stretto intorno a sè per lungo 
tempo un partito politico, desideroso di trasformare le condizioni del 
paese, ed atto, per un forte concorso di una gran parte della cittadi- 
nanza, a farlo. Ed il Gladstone, che se non vuole subito ciascuna 
delle cose che il Bright ha annunciato, pure già ne vuole parecchie e 
infine le oserebbe tutte, ha certo davanti a sè un campo di operosità 
vivace e durevole. 

Se non che questo non è stato il caso del Ministero del Sella, nè 
sarà quello del Ministero Minghetti. Qui, come in altri Stati del Conti- 
nente, parecchie delle cose che il Bright vuole, sono nate da anni, e 
in fretta e furia, senza che nessuno pensasse neanche di resistervi; 
altre, non vi sarebbe luogo di farle; altre, infine, come la riduzione 
delle spese militari, nessuno oserebbe neanche pensarle, non che 
proporle. Qui ci dibattiamo tra problemi assai più umili, mancando la 
materia a’ problemi, intorno a’ quali l’ Inghilterra — Dio la benedica! — 
s'affatica per diventare simile a noi, o a quegli altri, che ad essa già 
presenta la sua condizione economica, ma sono ancor remoti dalla no- 
stra. Qui abbiamo assai più umili urgenze; un bilancio che da dieci 
anni‘ non riesce a pareggiare la sua entrata colla spesa, ed una circo- 
lazione forzata di carta, che parte ha ecceduto ogni limite, poichè l’ ag- 
gio dell’ oro rincara tutti i giorni; parte resta in qua del bisogno , poi- 
chè alla speculazione, non solo pazza, ma assennata e seria, manca in 
molta parte d’Italia la facilità, anzi la possibilità del credito e degli 
sconti. 

Il Ministero deve attendere a ciò, che la quistione delle finanze e 
della circolazione, la cui malattia è durata così a lungo, esce oramai 
dai confini di alcune classi politiche e commerciali, e comincia a preoc- 
cupare ed impensierire il paese, comincia ad agitare il gran seno della 
cittadinanza. 

Diventa una vera quistione di tutti, come non è stata sinora; non 
perchè anche prima d’ora gl’interessi di tutti non ne fossero disagiati; 
ma perchè soltanto ora principiano ad esserne sgomenti, inquieti. Il 
Ministero, non solo, ma il Parlamento stanno a questa prova avanti al 
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pubblico; devono parere adatti a cercare rimedio a un male che turba 
tutti, o cadere l’uno per terra vergognosamente subito , e l’altro finire 
di perdere ogni credito. 

Noi non sappiamo quali leggi il Ministero proporrà per le prime, 
nè ci importerebbe saperlo. Il campo d’azione sua e della Sessione 
prossima è chiaro quale deva necessariamente essere. I casì seguiti 
durante l’anno non rendono estremamente diflicile al Ministero il 
vincere l'opposizione, che a principio si potrà formare o che si vo- 
lesse formare contro di esso. Ma a vincerla — badi bene — non ba- 
sterà nessuno di quegli artificii parlamentari, ai quali qualcuno dei 
suoi atti ha potuto lasciar già credere ch’egli inclinasse: bensì, solo 
la bontà delle proposte che saprà fare, e la vigoria, colla quale si di- 
mostrerà risoluto a sostenerle. 


29 ottobre 1873. 





Mme, 
one 
ruiti 
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Venezia, li 20 ottobre 41873. 


Onorevole Commendatore, 


Nel settembre del 1867 io pubblicava un opuscolo: Considera- 
zioni intorno alla parte finanziaria della legge sull’ Asse ecclesiastico, 
nel quale sviluppando i concetti già manifestati all’ onorevole Rattazzi 
nel marzo dello stesso anno, io proponeva un sistema particolare e di- 
verso per la vendita dei beni ecclesiastici, e manifestava il voto, che 
il prezzo dei beni medesimi venisse assegnato alla Banca fino a che 
fossero pagati i 250 milioni, che costituivano allora il suò credito. 

Appena il credito stesso fosse ridotto a 150 milioni, il corso forzoso 
avrebbe dovuto limitarsi a questa somma costituita in biglietti da lire 5 
e da lire 2, e poi ridursi a 100 milioni in pezzi da lire 2. Pagati anche 
questi, il corso forzoso sarebbe stato totalmente abolito. Mi pare evi- 
dente che in questa proposta io non faceva alcuna allusione a carta 
governativa. 

Nella Relazione del Bilancio dell’ entrata, che io presentai alla 
Camera il 17 marzo 1869, quando il debito verso la Banca era aumen- 
tato a 378 milioni, io proponeva di farci prestare dalla Banca mede- 
sima altri 100 milioni, e di limitare il corso forzoso a 478 milioni; fa- 
cendo applicare un marchio o timbro ad una somma corrispondente 
di biglietti, affinchè ne fosse perfettamente controllata la quantità. 

Questi 478 milioni avrebbero dovuto ammortizzarsi per 200 mi- 
lioni mediante vendita di cartelle ecclesiastiche, e per 278 mediante 
27,800,000 lire annue che io avrei voluto assegnare a questo scopo 
per dieci anni dal canone della Regia. 

Evidentemente i suddetti 478 milioni erano sempre costituiti da bi- 
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glietti della Banca Nazionale, dei quali essa sola rimaneva diretta. 
mente responsabile verso il pubblico, nè io mai ho parlato, nè inteso 
di parlare di biglietti governativi. 

Malgrado la chiarezza e la evidenza di tali proposte, che le suc- 
cessive operazioni finanziarie del conte Digny avevano rese inattuabili, 
Ella giudicò che questo progetto consistesse semplicemente « in una 
» carta governativa sotto forma di biglietto bancario espressamente a 
» tal uopo marchiato, » e lo disse in una Relazione da Lei presentata 
alla Camera in giugno del 1869 intorno alle tre celebri convenzioni 
proposte dallo stesso conte Digny. 

La mia sorpresa fu grandissima, e non tardai perciò a confutare 
questo erroneo giudizio nella Relazione sul Bilancio dell’ entrata del 
13 agosto 1869, soggiungendo: « Importa anzi sopra ogni cosa evitare 
» la carta governativa, che perderebbe assai più di quella della Banca, 
» e perciò nel progetto suenunciato i biglietti coattivi esprimevano 
» sempre un debito della Banca, e a tale effetto le si accordava un 
» interesse, per quanto tenue esso fosse, affinchè risultasse evidente 
» la prova della sua responsabilità, e riuscisse impossibile al Parla- 
» mento il privarla dei pegni e degli assegnamenti che le fossero 
» stati accordati. » 

E non contento di ciò, nel discorso che pronunciai alla Camera 
il 18 luglio 1870 intorno ai provvedimenti finanziari, ho di nuovo 
sviluppato i concetti medesimi, ho chiarito una seconda volta come 
Ella fosse caduto in errore, e ho ripetuto: « che avevo in ogni tempo 

inteso di dire che i biglietti dovessero essere sempre bancarii, 
sempre a debito della Banca, che il Governo ne era debitore sol. 
tanto in secondo grado, che il mio marchio era soltanto una control. 
leria per la limitazione della somma, e che sarei stato indifferente, 
se, invece che dallo Stato, questo marchio si fosse applicato dalla 
Camera di Commercio di Firenze, o da qualsiasi altra Autorità in- 
dipendente. » 

Queste cose io diceva alla Camera in presenza sua ; Ella prese 
la «parola dopo di me e non mi ha punto contraddetto. Doveva dun- 
que supporre che Ella si fosse convinto di aver commesso un er- 
rore di fatto, quando asseri che nel 1869 io aveva proposto la carta 
governativa! 

Vana speranza !... Dopo tre anni, in un articolo da Lei inserito 
nell’ Antologia di ottobre prossimo passato, Ella scrive: « Non tra 
» uomini e uomini solamente, ma anche tra un momento o l’altro di 
» un uomo stesso, la contraddizione si manifesta. Non ci rallegrano al 
» certo, non cì tranquillano le evoluzioni frequenti e rapide, per cui 
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) abbiamo veduto passare le-opinioni delle persone più competenti a 
) discorrere di coteste materie.... L'onorevole Maurogonato cominciò 
» dall'essere fermamente avverso alla carta governativa, ma non andò 
y guari che sotto forma di biglietti marchiati la propose egli stesso da 
» relatore del Bilancio attivo, e poco dopo la rinnegò alla Camera e 
» oggi torna a proporla. » 

In verità non so comprendere come Ella abbia potuto, dopo quanto 
hoscritto e detto alla Camera, ripetere simili accuse! Oggi, Ella dice, 
io torno a proporre la carta governativa nelle lettere che ho inserite 
nell’Opinione in aprile decorso! Eppure (chi lo crederebbe ?...) nella 
quinta lettera (Opinione, N° 134) mi occupai essenzialmente e lunga- 
mente nel confutare il cavalier Mirone, che rispondendo a me soste- 
neva il sistema della carta governativa, e intesi di provare che in 
ogni modo era preferibile la carta emessa dalle Banche! Ella può pre- 
diligere e difendere la tèsi contraria, ciò sta nel suo diritto, ma non 
mai accusarmi di contraddizioni o di evoluzioni frequenti e rapide. 
Non è la prima volta che mi si fa dire ciò che non ho detto, e persino 
l'opposto di ciò che ho detto; ma io ordinariamente non me ne preoc- 
cupo, parendomi che non ne valga la pena. 

Però |’ Antologia è giornale troppo serio, ed Ella è uno scrittore 
troppo noto, perchè io non dovessi considerarmi in questo caso ob- 
bligato a provare colle citazioni e coi fatti, come io sia stato da Lei 
male inteso e male giudicato. 

Però, se le mie opinioni non si sono mai mutate, egli è certo che 
mutarono le circostanze. Nel 1870 quando io parlava alla Camera, la 
garanzia della Banca nei biglietti, che essa somministrava al Tesoro, 
aveva un valore incontestabile. Si trattava di soli 500 milioni, ed in 
confronto lo Stato aveva dato alla Banca 333 milioni di Obbligazioni 
ecclesiastiche, affinchè il prezzo che ne sarebbe stato ricavato servisse 
ad ammortizzare altrettanta somma di biglietti. Aggiungendo al valore 
di questo assegno il capitale e la riserva della Banca, egli è evidente 
che questa avrebbe potuto rimborsare tutti o quasi tutti i 500 milioni, 
anche se il Governo fosse divenuto insolvente, 

I provvedimenti finanziarii del 1872 cambiarono sensibilmente lo 
stato delle cose. Il debito verso la Banca da 500 milioni si portò a 1000, 
e il Tesoro riprese le obbligazioni ecclesiastiche che le aveva assegnato, 
sicchè il miliardo dovuto dallo Stato non ha altra garanzia che il ca- 
pitale della Banca stessa, ora portato a 200 milioni, e le sue riserve di 
20 milioni. Io non ho esitato ad ammettere nella quinta lettera, che dopo 
queste modificazioni la Banca non ha capitali sufficienti per rispondere 
di tanta somma, e che perciò attualmente la sua carta somiglia molto 
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alla governativa. Io non Le nascondo che in presenza di questi nuovi 
fatti ho molto agitato fra me stesso il dlubbio, se omai non fosse giunto 
il momento di adottare delinitivamente il sistema della carta gover 
nativa, risparmiando nel tempo stesso il premio o l’ interesse che si 
dà alla Banca; ma con eguale sincerità Le dichiaro, che quante persone 
ho consultato fra quelle, che per la loro posizione hanuo autorità e 
competenza a giudicare dell’effetto pratico che tale riforma produr- 
rebbe sul credito pubblico, tutte si ribellarono all’ idea della carta go- 
vernativa, e mi ripeterono che ad ogni costo bisogna conservare ai 
biglietti la garanzia della Banca, che ha sempre un valore di 220 mi. 
lioni e serve di freno alle emissioni; che questa garanzia sarebbe tanto 
maggiore, se i biglietti fossero somministrati allo Stato dal Consorzio 
di tutte le Banche e che, la fiducia risultando maggiore, non si deve 
rimpiangere il premio accordato, che si riduce ad '/, per cento netto 
annuo. Sarà un pregiudizio, se vuole, ma il fatto è questo, e in argo- 
mento di credito bisogna uniformarsi alle esigenze dell’ opinione pub- 
blica. La Commissione d’inchiesta sul corso forzoso aveva pur essa 
sentito la necessità di evitare questo radicale mutamento, allorquando 
concludeva il suo voto colle seguenti parole: « La carta governativa in 
» molti rapporti esaminata venne respinta come rimedio peggiore del 
» male, o meglio come palliativo, che, anzichè guarirlo, non farebbe 
» che aumentarlo. Parve generale il timore, che messi una volta sul 
» pendio della carta moneta governativa, questa valga a far chiudere 
» per poco gli occhi sui pericoli che ci circondano, per non riaprirli 
» che a rovina completa. » 

Ecco perchè ad onta delle mutate circostanze ho sempre respinto 
il concetto della carta governativa. 

Ella dice (Antologia, ottobre, pag. 356): « Non v'è da stupire, 
» se in tanta incertezza d’idee siam ridotti a non poterci neppur 
» comprendere per la oscillazione continua, che n’ è venuta nel senso 
» delle parole che adoperiamo. Si prendono come sinonime quelle 
» che esprimono cose radicalmente diverse.... » 

Io pensai sempre che la carta governativa sia quella, della quale 
è responsabile soltanto lo Stato, e considerai sempre come bancaria 
quella che è emessa dalle Banche, e del cui pagamento esse sono di- 
rettamente responsabili. Se una somma di questi biglietti è data allo 
Stato (non dirò mutuata, per non farla andare in collera), le Banche 
diventano creditrici di altrettanta somma «dallo Stato, e questo credito 
forma parte del loro patrimonio attivo; ma i possessori dei biglietti 
sono creditori delle Banche, e non mai dello Stato, verso il quale 
non hanno alcuna azione. 
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Io dubito che Ella non la intenda in questo modo, e che a parer 
suo i biglietti dati dalle Banche allo Stato sieno governativi ogni qual. 
volta il patrimonio delle Banche fosse per se solo insufliciente ad estin- 
guerli, se lo Stato divenisse insolvente; ma questa definizione della 
carta governativa non mi parrebbe esatta nè scientifica. Se Ella esa- 
mina la situazione della Banca di Francia del 16 corrente, vedrebbe che 
il suo capitale ascende a 190 milioni; che impiegò in rendita francese 
milioni 240, che emise 2997 '/, milioni di biglietti e ne diede allo 
Stato 1258. La sua condizione è in qualche modo analoga a quella della 
Banca Nazionale italiana. Se, per impossibile, lo Stato cadesse in fal- 
limento, certamente la Banca di Francia non potrebbe pagare i bi- 
glietti emessi, poichè persino il suo capitale è tutto impiegato in rendita 
pubblica. Eppure nessuno in Francia direbbe, che i biglietti di quella 
Banca sono governativi. Anzi per non emettere carta governativa, che 
avrebbe ricordato gli assegnati di infausta memoria, quel Governo si 
rassegnò a pagare alla Banca un interesse, che fissato dapprima, per 
quanto ricordo, al 3 per cento, fu ridotto poi all'uno, vale a dire 
molto più di quanto paghiamo noi, e ciò quantunque il Governo fran- 
cese abbia conceduto alla Banca medesima non solamente il monopolio 
assoluto ed effettivo dell’ emissione, ma ben anco il corso -forzoso, di 
cui quello stabilimento profitta largamente nel proprio interesse. 

Ma basti di ciò, poichè la mia questione personale non può avere 
alcuna importanza pel pubblico. Però nelle mie lettere all’ Opinione 
essendomi mostrato avverso alla licenza sfrenata delle piccole Banche, 
Ella deduce in qualche modo che io sia ostile alla libertà di emissione, 
e allo sviluppo prospero e progressivo degli Istituti non privilegiati. 
Per verità, il progetto, o la utopia che formulai (in opposizione asso- 
luta alle idee dell’ onorevole Sella) nelle suddette lettere, risponde vit. 
toriosamente e pienamente a questa accusa, poichè io intendeva di 
far partecipare a condizioni eguali al diritto di emissione tutti gli sta- 
bilimenti che lo desiderassero, purchè fossero meritevoli della pub- 
blica fiducia ; ma io non esito a ripetere colla più profonda convinzione, 
che l’attuale anarchia diviene un gravissimo pericolo, e costituisce una 
illegalità, che già da gran tempo avrebbe dovuto cessare. Io non ram- 
mento di avere precisamente adoperata la frase che Ella ricorda e ri- 
calca più volte; ma non v’ha dubbio che io intendeva di combattere, 
specialmente nel periodo eccezionale del corso forzoso, la pretesa fa- 
coltà universale di emettere biglietti, che non è punto contemplata nè 
regolata dal Codice di Commercio, e che in generale non è consentita 
dagli Statuti delle Banche emittenti, nè dalla Legge del 1850, nè da 
quelle vigenti nelle provincie annesse. Io so che il Consiglio di Stato 
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emise da molto tempo un voto in questo senso, nè si può dire che 
mancassero in quell’ autorevole Consesso giureconsulti dottissimi ed 
economisti liberali. Io non capisco come si chiamino privilegiate le 
Banche, che hanno un limite all’ emissione e l’ obbligo di conservare 
una data riserva infruttifera, e si possa credere nel tempo stesso auto 
rizzato ogni stabilimento di credito, e persino i Comuni, le Casse di 
Risparmio, e le Società che non hanno personalità civile, ad emettere 
viglietti senza limite nè assoluto nè relativo, e senza riserve corri- 
spondenti. Gli argomenti che Ella adduce con quell’ acume che tutti Le 
riconoscono, potranno forse avere un valore, ed essere adoperati util- 
mente in una discussione avanti ai Tribunali; ma misurandone le con- 
seguenze pratiche, io concludo che l’ emissione è permessa soltanto, 
quando sia autorizzata dalla Legge e dagli Statuti approvati: che se la 
Legge presentasse dubbii o lacune essa deve essere corretta e rifatta, 
ma che la sicurezza pubblica e l’ interesse generale reclamano urgen- 
temente un provvedimento pronto ed efficace. Io non ripeterò ciò che 
dissi nelle lettere all’ Opinione, alle quali mi riporto intieramente ; ma 
pare a me che se volessi fare una opposizione seria al Ministero ces- 
sato, in luogo di rimproverare all’ onor. Castagnola di aver pubblicata la 
Circolare ch’ Ella combatte con tanto vigore, vorrei piuttosto accusare 
tutti i Ministri che si succedettero dal maggio 1866 fino ad oggi (compreso 
Lei, me lo perdoni), per avere tollerato che questo abuso entri nelle 
consuetudini, e non avere mai prima d’ora avuto il coraggio di per- 
inettere nè di proibire. Se non abbondassero gli argomenti per pro- 
vare la necessità di un freno e di una norma legale, basterebbero i 
fatti da Lei raccolti, dai quali risulta che vi sono Banche che emisero 
somme eguali persino a 42 volte la riserva. 

Certamente la somma complessiva delle emissioni, delle quali par- 
liamo, se anche fosse tutta perduta, non porterebbe con sè la rovina 
dell’Italia; ma si sono già verificati fallimenti non pochi ed altri pro- 
babilmente ne seguiranno, tutti a detrimento delle classi meno agiate. 
Eppure l’ obbligo del Governo era quello di regolare più specialmente 
l’ emissione dei piccoli biglietti, dei quali il popolo non sa distinguere 
la solidità, mentre pei biglietti di maggior valore provvede in gran 
parte l'interesse privato. Io so molto bene che parecchie fra queste 
Banche, rappresentate da uomini probi ed abili, sono solide ed oneste, 
hanno reso e rendono utili servigi, e crearono molti interessi che de- 
vono essere rispettati; e so pure che il buon senso degl’Italiani e la 
moralità pubblica hanno impedito che da questa licenza conseguis- 
sero mali e disordini maggiori, ma dubiterei molto che tutte le So- 
cietà e Corpi morali che emettono carta ne dieno il conto al Mini- 
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stero del Commercio, e non garantirei punto che tutte le notizie fos- 
sero conformi al vero. Un giornale umoristico, che però dà frequenti 
prove di essere dotato di una buona dose di senso comune, doman- 
dava un giorno perchè ci fossero falsarii che si sforzino a vincere tante 
difficoltà e rischino di essere tradotti avanti alla Corte d’ Assise per 
aver contraffatto biglietti di Banca, mentre basterebbe che si unissero 
in due o tre per costituire una società qualunque, ed avere così il 
modo di emettere biglietti proprii senza compromettersi in alcuna 
guisa col Codice penale! 

Non creda che io Le faccia il torto di supporre, ch’ Ella non veda 
questi pericoli e non sia disposto a porvi riparo con una legge oppor- 
tuna ; anzi in qualche modo Ella lascia comprendere che avrebbe ap- 
plaudito ad una legge inspirata a questo scopo; ma se fossero veri e 
fondati i ragionamenti, ai quali Ella appoggia le teorie da Lei procla- 
mate, questa stessa legge, per quanto larga e liberale, sarebbe ingiu- 
sta. Ella qualifica l’ emissione dei biglietti fiduciari come una semplice 
formalità amministrativa delle Banche. Il biglietto fiduciario, secondo 
Lei, è un mandato alla cassa di pagare al latore. La cassa del cambio 
è sempre aperta. Perchè il latore preferisce di tenere il biglietto in- 
vece di cambiarlo?... Il vero autore dell’ emissione è il pubblico. 
« L'emissione, Ella conclude, questa terribile emissione, che costitui 
» sce il tèma di tanti clamori, come fatto proprio del Banco è un fan- 
» fasma; se qualcuna ve ne ha, sarà opera esclusivamente del pub- 
» hlico. » Vi è, per esempio, una Banca che presta una somma a un 
Comune per averne la restituzione in molti anni, ma non ha denari e 
dà i suoi biglietti al Sindaco, che li mette in circolazione. Certamente, 
se questi biglietti si presentassero al cambio, la Banca fallirebbe im- 
mediatamente, ma il popolo prende i biglietti in buona fede, perchè 
il Comune coopera alla loro circolazione. È il Sindaco secondo Lei e 
non la Banca che fa l’emissione! È notorio che alcune Banche ac- 
cordavano a varii esercenti di solvibilità molto dubbia il premio 
del 10 per cento e forse anche più perchè spacciassero i loro biglietti, 
e si contentavano di averne in pagamento cambiali scadenti dopo al- 
cuni mesi. È 1’ esercente che secondo Lei è colpevole dell'emissione, e 
sarà anche vero, ma mi pare che non sia una bella cosa! 

Un sistema, in base al quale sieno possibili, anche solo eccezio- 
nalmente, simili abusi, non avrà mai il mio consenso, e mi lasci cre- 
dere che non possa avere neppure il suo. Ma indipendentemente da 
questi disordini non mi so persuadere come Ella, che ha una mente 
così acuta, non veda il pericolo più grave, che consiste nella quantità 
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eccessiva della carta. È impossibile che Ella non pensi come durante 
il corso forzoso la quantità della carta abbia una grande influenza sul- 
l’aggio dell'oro. I 34 milioni di biglietti non autorizzati, ai quali Ella 
allude, certamente non sarebbero una somma abbastanza importante 
per produrre durevolmente un effetto sensibile; ma una volta am: 
messo il principio che l’ emissione è un diritto, anzi un fantasma o 
una semplice formalità amministrativa, non vede Ella, come molti 
fra gl’Istituti di credito nuovamente creati (e sieno pure solidissimi) 
non tarderebbero a usarne largamente appena fossero sicuri di non 
essere minacciati da alcuna restrizione o controlleria da parte del Po- 
tere esecutivo ? Il corso forzoso sventuratamente esiste, e durerà an 
. cora per un tempo non breve. Io non mi persuaderò mai, che mentre 
lo Stato ha bisogno di profittarne per niente meno che un miliardo, e 
mentre ci sono Istituti che hanno acquistato per legge il diritto al. 
l’ emissione (e tre di essi senza limite di somma), si possa lasciare 
facoltà a chi lo voglia di emettere biglietti in quantità indetermi. 
nata. Il pericolo pel credito pubblico sta appunto in questo ; non sono 
i 34 milioni che ora esistono, ma i 340 che potrebbero venire in cir- 
colazione l’anno venturo, quelli che pesano sul mercato monetario 
come una minaccia ed influiscono sui corsi. Ella sa molto bene ché 
durante il corso forzoso i biglietti fiduciarii, specialmente se sono 
emessi da Banche solide, funzionano quasi come i coattivi e ne occu 
pano il posto. Con ciò non intendo, nè intesi mai di dire che il pri. 
vilegio deva essere riservato alle sole sei Banche che attualmente ne 
godono. Ho detto anzi il contrario, ed ho specialmente raccomandato 
alla benevolenza del legislatore le Banche dette popolari; ma ciò che 
mi preme di ripetere sì è questo, che le regole ottime e sicure durante 
il periodo di una circolazione normale non servono punto durante il 
corso forzoso , che rende tanto più facili ed audaci le emissioni fidu- 
ciarie. I farmaci che si danno agli ammalati sono veleni pegli indivi- 
dui sani. I più grossi errori che si commettono nel giudicare di queste 
materie, Ella lo sa molto meglio di me, traggono la loro origine essen- 
zialmente da questo equivoco. 

Ma non ispetta a me di giustificare la Circolare dell’ onorevole Ca- 
stagnola, tanto più che io stesso avrei qualche cosa a ridire, se non 
quanto allo scopo, certamente quanto al modo prescelto per raggiun 
gerlo. 

Io non dubito punto che nell'esecuzione si adotteranno quegli 
espedienti, che ne attenueranno le difficoltà e le conseguenze. 

Certamente le Banche solide ed onestamente amministrate non ne 
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soffriranno. In ogni modo ciò che importa si è appunto di fare una 
legge che provveda chiaramente, equamente e definitivamente al bi- 
sogno; ma per riuscirvi è necessario che tutti ci mettano buona vo- 
lontà e spirito conciliativo, e che la polemica sia contenuta nei limiti di 
una discussione calma, sobria e spassionata. 

Mi creda con distinta stima 


Suo devotissimo 
I. P. MAUROGONATO. 


AU onorevole comm. F. Ferrara, 
Venezia. 


Vor. XXIV. — Novembre 1873. 











Lettere di Bernardino Baldi ca- 
vate da-li autografi che suno a Par- 
ma nell'Archivio di Stato. Parma, 
Adorni, 4873. 


Quanto universale intelletto e quale 
elegante scrittore fosse il Baldi, cono- 
scono già gli studiosi delle nostre let- 
tere, i quali sapran grado al signor 
Amadio Ronchini, archivista parmen- 
se, di aver tratto dalle filze farnesiane 
queste centodieci lettere dell’ Urbi- 
nate. Non tutte però degne di stampa: 
se il Ronchini, come in altri casi an- 
tecedenti, non avesse mirato a pub- 
blicar quanto del Baldi conteneva il 
suo Archivio, per apprestar così ma- 
teria alla storia e alla biografia, la- 
sciando ad altri lo scegliere e il coor- 
dinare con ciò che altrove potesse 
rinvenirsi. Ma più che alla storia dei 
tempi giovano queste lettere alla vita 
dell’ Autore; e dei tempi, caduti or- 
mai nella servitù e nella vergogna, 
ritraggono soltanto le miserie, e prin- 
cipalmente l’uso di dar grand’impor- 
tanza alle cose minime, e valore al 
cerimoniale. Molte trattano dell’ otte- 
nere per la sua Abbazia di Guastalla 
«la cappa morella foderata di pelle 
all’episcopale; » altre di controver- 
sie col Potestà che negavagli il brac- 
cio secolare nelle cose ecclesiastiche 
o non rispettava le immunità: altre 
dell’organista, del predicatore, dei 
parati e della fabbrica. È noto come 
venuto a grave contesa coi magistrati 
civili del duca Ferrante, discepolo suo, 
ma dal maestro minacciato di eccle- 
siastica censura, il Baldi dovesse nel 
1605 rinunziare all'Abbazia per lui 
fondata dal Gonzaga. A questa rinun- 


zia deve la letteratura nostra quel fior 
di biografia, che è la vita di Guidobaldo 
d’ Urbino. 

A. D'A. 


Lettere di moderni Accademici 
della Crusca. Padova, alla Mi. 
nerva, 4873. 


È un piccol fascetto di lettere del 
Monti, del Botta, del Muzzi, del Gior- 
dani, del Niccolini, del Gioberti, del 
Lambruschini, raccolto e messo fuori 
dal professor Pietro Ferrato. Non tutte 
sono lettere di importanza, o che ri- 
velino fatti ignoti circa i tempi e la 
vita di chi le scrisse: ma tutte sono 
di bella forma e di piacevol lettura; 
e finite queste quindici paginette cia- 
scun dovrà desiderare che l’egregio 
editore avesse voluto o potuto fare 
più larga giunta alla derrata. 

A. D’A. 


Cristina regina di Svezia in Luc- 
ca nel MDCLVIII, ricordì sto- 
rici di CesARE Sarpi. Lucca, Giu- 
sti, 1873. 


Con abbondanza di particolari, un 
giovane cultore degli studii racconta 
in questo libercolo un episodio della 
storia di Lucca, del tempo in che 
l’aristocratica Repubblica non ha quasi 
ormai più storia degna di esser nar- 
rata. L’annunzio del passaggio della 
Regina, diretta alla volta di Roma, 
pareva ai rettori « una tempesta, » 
dalla quale sarebbe stato desiderabile 
che Dio li liberasse; e il signor Sardi 
ci espone minutamente tutte le pic- 
cole astuzie diplomatiche, e il ceri- 
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moniale spagnolesco, e le etichette 
e i ripicchi, cui diede luogo questo 
avvenimento: miserabile e ridicola 
storia, ma non però meno istruttiva, 
di tempi miserabili. Provate felice- 
mente le sue forze in quest'argomento 
assai circoscritto e di in portanza quasi 
soltanto aneddotica, prenda animo il 
signor Sardi a discorrere altri più ri- 
levanti fatti della sua nativa città. 
A. D’A. 


Novelline popolari siciliane rac- 
coltein Palermo ed annotate da Giu- 
seppe Pitné. Pulermo, Pedone, 1873. 


Un nuovo saggio della mèsse rac- 
colta offre il Pitrè in questo volumet- 
tino, tirato a pochi esemplari ed ac- 
curatamente stampato. Nè forse ne 
avremmo parlato, aspettando che 
l’operoso Siciliano désse fuori tutta 
in una volta la collezione delle Novel- 
le popolari siciliane, se non ci fosse 
parso degno di nota un fatto non av- 
vertito dall'editore; che cioè la No- 
vella VI intitolata: Lu diavulu zup- 
piddu, altro non è se non quella di 
Belfagor, attribuita generalmente al 
Machiavelli, ma che già nei tempi 
scorsi fu asserito esser di Giovanni 
Brevio, cui dopo i dubbii risollevati 
dal Papanti nel Catalogo dei no- 
vellieri (JI, 204) sembra debbasi, 
per quanto ciò ne costi, restituire. 
Al Pitrè fu raccontata da un cieco 
raga pr giunse fino a lui dai li- 

ri, 0 già nel secolo XVI correva essa 
fra il popolo? 
A. D’A. 


Pompei e Pompeiani di Marco Mox- 
NIER, iltustrato da 24 incisioni e la 
pian'a di Pompei. M.luno, Fratelli Tre- 
ves, 1873. 


In questa breve Guida degliavanzi 
di Pompei ci paiono conciliate non in- 
felicemente l’ erudizione colla facilità, 
la piacevolezza coll’ esattezza. Consi- 
ste di nove capitoli o meglio scene 0 
quadri. che descrivendo i monumenti 
quali ci restano, li compiono dipoi e 
lì animano colla rappresentazione fan- 
fastica della vita de’ Pompeiani. Vi 
pare di trovarvi in mano di un buon 
Cicerone, che sa bene l’arte sua e 
non contento di istruirvi mira ezian- 
dio a commmuovervi l'animo, ed a 
produrvi dilettevoli illusioni. Gl’in- 
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tagli ritraggono le cose più impor- 
tanti, e sono eseguiti con sufficiente 
nitidezza. Crediamo insomma che 
questo libro supplisca, per la prima 
volta, al bisogno di chi stando a casa 
e non essendo archeologo, vuol for- 
marsi un’ idea chiara di quegli scavi 
maravigliosi. 
S. T. 


Parallelo fra il dialetto bellunese 
rustico e la lingua italiana, di 
Giurio Nazari. Belluno, Tissi, 1873. 


Con questo libercolo ha voluto 
l’egregio Autore offrire un saggio del 
metodo ch'egli caldeggia, di insegnare 
cioè la lingua per mezzo dei dialetti 
nelle Scuole elementari; e nella Pre- 
fazione, che è una lettera a Domenico 
Berti, espone aggiustatamente la sua 
dottrina, che si converte nel noto 
adagio di passar dal noto all’ignoto. 
Lasciando che altri esamini questo 
libercolo dall'aspetto didattico, diremo 
come esso offra anche materiali ap- 
prezzabili da chi faccia suo studio la 
dialettologia peninsulare: trovansi qui 
infatti le forme grammaticali e sin- 
tattiche proprie del dialetto bellu- 
nese, e saggi del vernacolo in un 
importante vocabolarietto. Qua e là 
parecchie cose avremmo da osserva- 
re: noteremo soltanto che al cap. xxx 
(della costruzione) si danno per pro- 
prie del dialetto bellunese alcune for- 
me che il toscano anch'esso possiede, 
e delle quali troverebbersi esempi ne- 
gli scrittori che meglio hanno ripro- 
dotto il toscano parlare. 

A. D’A. 


Strenne nuziali del secolo XIV. 
Lworno, Vigo, 1873 


Con questo titolo il professor Tar- 
gioni-Tozzetti ha raccolto e pubbli- 
cato in occasione di illustri sponsali 
alcuni opuscoli del secolo decimo- 
quarto che trattano della donna, del 
matrimonio, della famiglia: e sono il 
Trattato della moglie e della concor- 
dia; gli Avvertimenti e gli Ammoni- 
menti di maritaggio ; Le xvi e lex 
cose che inducono ad amare il ma- 
trimonio ; il trattato Mulieris bonae 
e quello Sul t6r moglie 0 no secondo 
Teofrasto sommo filosof ‘.I testi erano 
già editi sparsamente, ma l'editore, 
riunendoli, li ha tutti ricondotti a mi- 
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gliore e più genuina lezione. Qual- 
ch’altra cosa, come un trittatello di 
Antonio Pucci, e qualche capitolo del 
libro di Fra Paolino minorita, sareb- 
besi potuto aggiungere: ma questi 
buoni antichi sì copiavano spietata- 
mente fra loro; e in fin dei conti, ciò 
che il sig. Targioni ha raccolto nel vo- 
lumetto stampato come al solito egre- 
giamente dal Vigo, basta a farci co- 
noscere quello che i nostri vecchi 
pensassero sull’ argomento, secondo 
scienza e secondo religione. Buono 
argomento di studio sarebbe vedere 

uanto questi anonimi scrittori del 
Fees traessero dagli antichi, e 

uanto dei loro pensamenti e delle 
Tuiino loro passasse poi ai Quattro- 
centisti che trattarono la stessa ma- 
teria: ad esempio, al De re uxroria 
del Barbaro e al Governo della fami» 
glia dell’ Alberti. 

A. D’A. 


Il Governo della famiglia di Agnolo 
Pandolfini, lettu e spiegato a scuola 
dal prof. SiLvio Pacini. Firenze, Fe- 
lice Paggi, 1874. 


L’aureo trattatello attribuito al 
Pandolfini fu sempre stimato come 
uno de’ libri più acconci per le Scuole, 
perchè oltre alla eletta favella inse- 
gna ancora precetti saggi e virtuosi. 
Ma, se vogliamo dir la verità, pre- 
sentato ai giovani così nudo e secco, 
potea difficilmente trattener la loro 
attenzione e molto meno dilettargli, 
eccettuati qua e là pochi passi. Per 
riuscire utile appieno, il libretto avea 
bisogno di quelle cure che vi ha 
speso attorno l’ egregio prof. Silvio 
Pacini. Precedono brevi notizie del 
Pandolfini (poichè a questo e non al- 
l’ Alberti il Pacini attribuisce |’ opu- 
scolo): segue il Trattato, ridotto a 
lezione moderna, e diviso in undici 
capitoli con la sua rubrica a ciascuno: 
le nute sono di due specie: le une 
segnate coi numeri, spiegano nel 
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parlare dell’ uso corrente le tante 
maniere che oggi non sarebbero com» 
prese dai giovani in quel preciso signi 
ficato che a tempo dell’ Autore aveva. 
no, e le spiegano dando l’equivalente 
senza diffondersi molto nelle ragioni 
filologiche; le altre note sono di sog- 
getto morale ed economico: talora 
discorsetti dell’ annotatore; tal’ altra 
luoghi d’ »*‘ori antichi, che ribadi- 
scono o correggono o illustrano le 
cose dette dal Pandolfini. Lo stile 
tanto della Prefazione, quanto delle 
Note, è quello che tutti conoscono 
nelle opere del chiarissimo Profes- 
sore: cioè un’ imitazione fedele del 
presente parlar fiorentino, con molti 
modi popolari che qui tornano assai 
opportuni per la natura dell’ argo 
mento. Profittino dunque i maestri 
di questo libro e ringrazino non solo 
l’ illustre commentatore, ma anche 
il solerte Paggi che tanto si adopera 
per fornire le Scuole di buoni manuali. 


Discorso filosofico , di Francesco 
Decca Scaca. Firenze, Bettini, 4873. 


Nei tempi che corrono, in mezzo a 
tanta alluvione di libri e di opuscoli 
leggerissimi o di opere semiserie che 
bestemmiano contro la filosofia, il 
veder comparir alla luce un libro che 
non parla che di filosofia e ne discor- 
re con molta dottrina e critica sottile, 
però sembra un vero miracolo. E se 
poi si pensa che l’ Autore con grave 
sacritizio di tempo e di denaro passa 
le lunghe ore studiando gravi argo- 
menti, mentre altri corre dietro ai 
titoli di rendita e ai gusti di moda, il 
miracolo potrà sembrare ancor mag- 
giore. Nel merito del lavoro non vo- 
gliamo entrare, nè lo potremmo nel- 
l’angusta cerchia di questo Bolletti- 
no; ma invitiamo i valenti a darci una 
critica seria e profonda di un libro 
che a noi sembra serio e profondo. 


dee 





Pror. FR. PROTONOTARI, Direttore. 
Davin MARCHIONNI, Responsabile. 








